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Onorevoli Signori , 



Rivestito della qualità di Giurato per la classe prima 
nell'Esposizione internazionale del 1862, presi parte alle 
cotidiane adunanze di due sezioni, sulle tre in cui il 
Consiglio dei Giurati reputò che fosse necessario di sud- 
dividersi perchè si rendesse possibile l'ultimazione del 
molto lavoro entro il breve tempo prescritto (1). Incari- 
cato di studiare, come Commissario speciale, diversi 
soggetti della prima classe sotto il punto di vista dell'in- 
cremento della industria nazionale, vengo ora ad ulti- 
mare il mio mandato, discorrendo intorno alle cose delle 
quali mi proposi più particolarmente di riferire. 

(I) I» Sezione. i° Carte topografiche e geologiche. Modelli, Col- 
lezioni generali ; 2° Minerali non metallici esclusi i combu- 
stibili fossili. 

Il» Sezione. I» Combustibili fossili ; 2° Arte delle miniere. 

Ili» 1° Ferro; 2° Qualunque altro metallo. 
La prima e la seconda sezione, delle quali feci parte, si ra- 
dunavano alternativamente un giorno per una ; la terza si radu- 
nava quotidianamente. Il martedì venne destinato alla riunione 
generale della Classe. 
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I. 

Carte topografiche e geologiche. 

Superfluo sarebbe il dire che cosa sono, quale scopo 
hanno, come si costruiscono le carte topografiche. 

L'Esposizione non ne abbondava; talune erano presen- 
tate piuttosto come saggi d'arte tipografica, che come 
lavori geodetici. Ma le quante volte il Giuri potè ricono- 
scere in alcune delle carte esposte o l'importanza o la 
novità del lavoro, fu sollecito nell'avocarle a se e nel 
farne argomento di esame. In questa parte l'Italia fu 
molto bene rappresentata dalle carie del R. Corpo di 
Stato Maggiore degli antichi Stati Sardi, e dal Corpo dei 
Reali Ingegneri Militari di Napoli. — Possiamo asserire 
francamente che per eccellenza di lavoro e per esattezza 
di disegno i fogli esposti di queste carte italiane non te- 
mevano rivali, ed ognuno vi si trovava portato a passeg- 
giare nei ridenti contorni di Napoli, o a discendere le 
squarciale giogaie di Somma. 

La Baviera per altro aveva il vantaggio di presentare 
ultimata la propria carta topografica in 4-0 fogli nella 
proporzione di j^ oFo . 

L'Istituto Militare Geografico di Vienna produceva ot- 
time carte; la Svezia alcuni fogli della sua grande carta 
in via d'esecuzione, e altre ve n'erano che non starò a ri- 
ferire, sicuro come sono che poco potrei rilevare che 
non si sappia. 

Bei lavori di carte topografiche in rilievo si poterono 
esaminare, preparate con diversi metodi; nel che potrà 
l'Italia fare importanti progressi, se vi sarà chi studi ed 
eserciti questo mezzo importante di topografia. 
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Dobbiamo intanto ringraziare il sig. ing. Caimi di aver 
fatto figurare anche in questo l'Italia inviando il suo mo- 
dello del passaggio dello Stelvio, e dobbiamo poi ralle- 
grarci che in altra Esposizione potranno figurarvi altri 
eccellenti lavori di questo genere che si sono frattanto 
compiuti. 

Voglio qui segnalare un soggetto che fissò meritamente 
l'attenzione dei Giurati per la sua novità e per il principio 
su cui è fondato, che può in alcuni casi riuscire di grande 
utilità. Era questo un quadretto rappresentante la topo- 
grafìa in rilievo di una parte della bassa Austria. Le al- 
tezze erano ottenute per mezzo di fogli sottilissimi di 
cartone sovrapposti gli uni agli altri; la massa cosi pre- 
parala è poi tagliata, incavala, solcata, asportala più o 
meno parzialmente, cosi da ottenere il dettaglio della su- 
perficie. Ogni foglio rappresenta l'altezza di un metro, 
di un mezzo metro o di meno ancora, secondo la scala 
che si adotta ed il grado di precisione che si inlende di 
raggiungere. Le piante costrutte con questo processo non 
mancano di effetto e di chiarezza, e credo che se ne po- 
trebbe trarre partito grandissimo nell'applicazione a scopi 
geologici. Quei cartoncini sovrapposti hanno infatti l'ap- 
parenza di stratificazione, e, usandoli di diversa grossezza 
cosi da rappresentare la varia potenza degli strati, ed in- 
clinandoli, ripiegandoli, contorcendoli a seconda dei casi, 
darebbero, in superficie nè troppo vaste nè troppo scon- 
volte, degli ottimi risultamenti. 

Ma può accadere, ed accade difatti, che in molte cir- 
costanze le informazioni che possono attingersi nelle carte 
topografiche ordinarie, colle quali ogni nazione ha tro- 
vato indispensabile di rappresentare il proprio territorio, 
non siano sufficienti. Le carte topografiche ordinarie sono 
generalmente destinate agli usi pei quali fa d'uopo cono- 
scere la conformazione della superficie del suolo e le di- 
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stanze da luogo a luogo, e servono poi di base per rap- 
presentarvi graficamente le condizioni geologiche, agri- 
cole, forestali, etnologiche, e via dicendo. Ma possono 
riuscire insufficienti quando cada in acconcio di volere 
maggiori ragguagli e una precisione estrema. 

Partendo da questa considerazione, la Francia ha intra- 
preso una nuova livellazione generale e accuratissima- 
mente eseguita di tutto l'impero. 

L'esposizione del Ministero di Agricoli ura, Commercio 
e Lavori pubblici di Francia, la quale costituiva da sé sola 
una delle parti più importanti di questa Esposizione, mo- 
strava appunto la porzione già eseguita di questo ingente 
lavoro. Nel Catalogo descrittivo degli oggetti esposti da 
quel Ministero (tutti compresi nel n° 1251 del Catalogo 
inglese) ne viene cosi descritto il modo di esecuzione. 

« Dei segnali metallici invariabili sono stati collocati 
di distanza in distanza sopra le linee che formano la rete 
delle linee di base, in ragione di un segnale per chilome- 
tro in media. Le differenze di livello fra questi segnali 
sono stale determinate di vicinanza in vicinanza col mezzo 
di livellazioni di precisione. Si è preso l'impegno di rei- 
terare queste livellazioni per modo da avere almeno sci 
determinazioni per ciascheduna di queste differenze di 
livello, e quando accadesse di non ottenere un accordo 
soddisfacente, si moltiplicano queste determinazioni fino 
al punto in cui ogni incertezza è scomparsa. 

« L'operazione è fatta col mezzo di livelli detti da in- 
gegnere, a canocchiale e a bolla d'aria, procedendo per 
collimazioni orizzontali. Gli strumenti impiegali, costrutti 
sotto la direzione di M. Bourdaloue, sono di una grande 
precisione e di un facile impiego. 11 livello si colloca 
sempre a uguale distanza dai due punti di osservazione. 
S'impiegano delle mire dette parlanti, le quali permet- 
tono al livellatore di leggere egli stesso la quola. 
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« Ciascuna quota viene verificata per mezzo di due let- 
tere e due iscrizioni indipendenti l'una dall'altra 

« Le livellazioni fatte fino al momento presente (epoca 
dell'Esposizione) sopra le linee di base abbracciano uno 
sviluppo di circa 10 mila chilometri: ai quali bisogna ag- 
giungere il corso del Rodano, dal lago di Ginevra al Me- 
diterraneo, e il corso della Loira daBriare all'Oceano pre- 
cedentemente livellati da M. Bourdaloue. 

« Si cominciò col riferire le altitudini a un piano oriz- 
zontale provvisorio; allorché la operazione fu sufficiente- 
mente avanzala, si riconobbe che il livello medio del mare 
è lungi dall'essere uguale in tutti i punti del litorale. 
La conoscenza di questo fatto fece adottare il livello medio 
del mare a Marsiglia per il piano unico di confronto del 
livello generale della Francia. 

« Nello stato attuale dell'operazione si può ammettere 
che le altezze determinate in tutta l'estensione della Fran- 
cia sono esatte a una approssimazione di tre centimetri. 
Questo grado di precisione può parere straordinario; ma 
quando si esaminano tutti i dettagli del lavoro, quando si 
vede la concordanza che esiste fra i risultati parziali delle 
operazioni da segnale a segnale, quando ci rendiamo 
conto delle precauzioni prese perchè nessun dubbio sia 
possibile sulla precisione ottenuta, si resta convinti che 
una tale esattezza è reale. È questo il primo lavoro topo- 
grafico che si sia eseguilo con questo grado di preci- 
sione ». 

Non posso precisare la spesa di un lavoro topografico 
di tanta entità e del quale non è ancora prossima la 
fine, ma dev'essere senza dubbio considerabile. E opera 
degna della Francia, alla quale riuscirà poi di una im- 
mensa utilità in molteplici studi e in isvariate applica- 
zioni. 

Sarebbe inutile impiegare parole per la sua applica- 
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zione in Italia; dove non si è ancora fatto il meno, è su- 
perfluo suggerire il più. Basti Taverne messo il ricordo 
in queste carte; il tempo è veloce, e l'ora di una pari al- 
tezza e di uguali bisogni, se non è imminente, deve pure 
arrivare. 

Il vero e reale progresso che l'Esposizione delle carte 
mostrava, progresso non mai più visto e forse incredibile 
se non si fosse addimostrato come una realtà, era nelle 
carte geologiche e minerarie: opera le prime degli Stati 
(salvo rare eccezioni), opera le seconde di privati. 

Non mi estenderò su queste ultime; perchè una Na- 
zione le produce in ragione della diffusione delle cono- 
scenze geologiche e dell'importanza mineraria che le è 
propria. La Francia, a modo d'esempio, offerse lavori im- 
pareggiabili di questa natura, atti a destare meraviglia 
anche nelle persone meno versate nella scienza e nel- 
l'arte delle miniere. Né può essere altrimenti in quel 
paese, nel quale, in tutte le scuole destinate alla forma- 
zione degli ingegneri, la geologia e le scienze affini sono 
insegnate con solida e larga forma, e dove sopra tulle sta 
poi la Scuola delle miniere che coll'ambito titolo d'Inge- 
gnere di miniere offre altrettanti geologi, nella maggior 
parte dei rispettivi ingegneri, alle strade ferrate, alle grandi 
intraprese, e ai ranghi più elevati del servizio civile. 

Aggiungasi che l'impulso dato allo spirito d'industria e 
d'economia ha portato molto avanti il paese; che il bi- 
sogno di lavorare sopra basi più solide e più precise 
si fa sempre maggiormente sentire a misura che il corpo 
sociale progredisce, e che la guida a tale bisogno si trova 
bella e preparala nella scienza, sono circostanze le quali 
vi hanno condotto l'industria mineraria in un stadio che 
difficilmente potrebbe oltrepassarsi. 

Ho rammentato la Francia come un esempio, non come 
una eccezione. Carte minerarie avevano quasi tutte leNa- 
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zioni, ma la Francia, l'Inghilterra, il Belgio, la Prussia, 
l'Austria erano indubitatamente avanti ad ogni altro paese. 
— Noi dobbiamo frattanto esser grati al sig. ingegnere 
L. Chiostri per aver rappresentato questa parte interessan- 
tissima con alcune piante della miniera di Libbiano da 
esso diretta, corredate di una buona collezione di rocce, 
e al sig. T. Haupt per le sue carte minerarie della Toscana. 

Ma ritengo per fermo che la patria nostra potrà essere 
più largamente rappresentata nelle future Esposizioni e 
mostrarvisi in via progressiva, a misura che le surriferite 
condizioni si andranno anche per lei sviluppando, cosi 
da raggiungere, col tempo, le Nazioni sorelle. 

Le carte geologiche, le quali emanano dall'azione go- 
vernativa, e la spesa delle quali è sostenuta dalla pub- 
blica pecunia in un interesse generale, hanno ben altra 
importanza e titoli molto maggiori, perchè, nell'attuale no- 
stro punto divista, debba alquanto trattenermi su di esse. 

Avanti ogni altro paese va collocata l'Inghilterra, pel 
suo Istituto geologico perfettamente organizzato, fornito 
di ampie e bellissime collezioni, arricchito d'una copiosa 
biblioteca e dotato dallo Stato per modo da essere reso 
capace di eseguire e di pubblicare i più grandiosi lavori. 

La carta geologica d' Inghilterra viene eseguita alla 
scala di 1 pollice per miglio, ossia og^; ma vi sono al- 
cuni distretti per i quali, attesa la loro importanza, è 
stata adottala una scala mollo maggiore, fino di sei pol- 
lici per miglio inglese, che viene a xo.W del vero. 

La carta d'Irlanda, eseguila sotto la direzione del prof. 
Jukes direttore locale, fu considerata come un capo la- 
voro nel suo genere. Altrettanto è a dirsi della carta di 
Scozia, nella proporzione di un pollice per miglio inglese, 
condotta dal direttore locale prof. Ramsay. Si ammira- 
rono delle sezioni verticali di una perfetta esecuzione e 
di un sorprendente dettaglio nella proporzione di un pol- 
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lice per ogni 43 piedi di altezza. Sir R. Impey Murchison, 
direttore generale del Gcological Survey e presidente del 
Consiglio dei Giurati della classe prima, fu largo in ogni 
sorta d'informazioni concernenti questa grande opera na- 
zionale, non solo durante i lavori della sezione, ma an- 
cora nel locale stesso dell'Istituto geologico che aperse 
alle nostre più minute ricerche. 

Dopo l'Inghilterra si contendono il posto l'Austria e la 
Prussia. 

L'Austria esponeva le seguenti carte: 

Arciducato d'Austria — Ducato di Salzburg — Ducati 
di Stiria, Carintia, Carniola, Principati di Gorizia e Gra- 
disca, colla città di Trieste e l'Istria — Regno di Boemia 
— Tirolo e Voralberg — Regno d'Ungheria — Danaio di 
Temesvar — Granducato di Transilvania — Regno di Gal- 
lizia e Lodomii ia con Cracovia e la Bukowina — Lom- 
bardia e Venezia. — Rispetto a quest'ultima, cosi si espri- 
me il catalogo speciale dell' I. R. Istituto geologico del- 
l'Impero Austriaco. « Questa carta fu finita nel 1850. 
« Francis Von Hauer, assistito dal cav. Von Zepharowik, 
« fu incaricato del primo distretto (Lombardia); Foetterle, 
« assistito da II. Wolf del secondo (Venezia). Quantunque 
« non più compresa entro i confini politici dell'Austria, 
« fu pensato esser conveniente di dare qui anche insultati 
« ottenuti per la Lombardia, come quelli che sono un no- 
« stro proprio lavoro, aiutato e appoggiato, nella sua 
« esecuzione, dai nostri gentili amici, i geologi di colà. » 

Ho parlato più particolarmente di questa ultima parte 
del lavoro dell'Istituto geologico Austriaco, perchè per 
tal modo quella porzione della nostra penisola si è tro- 
vata arricchita di un ottimo lavoro, che non può man- 
care di riuscirle, come già le è riuscito difatti, di 
grandissima utilità. Del resto tutte queste carte sono 
buone, e offrono campo immenso allo studio e alle utili 



Digitized by Google 



CARTE TOPOGRAFICHE E GEOLOGICHE ij 

applicazioni. Le risorse minerarie dell'Impero vi sono 
indicate, vi sono determinati i contini dei campi util- 
mente coltivabili, onde non si può più a lungo errare 
nel vago o perdersi nel buio. 

Presa nel suo insieme la collezione di carte geologiche 
e minerarie, esibita dalla Prussia non aveva certamente 
rivali. Ora non parliamo che delle prime fra le quali pri- 
meggiavano, una bellissima delle provincie Renane e della 
Westfalia nella scala di quella della Silesia infe- 

riore nella scala di igoW» una sezione dei Riesengc, 
birge eseguita in una maniera veramente pittoresca da 
W. Runge il quale, stando alle notizie date ai Giurati, 
lavora con una sola mano. È a notarsi che l'Istituto geo- 
logico, recentemente fondalo sotto la direzione di Yon 
Decken funzionando da poco tempo, dovè mandare la più 
parte dei suoi lavori manoscritti. Tralascio di entrare in 
molte particolarità che riuscirebbero forse solo impor- 
tanti per le persone speciali, le quali hanno altri mezzi 
migliori per conoscere quanto si riferisce a questa stu- 
penda esposizione. 

La Svezia presentò ancor essa i primi fogli della sua 
carta geologica; il Belgio, l'Olanda, la Baviera, molti 
principati tedeschi, la Svizzera presentarono ugualmente 
delle carte geologiche. 

Il Portogallo non ne aveva alcuna, perchè solo da poco 
tempo vi si lavora, ma la semplice montatura che per 
questo pubblico servizio vi ha prevalso mi obbliga a farne 
parola. Della esecuzione della carta geologica sono incari- 
cati il sig. Pereira da Costa professore di geologia e di 
mineralogia, e i signori Uibeiro e Delgado, geologi. Il 
primo funziona da presidente, gli altri due si occupano 
principalmente della parte paleontologica. Alcuni opera- 
tori sono messi a disposizione della Commissione. Per la 
esecuzione dei disegni, delle tavole dei fossili e degli 
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spaccati, essa dispone di alcuni disegnatori. Le memorie 
relative , tanto geologiche quanto paleontologiche , si 
stampano negli Annali dell'Accademia Reale di Lisbona. 
I quattro Ispettori delle miniere, che tanti ne conta il 
Regno, sono incaricati di tenersi in rapporto colla Com- 
missione geologica, di fornirle notizie, di inviarle mate- 
riali e quanto possa occorrere. E opinione degli uomini 
i più competenti che vi si lavora bene, e che le memorie 
hanno molto merito scientitìco (1). 

lo non dubito menomamente che con un sistema cosi 
semplice, il Portogallo godrà in pochi anni di tutti i van- 
taggi che arreca una buona carta geologica, ottenuta, il 
che è importante, con pochissima spesa. 

Ho lasciato di parlare per ultimo delle carte geologiche 
esposte dalla Francia, non già che si notasse, nei lavori 
di questa Nazione, un grado d'inferiorità relativa; ma 
perché il sistema impiegatovi, e che potremo chiamare 
misto, dava luogo a discorrerne separatamente. 

Le carte geologiche si fanno in Francia per cura delle 
Amministrazioni dipartimentali sussidiate dal Governo o 
per conto dell'Amministrazione centrale (Ministero d'Agri- 
coltura, Commercio e Lavori pubblici). Questo Ministero 
si faceva esponente delle seguenti carte : Carta geologica 
della Loira con testo, opera di M. Gruner, vice presi- 
dente della Società geologica di Francia — Carta geolo- 
gica del dipartimento dell'Alta Marna, opera del fu Du- 
hamel, compiuta da Chancourtois — - Carta geologica del 

(1) Le notizie relative all'Istituto geologico del Portogallo, con- 
cernenti il suo organamento e il modo di preparare le sue 
Carte mi furono comunicate dal signor J. A. G. das Neves 
Cabrai Ispettore delle miniere e mio collega noi Consiglio dei 
Giurati della Classe I*. Posteriormente al personale effettivo 
dell'Istituto fu necessario di aggiungere un chimico spe- 
cialmente incaricato dell'analisi delle rocce e de' minerali. 
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dipartimento della Meurthe , dovuta a M. Levallois — 
Carta geologica sotterranea di Parigi, alla scala di 15 mil- 
limetri per ogni 100 metri, bel lavoro di Delesse, del 
quale era pure esposta una carta idrologica sotterranea 
alla scala della precedente , ove tutte le acque esistenti 
sotto la città di Parigi sono indicate con curve orizzon- 
tali distanti 1 metro, ove è determinata l'altezza delle 
acque dei pozzi , la durata di ciascuna vena d' acqua, 
con molte altre interessanti e istruttive particolarità. 
Per ultimo lo slesso Ministero esponeva un atlante inte- 
ressantissimo in 34 fogli, rappresentante nella scala di 
foioo tult0 '1 bacino carbonifero del Nord della Francia 
e del Belgio; è un tratto di paese che si estende dal 
Passo di Calais a levante di Mons. Per rappresentare 
questo terreno utilmente , si sono supposti mancanti i 
terreni superiori e sono stati tracciati gli affioramenti di 
tutti gli strali di carbone alla superfìcie del terreno stesso, 
non essendo omesso né un pozzo, nè un sondaggio coi 
risultati di ciascuno. Questo lavoro, grande e particolareg- 
giato com'è, fu opera di un abilissimo geologo, il sig. 
Dormoy ingegnere di miniere. 

Altre carte geologiche figuravano nel dipartimento fran- 
cese; per non tessere una nota che può vedersi nei ca- 
taloghi, tralascio di numerarle. — Dirò solo che, avendo, 
se non finito, portato molto avanti il lavoro delle carte geo- 
logiche dipartimentali, il Governo francese pensa ora alle 
carte agronomiche, molte delle quali sono ora in via di 
esecuzione. Intanto una ve n'era esposta colle altre dal 
Ministero già rammentato, e rappresentava il circondario 
di Toul (dip. della Meurthe) per E. Jacquot. È un bel 
modello di carte di simil genere e che merita di essere 
ponderato da coloro che volessero occuparsi di questo 
modo di rappresentare lo stato dell'agricoltura di una 
data regione, ma sul quale io non posso trattenermi. 
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E giacché l'occasione ha fatto citare un esempio di 
carte agrarie , giova rammentare che l'Austria in un 
atlante di 10 carte, che potrebbero chiamarsi industriali, 
rappresentava lo stato relativo delle varie parti della Mo- 
narchia in diverse industrie, nel modo seguente : 

1. Carta forestale in ordine alla produzione del legname 

— 2. Industriale per la produzione della carta e del cuoio 

— 3. Per la produzione della barbabietola e dello zuc- 
chero — 4. Per la produzione della lana e della seta — 
5. Per la produzione del carbone e dei metalli — 6. Per 
la fabbricazione dei prodotti chimici — 7. Per la pro- 
duzione e la lavorazione delle fibre testili — 8. Per la 
lavorazione del cotone — 9. Per la produzione e fabbri- 
cazione del ferro — 10. Per l'argilla e l'arte ceramica. 

Uscendo di Europa troviamo Istituti geologici alle Indie 
(prof. Oldham direttore) , nella nuova Galles del Sud 
(M. Selwyn direttore), in Tasmania (C. Gould direttore), 
nel Canada (Sir W. Logan direttore). Nè questi stabili- 
menti, organizzati sul modello dell'Istituto geologico d'In- 
ghilterra e diretti da sommi geologi usciti da quest'ultimo, 
furono i soli a presentare i loro lavori. Eranvi carte geo- 
logiche di Trinità, di Porto Natale, della Nuova Zelanda, 
in breve, di ogni luogo dove la civiltà ha potuto pene- 
trare e stabilirsi con il corteggio completo delle scienze. 
E fu deplorabile cosa che la guerra civile, che li desola, 
impedisse agli Stali Uniti di prender parte all'Esposizione 
internazionale, senza di che avremmo veduto gli ameri- 
cani tenere, anche in questa parte, degnamente il posto, 
offrendo lavori che, per vastità di concetto, per esecu- 
zione perfetta e per reale importanza, non sono a verun 
altro inferiori. 
Dal suesposto risulta: 
1° Che in ogni paese che sia in istato di progressivo 
sviluppo si dà molta importanza a studiare la struttura 
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intima del proprio suolo e a rappresentarla per mezzo 
di mappe che diconsi geologiche. 

2° Che i metodi adottati nei diversi luoghi variano 
a seconda delle circostanze e dell'indole dei popoli. 

Ma sia che dell'esecuzione della carta geologica se ne 
incaricasse una sola persona, come in Belgio, o poche, 
come in Portogallo, sia che vi fosse richiesta l'opera di 
molti, o l'uno dall'altro indipendente come in Francia, o 
riuniti in potenti e bene organizzati istituti come in Au- 
stria, in Prussia, in Inghilterra, ecc., qualunque sistema 
si adottasse, fu ovunque considerato come debito del Go- 
verno centrale di provvedere a cosi importante servizio. 

Avendo fatto parte della Commissione consultiva per la 
carta geologica del Regno, che a cura del Ministro d'A- 
gricoltura, Industria e Commercio (l'onorevole commen- 
datore F. Cordova) fu radunata in Firenze nel settembre 
del 1861, pensai di valermi del mio soggiorno a Londra 
per isludiare e conoscere con più accuratezza ciò che è 
relativo ai differenti Istituti geologici, e più particolar- 
mente a quello d'Inghilterra, che qualche anno avanti 
aveva assiduamente frequentato per studi pratici e di per- 
fezionamento. Venni in tal modo a mettere insieme molte 
utili cognizioni pratiche onde valermene nella presente 
Relazione. Se non che ritornato in Italia seppi che l'ono- 
revole commend. prof. Quintino Sella, che aveva avuto 
l'incarico dal suddetto Ministro di visitare la Francia, 
l'Inghilterra, il Belgio e la Germania, onde studiare la 
prova che vi facevano i vari metodi colà tenuti nella for- 
mazione delle carte geologiche, aveva già presentato il 
suo rapporto, che potei poco dopo anche leggere per le 
stampe (1). Parmi dopo ciò che riuscirebbe inutile il ri- 

■ 

(\) Alti drlla Società italiana di scienze naturali, voi. 4, pa- 
gina 145. 
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tornare sopra cose esattamente riferite e perfettamente 
comprese tanto più che non si potrebbero dare tanti rag- 
guagli in una maniera più ristretta, senza nuocere all'e- 
sattezza dell'insieme. Riferendomi adunque al surriferito 
commendevole rapporto, mi resta però sempre qualche 
cosa da aggiungere. 

L'Italia non faceva bella mostra di sà in questo ramo 
che potremo chiamare scientifico-industriale, perchè la 
scienza con ciò che essa ha di più serio e di più elevato 
viene in aiuto dell'industria, e, dirò meglio, si trasforma 
in industria. 

A rappresentare questa parte tanto preminente nelle al- 
trui mostre, noi non avevamo che uno schizzo di carta 
geologica della provincia di Modena, dell'egregio prof. 
Doderlein, e alcune sezioni e profili dei monti del Golfo 
della Spezia, opera dello scrivente, che con una collezione 
geologico-mincraria degli stessi monti erano stati in- 
viati dal R. Museo di fisica e storia naturale di Firenze, 
completando il tutto i pochi cenni descrittivi pubblicati 
per cura del R. Comitato nel Catalogo descrittivo della I 
Classe, Parte II. — Avevamo veduto nella Esposizione di 
Firenze altre carte geologiche o abbozzate o compiute; 
ma quando anche avessero figurato nella Esposizione 
di Londra, io credo non si sarebbe avuto ancor tanto 
da tenervi una posizione veramente elevata. La lacuna 
non si palesava solamente nell'assenza di carte manoscritte 
o stampate, ma nel caso frequente di non potere fornire 
accurate notizie di luoghi, o di forma e quantità di pro- 
dotti per mancanza di criteri sufficientemente sicuri donde 
attingerle e tenerle pronte pei Giurati, pei dotti, per gli 
uomini d'industria o pei curiosi soltanto. 

A quanto sembra, le condizioni finanziarie dello Stato 
non hanno permesso fin qui che si stanzino gli assegna- 
menti proposti per incominciare l'opera importante della 
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carta geologica del Regno. Ammesso che ciò sia realmente 
potremo domandarci per quanto tempo ancora si do- 
vranno aspettare condizioni propizie. 

E poiché nessuno forse potrebbe rispondere, resta a 
sapersi se sia vera economia il ritardare indefinitivamente 
un'opera cotale, che, al dire dell'onorevole Cordova, è di 
importanza tanto fondamentale che « fra le materie confi- 
date alle cure del Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio non ve n'é alcuna che non faccia sentire il 
difetto in cui siamo di una buona carta geologica del 
Regno (1) ». Per parte mia non sarei disposto ad am- 

(1) Relazione a S. M. del Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio in udienza del 28 luglio 1861. 

Da questa importante relazione estraggo il passo seguente. « Se 
« la scienza geologica e una delle maggiori glorie del secolo in 
t cui viviamo, se nella età presente essa fu coltivala con perse- 
« veranza e fortuna, egli è che Io studio dei terreni che formano 
« la corteccia del globo risponde all'indole del secolo, analitico ed 
« inventivo, immaginoso e critico, e sopra ogni cosa amatore 
« delle applicazioni pratiche di ogni trovato scientifico. Le quali 
e in verità sono molte e preziosissime pei trovati della Geologia 
€ e concernono principalmente le cose di cui prende cura questo 
« Ministero; dappoiché la definizione dei terreni, desunta dalla 
« serie numerosa dei segni che li distinguono, ricorda subitamente 
t al pensiero e quasi all'occhio di chi guarda una carta geologica, 
« una somma cosi grando di condizioni locali attinenti alla com- 
« posizione del suolo, alla sua forma, al correrò delle acque e 
« perfino alle vicende atmosferiche, che ne resta edificala la co- 
ir scienza dell'agricoltore, dell'ingegnere, dell'amministratore, del 
« capitano degli eserciti e dell'uomo di stato; e vi trova l'esattezza 
« delle relazioni locali, la opportunità dei progetti dell'industria, 
c i fatti della natura e quella dell'uomo. Oltrecchè insegnando la 
t scienza non solamente la forma esterna e la composizione su- 
« perficiale di ogni terreno, ma anche i portati interni di esso e 
« l'ordine col quale i terreni si sovrastano, conferisce la cono- 
« scenza e direni quasi la divinazione delle parti sottostanti. Di 
t preziosi lavori della Geognosia delle nostre contrade non man- 

Itelazioni, Voi. IV. 2 
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metterlo , specialmente quando vedo un popolo tanto 
eminentemente pratico e positivo qual é l'inglese, e 
presso il quale 1' azione individuale si esercita tanto 
largamente, mettere un'importanza grande cosi in un 
lavoro di questa natura, che vuoisi affidato al Governo 
centrale e fatto a spese nazionali. E meno sono disposto 
a crederlo quando vedo questo stesso popolo inglese, che 
ovunque forma colonie o fonda imperi, pone fra le prime 
necessità l'esecuzione delle mappe topografiche e geolo- 
giche dei paesi nei quali prende stanza. E meno ancora, 
quando considero che i paesi, i quali meglio si avviano 
per un vero progresso, come il Portogallo e gli Stali Uniti 
d'America (fra i quali il solo Massachusetts ha speso 
oltre 500 mila dollari, e prosegue malgrado la guerra), 
lavorano ed operano in siffatta maniera, mentre altri che 
si trovano in una via pur troppo opposta nulla olfronodi 
analogo, non parlandosi di Istituto geologico in Turchia, 
e uno proprio non avendone ancora fondato i più arre- 
trati fra gli Slati Uniti del Sud. 

Ma quand'anche si dovesse pure accettare per incon- 
trastahile verità che la spesa necessaria per il lavoro in 
discorso ha da tenersi in conto maggiore della utilità 
presunta che sarebbe per derivarne, dovrassi ammettere 
che si deve indefinitamente attendere, senza pur provve- 
dere in qualche maniera? Sono tanto persuaso del 
contrario, che credo debito dell'opera mia di esporre 

a cano la scienza e la patria italiana. Ma... siamo ancora assai 

« lontani dalle condizioni in cui si trovano la Francia, la Ger- 

• mania, l'Inghilterra dove ciascun proprietario acquista per pochi 

« denari con la pianta topografica levata dai cadastri o dalle ta- 

« volo decumane, anche la carta geologica della sua terra e con 

« essa la cognizione del suolo che gli appartiene ed il criterio dei 

« suoi portati naturali che sono scorta luminosa nel Ossame il 

« valore e nella applicazione del lavoro ». 
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alcuni pensamenti che l'esempio altrui o la pratica mi 
suggeriscono. 

L'Italia ha questo di comune colCanadà, che le manca 
una carta topografica per tutto il Regno. Nel Canada, e 
in altri paesi che sono in condizioni uguali, il lavoro to- 
pografico e il geologico procedono di pari passo; i me- 
desimi operatori sono incaricali dell'una e dell'altra ope- 
razione. Or bene, noi abbiamo i nostri Ufficiali di Stato 
Maggiore che lavorano al rilievo topografico di provincie 
che ne sono mancanti; non sarebbe difficile, e comparati- 
vamente poco dispendioso, il fare procedere di pari passo 
i due lavori. Vi sono già egregi Ufficiali che alle molte- 
plici cognizioni, di cui sono forniti, aggiungono quelle 
delle scienze geologiche. Che se essi non potessero o non 
volessero aggiungere agli altri un nuovo lavoro, potrebbesi 
ai medesimi qualche geologo aggregare per la parte relativa. 
— Nel caso di distretti mineralogicamente o geologicamente 
molto importanti a conoscersi, si potrebbero promuovere 
le carie relative, valendosi dei mezzi e del personale che 
hanno i principali Istituti scientifici del Regno con poche 
facilitazioni che si volessero accordare e con poco aumento 
di spesa a favore di tali stabilimenti, e in via straordinaria 
soltanto, cioè finché, in un tempo prefisso, fosse raggiunto 
lo scopo. — Le provincie stesse potrebbero essere stimo- 
late a farne un'opera propria, quando almeno si trovasse 
chi volesse incaricarsene più per zelo che per lucro, e 
salvo quell'aiuto e quel sussidio che fosse del caso di ri- 
petere da una parte e di concedere dall'altra. — Per ul- 
timo non è a trascurarsi l'opera dei privati, che fra tutte 
credo la più conveniente e decorosa. Non posso supporre 
che manchino persone zelanti per la scienza e ben affette 
al paese, atte ad assumersi in una maniera disinteressala 
l'esecuzione di qualche lavoro importante di questa na- 
tura. Lo scrivente si trova appunto in questa circostanza, 
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essendosi tolto l'incarico spontaneo e volontario di ese- 
guire la carta geologica e mineraria delle due provincie di 
Lucca e di Massa-Carrara, appunto perchè vanno desse con- 
siderate come uno dei centri più importanti, mineralogica- 
mente e geologicamente, dell'Italia. — Ma certo è che 
quando taluno si presentasse con propositi generosi, non 
va confuso nella massa dei petenti importuni, special- 
mente se offra personali garanzie; per lo contrario lo si 
incoraggi, chè non è difficile il farlo anco in modi indi- 
retti, quand'alilo non fosse col contribuire a un sollecito 
collocamento di una pubblicazione ; la quale, se non deve 
pagare il tempo e le fatiche, deve almeno far fronte a una 
parte delle spese vive. Ciò porge modo di fare il molto con 
poco. Io penso che sia questo un nobile e generoso proce- 
dimento, utile a tutte le parti, atto ad addestrare l'azione 
individuale nello svolgersi liberamente, e tale da consentire 
allo Stato di valersi de'pochi devoti alle cause disinteressate, 
senza pagare di disprezzo, o senza avere l'apparenza di 
sfruttare in modo men decoroso il buon volere di chi 
spesso, economicamente parlando, sarebbe meno in grado 
degli altri di soffrire e perdite e privazioni. 

Adottando uno o più di tali suggerimenti, a seconda 
delle circostanze, io ritengo che sarebbe in gran parie 
remosso il danno dell'attendere indefinitamente il tempo 
in cui le condizioni meglio assicurate del pubblico erario 
consentano di fondare un grandioso Istituto geologico. 

Direi anzi che nell'avere aspettato lungamente potrà tro- 
varsi un qualche vantaggio. Infatti l'esperienza potrebbe 
di leggieri suggerire qualche miglioramento alla istitu- 
zione di un tale pubblico servizio, qual è desso attual- 
mente proposto; il numero dei materiali che potrebbero 
poi rendere il lavoro più pronto e più esalto verrebbe 
frattanto ad accrescersi considerevolmente; e, quello che 
più imporla, si avrebbe modo di formare o almeno di 
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educare dei rilevatori, e di diffondere lo studio e la pra- 
tica della geologia. Utilissimo resultamento quest'ultimo, 
poiché per un tempo ancora lungo, non ci lusinghiamo 
del contrario, non così facilmente potrà la patria ita- 
liana ottenere buoni lavori geologici, che se non dal- 
l'opera dei pochi i quali della geologia fanno studio e 
professione speciale. 

Potrebbe benissimo accadere che queste carte parziali, 
fatte da molti e in diverse occasioni, discrepassero fra 
loro o per differente coloritura, o per diverse propor- 
zioni, o per diverso modo di intendere alcune formazioni 
terrestri per parte degli autori. Ma questi non possono 
chiamarsi inconvenienti, se non che in un lavoro destinato 
ad avere un'assoluta uniformità per le condizioni ine- 
renti alla sua stessa origine. E quando pure come tali 
dovessero considerarsi, sono per lo meno di ben poca im- 
portanza di fronte a' vantaggi che ne conseguirebbero. 
Sarebbe poi una cosa facile il proporre agli autori, anche 
in questi casi, delle norme generali, e stabilire ad esem- 
pio la proporzione della carta, il modo di rappresentare 
i fatti minerarii più importarti, il massimo di distanza da 
spaccato a spaccato e in generale que' fatti che in ogni 
singolo caso sono reputati tali da offrire un maggiore 
pubblico interesse. Riuscirebbe possibile in tal guisa di 
evitare le conseguenze di un lavoro eccessivamente dif- 
forme che sono tanto vivamente dipinte nella sullodata 
relazione. E ricordiamoci inoltre che, dovendo poi aver 
luogo, in un tempo più o meno remoto, la fondazione 
dell'Istituto geologico, connesso o no col Corpo degli 
ingegneri delle miniere, e diretto da un geologo di alta 
riputazione, spetterà a questo di fondere le carte già fatte 
nel lavoro generale, previe le debite verificazioni, e in- 
troducendovi la voluta uniformità. — Né tampoco potrei 
considerare come seria obbiezione la osservazione che 
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cosi adoperando, si verrebbe a fare il lavoro due volte' 
e che conseguentemente si avrebbe spesa maggiore; poi- 
ché la spesa presente sarebbe di poca entità e referi- 
bile solamente ai distretti più importanti. La spesa 
avvenire sarebbe poi diminuita tanto per i lavori già ese- 
guiti, quanto perchè si potrebbe dar luogo a una più 
semplice montatura. Frattanto l'arie delle miniere, l'in- 
dustria delle cave, la costruzione dei lavori sotterranei, 
delle strade ferrate, non che la determinazione del loro 
tracciato e l'impianto delle grandi costruzioni ne trag- 
gono troppi vantaggi, per potere in ogni caso protrarne 
indefinitamente anche la parziale esecuzione, e con me- 
todi che non richiedono l'immediato impianto di un uf- 
fizio vasto e costoso. — Se alcuni forti rovinarono in 
Francia ed in Inghilterra, perchè fu sconosciuta la costi- 
tuzione geologica dei terreni sopra ai quali si edifica- 
rono, l'Italia può aggiungere al catalogo di tali sinistri 
molti esempi dedotti dalla storia della costruzione delle 
sue strade ferrate e dal cattivo esito di molte imprese di 
miniere e di cave, provenienti appunto dalla medesima 
causa. 

Ho considerato la importanza delle carte geologiche 
sotto l'aspetto della loro utilità materiale, ed è perciò 
che non ho parlato della possibilità di compilare, colle 
notizie che si hanno, una carta in piccola scala; poiché 
da una parte questa non si renderebbe utile alle imprese 
industriali, e dall'altra non può essere che uno studio 
molto particolareggiato quello il quale riesca a risolvere 
i punti veramente difficili, e a far decifrare le località 
aventi struttura più complicala. 

Ma altri potrebbe aggiungere che l'Italia, la quale 
aspira a prendere tra le nazioni civili quel!' alto rango 
che le compete, non può esimersi da portare alle scienze, 
e tra queste ad una delle più progressive, cioè alla geo- 
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logia, quel contributo che le altre nazioni consorelle le 
dànno (1). 

Aggiungerò poche parole per dire che, se mancavamo 
di carte geologiche, avevamo però delle buone collezioni. 
Oltre la già rammentata dei monti della Spezia e quella 
di Libbiano (ing. Chiostri), una pregevolissima di rocce 
ornamentali, di materiali da costruzione e di minerali, 
era stata esposta dal R. Museo di Firenze, e una comple- 
tissima per la Sardegna dal sig. ing. Marchese. Parvero 
cosi importanti queste due collezioni, che ebbero l'onore 
della medaglia. E per vero dire altre non avreste trovato 
che le rivaleggiassero, se si eccettuino quelle dell'Istituto 
geologico di Vienna, dell'Istituto geologico di Prussia e 
quella esplicativa della carta geologica del Belgio, eseguita, 
per ordine del Parlamento Belga, da M. Van Scherpen- 
zeel-Thym, e costituita da 1195 esemplari — Perchè però 
queste collezioni riescano utili, e perchè siano giusta- 
mente apprezzate devono essere convenientemente ordi- 
nate, ben catalogate e descritte, e devono rappresentare 
un concetto abbastanza vasto ed importante, com'era ap- 
punto il caso delle rammentale collezioni, tanto italiane 
quanto straniere. Taluni credono fare cosa degna del- 
l'opera inviando oggetti di per sé stessi importanti, ma 
piuttosto atti a figurare degnamente in un museo, che in 
una esposizione che ha principalmente attinenza alla in- 
dustria o ai metodi. Compromettono gli oggetti e l'anno 
opera perduta, quando non ne sia bene spiegato lo scopo, 
e non li abbiano accompagnati da tutte le migliori notizie 
che sono del caso. 

Il catalogo descrittivo ond'era stata, per cura del R. Co- 
mitato, illustrata la l a classe, fu opera eminentemente 
utile e sommamente commendata. Lo Zollverein, l'Austria, 

(1) Quint. Sella. Rapp. ciL, loc. cit., pag. 176. 
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la Francia, il Belgio, il Portogallo, il Canadà, la Tasma- 
nia, la Vittoria, la Nuova Galles del Sud, ecc. , avevano 
accompagnato i loro prodotti con ottimi cataloghi de- 
scrittivi, nè il nostro era inferiore ad alcuno come ne 
fa fede il Relatore inglese, esperto conoscitore delle cose 
italiane, M. Warrington Smylh. Con tali cataloghi rendesi 
molto più facile, più piacevole e più istruttivo il compito 
de' Giurati, onde avviene che si fanno essi ad istudiare 
con molta maggior cura e con molto maggiore interesse 
le parti descritte, il che non è a dirsi come ritorni a 
vantaggio de' paesi che i loro prodotti accompagnano con 
tali cataloghi. È precauzione questa che sarà bene conser- 
vare in ogni futura Esposizione, avvertendo di renderli 
in ogni occasione sempre più completi e progressivi. 

II. 

Combustibili fossili. 

L'esame de' combustibili fossili poteva farsi, nell'Espo- 
sizione, sotto diversi importanti punti di vista. Conside- 
randone la distribuzione geografica si otteneva la co- 
noscenza della importanza relativa di questo ramo di 
ricchezza nazionale presso i diversi popoli, e conseguen- 
temente polevasi dedurre, fino ad un cerio grado, la 
relativa attitudine di ciascuno alle industrie che ne di- 
pendono. — Istituendo un confronto con le cose messe in 
chiaro dalle Esposizioni precedenti degli anni 1851 e 1855, 
potevano rilevarsi i cambiamenti avvenuti in questo pe- 
riodo di tempo presso le diverse nazioni, e notarsi, ad 
esempio, che il consumo annuale si è tanto accresciulo, 
da oltrepassare qualunqne termine allora presupposto, e 
che le applicazioni si sono estese per modo, e tante in- 
venzioni si sono fatte in questo frattempo, che anche 
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quelle sostanze, le quali non avevano o non parevano 
dover avere valore alcuno, hanno acquistalo una impor- 
tanza comparativamente più o meno grande, a seconda 
delle condizioni locali, del giacimento, de' modi di co- 
municazione, della individuale operosità, e dieso io. — 
Finalmente eranvi da fare delle osservazioni intorno alla 
posizione che l'Italia teneva in questa mostra, e su quanto 
si riferisce sia alla natura dei suoi combustibili fossili, 
sia alle condizioni che ne derivano, non che ai benefizi, 
i quali possono ragionevolmente aspettarsi, o ai miglio- 
ramenti da proporsi. 

Il rapido aumento del consumo del combustibile fos- 
sile può rilevarsi dal fatto che nel 1851 le isole Britan- 
niche ne producevano 52 milioni di tonnellate, mentre 
oggi ne producono quasi 90 milioni; che molti bacini 
carboniferi non erano ancora coltivati in quel tempo o 
appena cominciavano ad esserlo, mentre oggi sono in 
piena coltivazione. L'importanza industriale del carbon 
fossile è dimostrala dal fatto, che non vi e paese, dalle 
regioni gelate alle torride, il quale non sia in cerca di 
qualche materia fossile atta ad ardere, nè sia tutto in- 
tento ad esagerarsene l'importanza e a farne mostra pom- 
posa tanto che sembra essere implicitamente inteso, in 
questi conati, che la produzione del carbone possa ser- 
vire come di criterio a determinare la potenza, nelle in- 
dostrie manifatturiere, di un popolo. 

L'alto grado di perfezione che ha raggiunta la coltiva- 
zione delle carboniere (collieries) era dimostrata, nel pa- 
lazzo stesso, dal gran numero di modelli di miniere ma- 
ravigliosamente eseguili con ogni sorta di comodi, di 
meccanismi, e sto per dire di conforti, dalle molte lam- 
pade da minatore, dai molti paracadute, dai modelli di 
pozzi, di ventilatori, e infine da tutti quei numerosi or- 
digni che. fanno parte dell'arte del minatore, che ne ren- 
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dono sicura la vita, men grave la fatica, più pronto e più 
economico il lavoro. 

L'Inghilterra è indubitatamente alla testa dell'odierna 
produzione, tutti gli altri paesi presi insieme non pro- 
ducendone una quantità eguale alla sua. 

I bacini carboniferi delle isole Britanniche sono lar- 
gamente estesi, é si incontrano in Irlanda, in Iscozia e 
principalmente in Inghilterra, dove ne varia la estensione 
da g* miglia (Anglesea) e 15* (Leicester) a %o* (South 
Wales), con una superficie totale di 2,780* miglia per l'In- 
ghilterra, 17720* per la Scozia, e um* per l'Irlanda. 

Chiunque ha studio, o semplicemente lettura di libri 
di geologia, conosce quali sono questi bacini, come siano 
conformati, e a quali condizioni geografiche e climatolo- 
giche dei tempi passati debbasene ascrivere la forma- 
zione; non occorre adunque occuparci di questo. Noterò 
solo che la formazione del carbone propriamente detta 
raggiunge in quei bacini una grossezza che varia da 1,000 
a 12,000 piedi; che in tale una massa di depositi ter- 
restri si annovera un vario numero di strati di carbone, 
talvolta 80, 90 e più; che la loro grossezza varia da pochi 
centimetri a parecchi piedi; che nella pratica si è tro- 
vato poco conveniente la coltivazione degli strati aventi 
meno di 2 piedi di grossezza, per lo che non sono tenuti 
a calcolo che quelli i quali superano la grossezza di 2 
piedi. Ed è poi appunto nel carbone che si trovano quelle 
concrezioni o arnioni di carbonato a base di calce o di 
ferro, i quali, raccolti ed insieme ammucchiati, vengono 
arrostiti a mezzo del carbone minuto, reso mercantile, 
con la parziale combustione che lo converte in coke, come 
le legna si abbruciano per ottenerne l'ordinario carbone. 
Una operazione cosi semplice procura la calce, con poca 
o punta spesa, come prodotto secondario, e il minerale 
di ferro bello e preparato per l'alimentazione dei forni 
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fusorii. Questo complesso di favorevoli condizioni fa deF 
terreno carbonifero la più grande sorgente di ricchezza, 
anche tenuto conto della sola produzione diretta e sul 
posto. 

Si sono preoccupati gl'Inglesi delia durata avvenire 
delle loro miniere, e si sono domandati per quanto tempo 
potranno ancora contare sulla smisurata risorsa delle 
loro isole, di fronte ad un consumo tanto enorme e 
che sembra accrescersi continuamente, secondo Rob. 
Hunt, in ragione di una tonnellata per ogni individuo 
che nasce per le isole Britanniche. In grazia degli 
studi geologici perfettamente eseguili in quel paese, e in 
grazia delle numerose ed importanti escavazioni abilmente 
condotte, può dirsi senza esagerare, che si conosce oggidì 
il sotto-suolo in Inghilterra, e intendo parlare princi- 
palmente di quello formato dal terreno carbonifero, tanto 
esattamente, quanto n'è conosciuta la superficie mede- 
sima. Tenuto conto dell'altezza verticale e dell'estensione 
orizzontale degli strati coltivabili, ammesso che siano 
posti al di là dei limiti che l'uomo può raggiungere que- 
gli strati, o porzioni di strati, che sono ad una profon- 
dità maggiore di 4000 piedi, calcolata la quantità di car- 
bone di già estralta , e dedotta da quella che rimane una 
perdila, ne risulta una media abbastanza esatta, la quale 
darebbe un'annua produzione di 100 mila tonnellate per 
800 anni avvenire. 

La quantità calcolata in 100 mila tonnellate può con- 
siderarsi abbastanza esalta, riflettendo che se da una parte 
vi ha aumento continuo nella consumazione, dall'altra vi 
sono più e diverse circostanze, le quali tendono a limi- 
tarla. I progressi che fa la meccanica, ovunque informata 
dallo spirito di diminuire le spese del combustibile, l'au- 
mento del prezzo che il carbone inglese tende a subire 
tanto per la crescente domanda, quanto per le maggiori 
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spese che importa l'estrazione a misura che si compie 
a profondità maggiore, ne sono le cause principali. 

Aggiungasi a questo che ogni nuova escavazione, la 
quale si pratichi nelle diverse parti del globo, tende pure, 
quand'altro non fosse, a supplire ad una parte dei bisogni 
locali (1). Le stesse polveri e i tritumi che erano d'in- 
gombro alle miniere qualche anno fa, si utilizzano ora ag- 
glomerandoli insieme e fqrmando i ben noti pani e cilindri. 

Gli Slati Uniti d'America possiedono una superficie di 
bacini carboniferi, i quali non hanno meno di 196,863 
miglia quadrate di superficie (2). La produzione che nel 

(1) Si calcola che la quantità di carbone disponibile nelle mi- 
niere di Scozia e d'Inghilterra sia, in cifra rotonda, uguale a 80 mi- 
liardi di tonnellate. Questa quantità sarebbe enormemente oltre- 
passata, se il progresso della scienza e dell'arte mineraria inse- 
gnasse il modo di vincere l'ostacolo della elevata temperatura 
(probabilmente 120° Fahr.) che si incontra al di là di 4,000 piedi dì 
profondità. Vi sono esempi, ne'quali questa profondità è già oltre- 
passata, come nel distretto di Mons. La produzione attuale è di 90 
milioni di tonnellate; ma per il possibile aumento avvenire au- 
mentando questa cifra del 10 p. 0(0, e portandola a 100 milioni 
di annue tonnellate , ossia a 10 miliardi per secolo, si ottiene il 
resultato suespresso. 

Avvertasi che le cose non possono andare rigorosamente cosi. 
Quando la escavazione abbia raggiunto il massimo della produ- 
zione, deve declinare a poco a poco, nè potrà esservi il caso che 
cessi ad un tratto. Questa considerazione porta a credere che, 
quantunque già lungo abbastanza 11 periodo di otto secoli per 
non doverci ora preoccupare di ciò che accadrà, sarà poi diflalto 
più lungo. — Hunt, Minerai Statistici. - Ed. Hnll, The Caolfields, 
etc. 1861. - Fordyce, Hist. of Coni, Coke, etc. 1860. - Perry, Me- 
Inibirgli, 1863. - Quart. jonrn. òf Geol. Sor. of Engknd, in più 
luoghi ecc. 

(2) Cosi repartile: 

Bacino dogli Appalacchiani Area, miglia quadr. 55,500 
» Illinois , Indiana , e 

Kentucky .... » 51,100 
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1855 fu di cinque milioni di tonnellate, può ora raggua- 
gliarsi a circa tonnellate otto milioni (1). 

I possedimenti inglesi dell'America settentrionale furono 
pur largamente dalla natura provvisti di preziosi depositi 
di carbon fossile. Terranuova, il Nuovo Brunswich e la 
Nuova Scozia, il Cumberland, Colchestcr e Hanls, il Pictou 
(dove si ha uno strato di carbone della grossezza di 37 
piedi, sovrapposto ad altro che ne ha 22, l'uno essendo 
dall'altro separato mercé la interposizione di 157 piedi 
di varie rocce), il Capo Breton, ecc., sono regioni formale 
in gran parte da rocce carbonifere, dove la formazione 
del carbone propriamente detta si estende sopra aree va- 
stissime, il solo Cumberland superando l'area carbonifera 
di Scozia e d'Inghilterra riunite. 

La produzione annua delle colonie inglesi dell'America 
settentrionale era nel 1861 di due milioni di tonnellate. 

Bacino Missouri e Arkansas Area, miglia quadr. 73,013 

i Michigan » 13,350 

» Texas » 3,000 

Ne'distretti occidentali e centrali gli strati del carbone offrono 
la più grande regolarità, talché per tratti estesissimi sono appena 
tolti dalla primitiva posizione orizzontale. Nella parte orientale 
del deposilo sono più fortemente inclinati , finché nella catena 
degli Alleghani sono ripiegati, incurvali su loro stessi, e in pari 
tempo vi si trova il carbone privo delle sostanze bituminose e 
volatili, che è quanto dire ridotto allo stato di antracite, ossia di 
coke naturale. Lo stesso fenomeno si riscontra in Inghilterra, 
nella estesa regione carbonifera del South Wales, dove all'occi- 
dente il carbone ha perduto i principi volatili, e si è convertilo 
in coke naturale, e all'oriente conserva le ordinarie sue proprietà. 

A questi bacini va aggiunto quello di Kichmond nella Virginia, 
il quale differisce dagli altri per l'epoca della sua formazione, do- 
vendosi questa ascrivere al periodo giurassico, ma che pur con- 
tiene strati di eccellente carbone, molto bituminoso e ricercato, 
che raggiungono talora dai 30 ai 40 piedi di grossezza. 

(1) Taylor s Slatistics of Coal eie, Philadelphia. 
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La produzione totale della Nordamerica può adunque 
valutarsi uguale a dieci milioni di tonnellate, con un'area 
carbonifera complessiva di oltre 204,000 miglia quadrate 
di superfìcie, e con una potenza media degli strati utiliz- 
zabili maggiore cbe in Inghilterra. Tenendo conto sola- 
mente della differenza nella estensione superficiale , ed 
essendo l'area complessiva dei bacini carboniferi della 
Gran Bretagna uguale a miglia quadrate 5431, ne risulta 
che l'America settentrionale ha una superfìcie di carbone 
38 volte maggiore di quella delle Isole Britanniche. Se 
adunque l'America settentrionale portasse la sua produ- 
zione annua ad una quantità 10 volte maggiore dell'attuale, 
cosi da raggiungere le 100,000 tonnellate all'anno, la du- 
rata delle sue miniere sarebbe 38 volle maggiore della 
durata delle miniere delle Isole Britanniche, o, in altri 
termini, occorrerebbero almeno 304 secoli per esaurirle 
in ragione di 10 miliardi di tonnellate per secolo (1). 

La Nordamerica non e sola a possedere abbondanti ri- 
sorse in carbon fossile, quantunque forse nessun altro paese 
ne possieda in una scala così vasta. Nel centro del Brasile 
esiste un gran bacino carbonifero, al quale si attribuisce 
una lunghezza di 380 miglia, e probabilmente vi sono 
altre regioni della Sudamerica che ne sono pur provve- 
dute. La Nuova Zelanda, l'Australia (Geologi/ of Victoria 
per il conte Strzelecki nel Qtiart. Journ. Geol. Soc. of 
EngL, voi. xvi), Borneo, il Giappone (2), la China (dove 

(1) Terra Nuova, J ukes, Geologa °f Netcfoundland. — Nuovo 
Brunswick e Nuova Scozia, Dawson, Aaidian Geologa icUh Geolo- 
gici Map. — Cumherland, Prof. Rogers, Geolngy of Pensylvania , 
voi II. - Sir Ch. Lyell Bart. On Stems of trces in the South Joggins 
Coal-jlelds. — Cap Breton, etc. etc. R. Brown e altri nel Quart m 
Journal of the Geol. Society of Englnnd. 

(2) Al Giappone la estrazione del carbon fossile costituisce un 
monopolio governativo. Alcuni missionari olandesi che visitarono 
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del carbon fossile fu visto farsi uso da Marco Polo), 
l'interno dell'Africa (sull'autorità del Rev. D. Liwingstone), 
la Russia, la Polonia, la Westfalia, le Provincie Renane, 
il Belgio, la Francia e la Penisola Iberica ne sono, qual 
più qual meno, largamente provviste, senza contare un 
gran numero di altre località, o meno importanti o meno 
conosciute. In tutte le regioni rammentate sono deposili 
di combustibile del periodo carbonifero, o tult'al più del 
permiano (Russia) o del periodo giurassico (alcuni del- 
l'India, dell'Australia e dell'Ungheria), e non è punto te- 
nuto conto delle ligniti, come quelle che formano una ri- 
sorsa di molto minore importanza, nè tale da sostenere 
la concorrenza con il vero carbon fossile, quantunque in 
alcuni casi, e per circostanze speciali, riescano di note- 
vole importanza (a ^Trinità) per la gran quantità di pece 
minerale o di bitume che ne deriva. 

Queste considerazioni tendono a provare che per que- 
sto lato possono essere perfettamente tranquille quelle 
menti che si preoccupano delle condizioni avvenire della 
umanità. Poiché, trattandosi di un periodo di tempo quale 
è quello che abbiamo indicato, e non polendosi calcolare 
la importanza di tanti altri depositi estesissimi appena co- 
nosciuti o appena coltivali, può la risorsa dei combusti- 
bili fossili considerarsi, praticamente, come inesauribile. 

una miniera nell'interno dell'Isola di Nyphon riconobbero che il 
carbone vi è molto bituminoso, e videro che lo si convertiva in coke 
prima di farne uso. Lord Elgin ( A Missina to China and Japan) 
osserva che la estrazione vi si fa per mezzo di pozzi verticali, 
essendoché un tal personaggio ordinò una macchina a vapore per 
estrarre t'acqua della miniera. La macchina non fu montata dagli 
Europei per l'antipatia dei Giapponesi verso gli stranieri,, ma da 
loro medesimi, intendendo essi perfettamente il principio su cui 
esse sono costrutte e il modo di montarle. La provincia di Tso- 
kusen e la maggior parte delle Provincie settentrionali vi costi- 
tuiscono l'area carbonifera più importante. 

• 
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L'Italia, come ognun sa, non possiede sfortunatamente 
dei depositi di carbon fossile da costituire una benché 
mediocre risorsa. Ed essendoché sia questa una condi- 
zione inerente alla sua costituzione stessa e derivante dalla 
storia geologica passata, contro la quale né genio né forza 
di uomini prevarrebbe, altro non resta che supplire per 
altre vie a cosi pericolosa lacuna. 

Conviene adunque che da una parte gl'Italiani si stu- 
fdino di conoscere i carboni fossili dei mercati stranieri 
a cui devono ricorrere, e di migliorare i modi di trasporto 
si di terra che di mare e le relative tariffe; conviene che 
dall'altra facciano progredire la meccanica, per guisa 
da ottenere la maggiore economia di combustibile che 
raggiunger si possa. Per ultimo, come se questo non ba- 
stasse, dobbiamo accuratamente studiare il territorio che 
la Provvidenza ci dié, per rintracciarvi quelle sostanze che, 
quantunque inferiori e di gran lunga meno importanti 
del carbon fossile, diventano però di un comparativo valore 
nei paesi che di quest'ultima o scarseggiano o sono 
jmvi. Tali sono le torbe o le ligniti. 

La torba è prodotta dalla decomposizione della vege- 
tazione erbacea, quale ha luogo nelle regioni fredde e 
temperate, ove la presenza dell'acqua o di una grande 
umidità, ritardando l'azione dell'ossigeno sulla sostanza 
organica, consente al carbone di fissarsi, invece di pren- 
dere parte alla formazione dell'acido carbonico. 

Ovunque ricorrano tali condizioni, si ha formazione di 
torba. Si forma sulle cime dei monti in piccoli bacinetti 
come nelle gronde e nel fondo dei nostri paduli, e come si 
forma poi su di estesissime superfìcie nel Nord in Europa, 
offrendo condizioni svariate per associazione di materiali 
organici e per circostanze locali, cosi da offrire esempio 
istruttivo del modo con cui si dovettero produrre i grandi 
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deposili (lei combustibili fossili precedentemente ram- 
mentati (1). 

La torba può in molti casi essere adoperata come buon 
combustibile. La escavazione, trattandosi di sostanza che 
è affatto superficiale, o nel suolo emerso o a poca pro- 
fondità di acqua, non presenta alcuna difficoltà e costa 

(1) In una piccola torbiera in via di formazione ho veduto, 
appunto in questo 1864, perito un branco di cavalle che, allettate 
dall'ingannevole pascolo, vi si erano imprudentemente affidate. - - 
Nulla vi è di più comune che rincontrare alberi annosi travolti 
e rovesciati nelle torbiere circondate di boschi. Nella cima del- 
l'Appennino si incontrano dei laghetti alpini in gran numero, per 
la più parte ora colmati e ridotti in istato di torbiere. È appunto 
dall'esame di queste torbiere che ho potuto verificare, in più 
occasioni, il cambiamento che ha avuto luogo nella vegetazione 
forestale della catena. 

Ne' laghetti già colmati, e nella parte più profonda de'depositi 
di quelli tuttora esistenti, si incontrano costantemente de'lronchi 
di abeti, perii solito di straordinarie dimensioni. Talune di quelle 
torbiere sono rimaste coperte dai materiali trasportati dalla denu- 
dazione. Accade talvolta che le frane le scoprono, e giù le travol- 
gono con ogni altra materia. Tronchi bellissimi di abeti anneriti, 
resi pesanti e solidissimi, si scoprono in tali circostanze, come un 
venti anni fa nelle montagne dalle quali trae origine il Tavarone, 
che furono posti in opera, e lavorati per varii usi. — 11 faggio in- 
vece si trova nella parte superiore delle torbiere in corso di for- 
mazione, e nel fondo de'laghi attuali. Per parte mia non conservo 
alcun dubbio che, almeno nell'Italia centrale, le cime dell'Appen- 
nino furono rivestite in altri tempi dall'abeto (Abies pedinata) che 
ora ha intieramente ceduto il posto al faggio, trovandosene del 
primo o rarissimi individui isolati, o boschi ristretti a'iuoghi nei 
quali se ne fa apposita ed accurata piantagione. 

/ pollini, che ne' nostri paduli rappresentano fenomeni più gran- 
diosi di altre regioni, lìniscono coll'essere trascinati al fondo, of- 
frendo cosi degli esempi di alberi verticali in mezzo alle torbe. 

Non sarà fuor di proposito lo aver notati questi fatti che, se 
non unici e non tutti nuovi, possono trovare più di un lettore 
a cui riescano d'interesse. 

Relazioni, Voi. IV. 3 
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pochissimo. Generalmente si taglia in grossi pani, i 
quali, messi in disparte e convenientemente accomodati, 
si lasciano prosciugare. Diventa allora una sostanza leg- 
gera, spugnosa e di grande volume. Queste condizioni ren- 
dono indispensabile di sottoporla, per utilizzarla, ad una 
preparazione, la quale ha sempre per iscopo di espellerne 
l'acqua e di aumentarne la densità a scapito del volume. 
Si riduce per tal guisa in una sostanza che ha un'appa- 
renza ben differente dalla sua originaria; e un esponente 
inglese (il signor W. Brunton) esibì alcuni oggetti di 
ornamento, come braccialetti, croci, corone, ecc., i quali 
avevano tutta l'apparenza dell'ordinario gagate; ne si 
sarebbe detto a prima vista che quegli eleganti articoli 
erano formati di una sostanza fogliacea, spugnosa, leg- 
giera, se non si fossero veduti i diversi gradi di prepa- 
razione che l'avevano condotta in quell'ultimo stato di 
perfetta metamorfosi. I metodi impiegati sono numero- 
sissimi e può dirsi che ognuno ha il suo proprio, ma tutti 
raggiungono il medesimo scopo. La preparazione della 
torba è sempre una operazione facile ed economica, di 
maniera che non saprei abbastanza raccomandarne l'uso ai 
miei compatrioti ovunque essa si trova. E perchè nessuno 
che legga con qualche interesse queste pagine possa dubi- 
tare della possibilità di farne impiego, dirò che la torba 
è largamente impiegata di già nell'alta Italia in lavori si- 
derurgici, nelle fabbriche di porcellane del signor Ri- 
chard, e in molte altre industrie ed officine; che la torba è 

(comune in ogni altra parte d'Italia, e specialmente in que- 
sta nostra centrale, ove giace per ora inutile e trascurala. 

Dopo le torbe vengono per importanza locale le ligniti. 
Anche questo combustibile si trova in ogni parte d'Italia, 
ma più specialmente nella centrale, e le qualità migliori, 
finora conosciute, sono quelle che provengono dalle Ma- 
remme Toscane. 
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Le Ugnili formano dei piccoli giacimenti di combusti- 
bile, che il volgo suol confondere col carbone fossile, nei 
nostri terreni terziari medi e superiori. Quando hanno una 
sufficiente estensione, e non offrono fratture e dislocazioni 
tali che ne rendano la coltivazione troppo difficile o di 
incerto risultato, e quando sono collocate o in vicinanza 
di industrie che ne assicurino il consumo, o su comode 
vie di comunicazione coi mercati e coi centri manifattu- 
rieri, in tali casi possono costituire una vera risorsa per 
il paese che le possiede. La speculazione vi si è già vol- 
tata, se non con il massimo dell'attività, certo con molle 
speranze e con non spregevoli sforzi. Credo adunque che, 
piuttosto che essere spronata ad agire, debba la pubblica 
opinione essere rischiarala intorno alla vera natura e al 
vero stato delle cose. 

Le ligniti mioceniche nostrali sono, in media, di qualità 
comparativamente buona ; talune offrono perfino delle 
proprietà, che, in certi casi ed entro certi limiti, possono 
senza inconvenienti sostituirsi al vero carbon fossile. 
Malgrado questo, esse offrono, sarebbe inutile il dissimular- 
selo, degli inconvenienti gravi tanto che, per molte di loro 
almeno, dopo aver molto studiato e osservato, sono ve- 
nuto nella persuasione che non possano mai dar luogo ad 
operazioni commerciali su grande scala. Eccone i princi- 
pali molivi. La maggior parte ha la pericolosa proprietà di 
accendersi spontaneamente, locchè, s'intende facilmente, 
ne renderebbe oltremodo pericolose le grandi accumula- 
zioni, specialmente in vicinanza dell'abitato, e rovinoso 
poi l'immagazzinaggio di grandi partile per lo specula- 
tore, inquantoché si troverebbe esposto alla eventualità 
di trovarsi possessore di un mucchio di terra e di cenere, 
a parte ogni altro danno, in sostituzione di quello del 
combustibile. Dal loro canto le compagnie di assicura- 
zioni contro gli incendi potrebbero inscrivere sui loro 
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libri, anco preventivamente delle perdite certe e vistose. 
— Tutte o quasi tutte contengono de' solfuri di ferro r 
da 1 quali, nella combustione, provengono quelle 1 esala- 
zioni che sono tanto nocive alle macchine, e che fini- 
scono col renderle inservibili avanti tempo. — La maggior 
parte suole in breve tempo cadere in frantumi ed in 
polvere, e se ne sono veduti dei bei campioni nella Espo- 
sizione di Firenze ridotti in altrettanti mucchi di tritume, 
per essere rimasti tre mesi esposti in locale coperto, 
bene aerato ed asciutto. Questa condizione è nocevolis- 
sima per il commercio, perchè fa maggiori le perdite e 
più incomodi i trasporti, e perla industria perchè ne rende 
più difficile l'applicazione, attesa la difficoltà di far circolare 
l'aria attraverso le griglie che si richiedono inoltre strette 
fuori dell'usato. — Le buone sono troppo fusibili, e delle 
altre non deve credersi che tutta quella materia nera che 
passa col nome di carbone o di lignite sia tutta realmente 
tale. Molle volte non si ha che uno scisto fortemente im- 
pregnato di sostanza carboniosa, o se meglio si voglia non 
si ha che del carbone amalgamato con una porzione più 
o meno grande di argilla. Colle numerose esperienze che 
ho potuto fare su di un gran numero di ligniti italiane, 
e più parlicolamentc toscane, ho ottenuto dei resultati 
assai interessanti su questo particolare i quali mi hanno 
poi servito per dare utili suggerimenti a coloro che hanno 
creduto opportuno di dirigersi a me per speciali infor- 
mazioni. Se ne trovano delle varietà, le quali, dopo la com- 
bustione, appena diminuiscono di peso, mentre per lo 
contrario talune non lasciano che un insignificante re- 
siduo. Trattandosi di estremi cosi distanti, fra i quali si 
trovano molti termini medi, è importante che il consu- 
matore si accerti bene delle proprietà della lignite di cui 
vuol far uso, con previe esperienze. E poiché lo stesso 
giacimento può dare al medesimo tempo le varietà le più 
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disparate, cosi è bene che le esperienze siano di frequent e 
rinnovate, per esempio, per ogni partita acquistata. È 
questa difatti una condizione di cose doppiamente grave 
poiché prima si ha l'inconveniente di comprare e pagare 
della materia che non brucia, e che per di più ingombra 
i forni od inquina i prodotti, ad esempio la calce, e poi 
la sostanza terrosa che avvolge il pezzo che arde, impe- 
dendo il contatto dell'aria colla parte interna del pezzo 
stesso, impedisce pure la totale combustione di ciò che 
di carbone contiene la massa, il che si traduce in una 
nuova perdila. Ed è questa deplorabile proprietà, quella 
per la quale si sono ottenuti resultali poco favorevoli, 
quando si sono volute esperimentare alcune delle nostre 
ligniti per uso delle locomotive, il calore non accre- 
scendosi in ragione della quantità di combustibile che il 
fuochista caccia nel forno. E l'inconveniente si fa mag- 
giore se le ligniti contengono delle varietà molto fusibili, 
e, come è il caso talvolta, una sostanza ferruginosa la 
quale, servendo a guisa di cemento lapideo per agglutinare 
le ceneri, i residui argillosi e i pezzi incombusti, e sal- 
dando il tutto alle griglie in una specie di duro mas- 
sello, ne rende difficile la estrazione onde, impedita la 
«circolazione dell'aria, il fuoco rallenta o si estingue. 

Ma dovremo concluder noi dunque che questi inconve- 
nienti siano tali da rendere impossibile qualunque buon 
resultato delle nostre cscavazioni di lignite ? Non credo 
si debba giungere a questo; poiché se é o certo o pru- 
dente che da taluni impieghi vadano affatto escluse , se 
in altri non dànno resultati abbastanza soddisfacenti, ri- 
mangono però molle applicazioni di tale natura, da per- 
metterne l'impiego senza danno. Tali sono le macchine 
fisse destinate a produrre una piccola forza, l'arte ce- 
ramica, la fabbricazione della calce, ove s'impieghino 
Je varietà più pure, alcune industrie metallurgiche, e via 
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dicendo. Convengo che il campo delle applicazioni viene 
a restringersi, ma non credo che né a questa circo- 
stanza, nè ai difetti propri della materia, debba ascri- 
versi il poco successo che ha avuto finora la coltivazione 
delle ligniti. 

Questo fatto, che taluni affacciano e sotto diversi punti 
di vista, trac origine, a parer mio, da altre cause che 
importa studiare. 

I depositi di lignite, per quanto se ne possa esagerare 
la importanza secondo il diverso aspetto nel quale può 
l'uomo considerare una data cosa, sono sempre oltremodo 
limitali, e nel caso concreto non occupano che piccole 
porzioni di alcune fra le nostre piccole valli. Giacciono, 
nel maggior numero dei casi, in luoghi o mancanti di 
strade o troppo remoti dai centri di consumo. Si aggiunga 
a questo che talune delle surriferite proprietà non con- 
sentono come non consentiranno forse mai, di pre- 
slarsi a tutte quelle svariate e molteplici operazioni com- 
merciali che sarebbero del caso, e che fanno del carbon 
fossile in generale una delle mercanzie che meglio si pre- 
stano al realizza mento di numerosi e svariati benefizi. 

Tutto questo fa sì che, nelle condizioni presenti, il con- 
Mimalore e costretto a ricorrere al produttore diretta- 
mente, limitando la domanda ai bisogni del proprio con- 
sumo. In pari tempo il produttore non può che essere preoc- 
cupalo del collocamento della sua merce, e deve a sua 
volta limitare la produzione alla domanda, nè può conse- 
guentemente introdurre quelle economie, nella sua ge- 
stione, che risulterebbero da uno smercio regolare e vera- 
mente grande. Questo stalo di cose non è già favorevole, 
s'intende chiaramente, a una maggior prosperità dell'in- 
dustria delle ligniti. Ma vi è di più. Qualunque sia il com- 
bustibile che viene offerto, la importanza del medesimo 
consiste nel calore che desso è capace di produrre. Si 
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chiami antracite, carbon fossile, lignite, torba, legna o gas, 
è sempre una sostanza destinata a generare calore con la 
sua combustione ; e se all'una o all'altra dà il consuma- 
tore la preferenza, ciò fa solo perchè nell'impiego di quella 
che sceglie esso trova la somma delle convenienze. In 
una parola, ciò che si compra sotto forma di combustibile 
è il potere calorilìco, ossia la quantità utile di calorico 
che un corpo è capace di sviluppare combinandosi coll'os- 
sigeno dell'aria per formare acido carbonico. Ora l'espe- 
rienza non è ancora fatta in grande, per potere quotare 
sui mercati il prezzo in ragione del potere calorifico che le 
nostre ligniti sono capaci di sviluppare, e proporzional- 
mente agli altri combustibili di prezzo e di potere calo- 
rifico ben definiti. 

Tanto è vero questo che nella pratica ho veduto molte 
persone che potrebbero farne uso senza inconveniente, 
ed anzi con vantaggio, le quali non sanno risolversi a 
tentarne la prova, perchè non ne conoscono il rapporto 
esistente tra il prezzo e il calore che somministrano; 
mentre per lo contrario non pochi conosco, i quali aven- 
done fallo uso in ragione del prezzo domandato col rin- 
caro degli enormi trasporti, se ne sono trovali cosi male 
che hanno dovuto abbandonarle e fare ritorno al carbon 
fossile dell'estero, per non vedere fallile le loro industrie. 
Io ritengo che questo non potrà più accadere, dal mo- 
mento in cui i consumatori, moltiplicando i loro tentativi, 
abbiano Riabilito il modo di tradurre il valore effettivt) 
delje nostre ligniti, consistente nel potere calorifico, in va- 
jore mercantile espresso a contanti. Il buon carbon 
fossile può aversi nei nostri porti, per esempio a Livorno, 
con 38 o al più 40 lire la tonnellata; portato nell'interno, 
esso cresce in proporzione della distanza , ma subisce 
sempre un aumento considerevole in forza delle tariffe 
esagerate delle nostre strade ferrate, tariffe che paiono 
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a bella posla immaginate per tenere la industria nazio- 
nale in islato d'incurabile tisichezza. Supponiamo che 
il luogo di consumo sia posto dove il prezzo giunga a 
lire 45. Se invece del carbone inglese si acquisti in Li- 
vorno taluna delle nostre lignili (escludo Monte Bamboli) 
per lire 25 o più per tonnellata, e se vi si aggiunge 
L'aumento derivante dal trasporto nel medesimo luogo 
di consumo, si avrà la spesa di lire 32 circa. Ora nel 
primo caso si è acquistato un potere calorifico che può 
rappresentarsi =10, il quale viene a costare L. 45; nel 
secondo caso si ha un potere calorifico =4 (1), il quale 
viene pagato come se di poco differisse dal potere calo- 
rifico precedente, mentre che realmente il rapporto = 

(1) Resulta dalle esperienze del cav. prof. Orosi che la lignite 
dello strato inferiore di Monterufoli ha un potere calorifico = 3,65, 
e che quella dello strato superiore dello stesso luogo ha un po- 
tere calorifico = 5,47. Trascurata la fraziono e presa la media, 
per la lignite di quella località, si ha il potere calorifico =• 4,50. 

Non tutti i carhoni fossili hanno un potere calorifico — 10, come 
le nostre ligniti possono averlo maggiore di A. Gli estremi pos- 
sono quindi avvicinarsi, ina sta sempre che il consumatore, che 
non voglia vedere rovesciate le sue legittime speranze di torna- 
conto, deve cominciare dallo stabilire il rapporto fra il prezzo e 
il valor reale della merce che viene offerta. 

Il sig. ing. cav. Ponsard, mi ha comunicato l'ordine, col quale 
egli classifica alcune delle nostre ligniti, in ragione della loro bontà, 
e dietro gli esperimenti da lui eseguiti nelle Regie fonderie di 
Follonica. 

1. Montebamboli. 

2. Tatti. 

3. Monterufoli. 
A. Sarzanello. 

Il N. 3° e 4° nelle operazioni siderurgiche non poterono adope- 
rarsi che commisti a carhoni migliori, o ne' forni a riverbero al 
modo della torba e delle legno ordinarie. Il N. i costò in media 
all'amministrazione L. 23. 50 la tonnellata, il N. 2 L. 25, e il 
N. 3 L. 27 per la quantità sperimentata (50 tonnellate). 
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2 4(2: 1. Dopo un certo tempo il consumatore si ac-' 
corge che il tornaconto nell'acquisto di un combustibile 
meno costoso non è che apparente, traducendosi in pura 
perdita, ed è tratto in giudizio erroneo dichiarando che le 
nostre ligniti non valgono nulla, e che per non rovinarsi 
conviene far ritorno ai carboni fossili di Francia o di 
Inghilterra. Io invece ne deduco che sono in equivoco 
facile a capirsi e il produttore e il consumatore, il primo 
ritenendo in buona fede di aver che fare con un prodotto 
il quale consenta gli smisurati guadagni : il secondo non 
accorgendosi che i tristi effetti della sua speculazione 
provengono unicamente dall'avere mal calcolato il valore 
reale della materia consumata. E le sue speranze non sa- 
rebbero andate deluse, se non avesse sborsalo una somma 
non consentita dalla natura stessa della cosa acquistata. — 
È facile tirare una conclusione da questo mio ragiona- 
mento. Da una parte bisogna che i consumatori si dianoci $ 
cura di conoscere le nostre ligniti, sperimentandole con- 
venientemente, nella mira soprattutto di metterne il va- 
lore venale in rapporto con il valore intrinseco, e di tro- 
vare a ciascuna il posto che loro spetta nella serie dei com-l 
bustibili esteri e nostrali, riferendosi principalmente a 
quelli che sono meglio conosciuti e classati sul nostro 
mercato. Dall'altra parte i produttori devono meglio pe- 
netrarsi della vera natura del genere che hanno in mano, 
e devono soprattutto persuadersi che un largo profitto è 
sempre un bel premio della propria attività, e che il de- 
siderar cose maggiori può riescire a scapito più che il 
confinarsi entro desideri più ristretti e meglio fondati. La 
lignite costa a bocca di miniera da 1 a 2 lire la tonnel- 
lata ; ammettendo altri due franchi per regalie, per spese 
d'amministrazione, per interessi in conto anticipazioni, 
si ha un costo massimo di lire 4 per tonnellata. Se a 
queste si aggiungono i trasporti, presentemente calami- 
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tosi, come diceva sopra, ma che il tempo renderà razio- 
nali , si ha un costo che in Livorno non può mai esser 
maggiore di lire 10 a 12. Offerendo la merce a lire 15, 
si hanno da 3 a 5 lire di guadagno ; meno del più che 
si può bramare ; ma hanno questo di vantaggio che, fa- 
rcendo scendere il prezzo domandato mollo vicino al 
[prezzo che può offrirsi, possono assicurare la vastità 
delle operazioni. Si scavino a queste condizioni per esempio 
50 mila tonnellate, e si avrà il non indiflcrenle guadagno 
di 200 mila lire all'anno ; mentre che, mantenendo esa- 
gerate le pretese, la lignite rimane sepolta dove è, e 
tutto si riduce in conati fortunosi e in speranze che il 
tempo dilegua. Che se pure taluno vi fosse, cui siffatte 
condizioni non piacciano, in tal caso bisogna prendersela 
con la natura stessa delle cose, e non con altro. Ma è 
soltanto da savio il conformare le proprie operazioni ai 
mezzi ed agli elementi dei quali possiamo disporre. 

Riepilogando, io dico che la escavazione delle ligniti 
porterà giovamento alla iudustria nazionale, e conseguen- 
temente a sè stessa, quando le proprietà buone e cattive 
delle medesime siano bene determinate, e specialmente 
quando sarà ben definito il loro potere calorilico, non solo 
mediante sperienze di gabinetto (per le quali quando oc- 
corrono raccomando che si preferisca ad ogni altro il si- 
stema Rumford modificato), ma più dalla esperienza che 
proverrà dalla loro applicazione in grande a molle e sva- 
riate industrie, e dal traffico che conseguentemente ne 
dee risultare, e quando cosifatte prove avranno insegnato 
a tradurre convenientemente in valore a contanti il va- 
lore a potere calorifico. Per cominciare frattanto nulla è 
più da raccomandarsi che il portare sui loro prezzi la 
maggior diminuzione che sia consentita. In tal modo si 
offrirà l'allettamento più efficace a sostituirle a que' com- 
bustibili, sui quali ormai la speculazione ha contralto 
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abitudine di vivere sicura. A ciò gli sforzi, perchè sarà 
questo un resultato fortunato tanto per il consumatore, 
quanto per il produttore cui giova dar vita alla sua 
industria. — E gli sforzi tendano inoltre ad introdurre 
i buoni ed economici sistemi di estrazione e di ammini- 
strazione, a non lasciare intentato nulla di ciò che può 
contribuire a facilitare le comunicazioni da luogo a luogo, 
e a migliorare le tariffe ferroviarie, facendo sparire, 
quando altro non fosse, i diritti di carico e discarico 
che le nostre strade ferrate pretendono per un di più, 
come se le tariffe non fossero già gravi troppo per una 
merce quale è questa , appena capace di sostenere le 
spese morte veramente necessarie. 

Questo io raccomando e desidero, ma più ancora vorrei 
insistere sulla necessità e sulla convenienza di far sorgere 
molte industrie, fra quelle che meglio vi si prestano, nei di- 
stretti stessi dove le ligniti abbondano. L'ho già detto, trat-1 
tasi di un prodotto d'importanza più locale che generale; ' 
non dimentichiamolo. E avendosi che fare con una cosa 
per sua natura malagevole ai commerci, disadatta a com- 
portare un men che mediocre aumento di spesa, sarà 
questo in fine dei conti il modo più di qualunque altro 
efficace per assicurare la escavazione delle ligniti, special- 
mente della Toscana, nel tempo stesso che ne accrescerà 
la prosperità manifatturiera. Non è qui il luogo di dimo- 
strare quali sono quelle industrie cui dovrebbe principal- 
mente rivolgersi l'attenzione e come si potrebbe riuscire 
a far sorgere nelle diserte maremme degli importanti centri 
manufatturieri. Ma devo rallegrarmi che la necessità 
della cosa già si senta da alcuni di coloro che nella e- 
slrazione delle ligniti hanno maggior interesse, e in pari 
tempo potenza di mezzi per impiantare nei centri stessi 
della produzione quelle industrie che sono maggiormente 
del caso. 
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Vi è chi crede, che in forza dei limitali usi di cui sono 
.capaci la maggior parte delle nostre ligniti, e della diffi- 
coltà di trovarne numerosi compratori, appunto pel dise- 
quilibrio fra il prezzo ed il merito intrinseco, nessun mi- 
glior impiego possa farsi delle medesime, che quello con- 
sistente nel mescolarle in varie proporzioni col carbon 
fossile. Si avrebbe per tal modo, dicesi, un prodotto che 
potrebbe costare assai meno del carbone inglese, e che sa- 
rebbe di gran lunga migliore delle ligniti pure. Non si 
può negare che non sia questa un'operazione in qualche 
modo analoga a quella consistente nel mescolare l'acqua 
al vino ; anche in questo caso si ha una bevanda meno 
costosa del vino, e, se il vino adoprato è di buona qua- 
lità , e non è per la quantità eccessivamente superato 
dall'acqua, si ha una bevanda che taluno può trovare mi- 
gliore dell'acqua pura. Quando la operazione non si tenga 
occulta, in guisa che non assuma la forma di frode, non 
saprei portare un giudizio sulla medesima ; tocca all'in- 
dustria e al commercio a pronunziarsi sopra un'opera- 
zione lealmente fatta, e nella veduta di un comune in- 
teresse. Però non consiglierei mai di valersi di questi 
miscugli, che in qualche luogo, stando alle informazioni 
che ho, già si praticano e non colle migliori qualità di 
lignite, nò alle grandi compagnie di navigazione a vapore, 
nè alla marina militare. La quale anzi farà bene se, per 
evitare la possibilità di ritrovarsi, in date eventualità, 
colle provviste di carbon fossile castigato e temperato col 
mezzo della lignite, farà gli approvigionamenti direttamente 
nei luoghi dove si ottengono dal suolo i prodotti migliori. 
— Del resto sifatti miscugli ognuno può farli da sé, ed è 
meglio forse lasciarne la libertà al consumatore. A Pisa, 
ad esempio, si trovava conveniente, in alcune fabbriche, 
-di animare la lignite con gusci di pinoli, finché non parve 
jnaggior tornaconto nel fare ritorno al carbon fossile. Al- 
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trove ho veduto valersi di sanse; più frequentemente ser- 
vono da correttivo il coke o il carbon fossile. 

Conosco dei pratici, i quali pretendono di sapere rico- 
noscere qualunque lignite nostrale che sia mescolata al 
carbon fossile. Ma è da pochi lo avere l'occhio tanto cser^ 
citato, da non abbisognare di esperimento per una tale 
diagnosi. La lignite che oggi s'impiega di preferenza 
dove diconsi praticati tali miscugli, è appunto una dr 
quelle che va in tritoli e in polvere più prontamente e 
più completamente. Laonde qualora il miscuglio avesse 
più giorni di data, il salvarsi è facile rifiutando inesora- 
bilmente le partite che si presentassero con molto mi- 
nuto; non tutti i singoli casi sono uguali a questo. 

Il parlare dei giacimenti lignitiferi, del modo di colti- 
varli, e di quanto altro si riferisce all'arte mineraria, non 
entra nel mio piano. Mi è parso utile e prudente di non 
entrare in ragguagli qualitativi e comparativi, bastandomi 
di aver fatto delle generali osservazioni atte a riuscire 
d'utilità alla escavazione delle ligniti in generale e all'in- 
dustrie che possono trarne vantaggio. 

Ho già detto che le ligniti in discorso sono mioccniche,- 
vale a dire che si trovano in quel terreno che i Geologi 
chiamano Miocene. 

Perchè nessun lettore sia tratto in errore, avverto qui che 
si incontrano delle ligniti anche più recenti ossia nel Plio- 
cene. Queste ultime sono meno importanti delle precedenti 
e sono piuttosto che ligniti Torbe antiche o ammassi di 
legno fossile. 

È però notevole il fatto che in alcuni casi rendono ser- 
vigi che, avuto riguardo alla poca entità di depositi, pos- 
sono dirsi abbastanza cospicui. 

La ragione del fatto sta in questo che la speculazione 
non si è ingannata a loro riguardo. Considerandole come 
combustibile assai povere, non ha immaginato di imporle- 
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uè alla navigazione a vapore, ne alle locomotive, nè alle 
grandi industrie metallurgiche. Ristretto cosi e ben defi- 
nito il campo loro, esse sono venute in pronto aiuto di 
piccole industrie locali, si sono imposte per la tenuità dei 
prezzi e i modesti servigi che rendono, ne sostengono il 
credilo. A me pare di ritrovare in questi fatti una riprova 
delle cose che sono andato discorrendo, e che sia chia- 
rito più che mai il principio che ogni corpo alto ad ar- 
dere può ricevere utile impiego nella industria se il valore 
venale si mantiene in un giusto rapporto col potere calo- 
rifico che è capace sviluppare. 

Dopo di aver parlalo del carbone come sostanza fossile, 
impiegala per produrre calorico, ci resta ad aggiungere 
poche parole sul carbone che si incontra negli strati ter- 
restri antichi, e che è conosciuto col nome di grafite. Come 
ognuno sa, è questa la sostanza che si adopera per la con- 
fezione de'crogiuoli refrattari, e per la fabbricazione della 
matita, industria apparentemente modesta, ma di fatto 
rilevantissima. 

Quantunque la grafite non sia un minerale estraneo al- 
l'Italia, dove se ne trova nelle Alpi, nella Catena metal- 
lifera e nella Calabria (come lo attestano i campioni bel- 
lissimi che da qucst'ullima contrada pervennero alla Espo- 
sizione italiana), pure il nostro paese non trae finora da 
questo minerale che una modica risorsa. — Le miniere di 
Cumberland sono quasi interamente esaurite, ma se ne 
hanno in Baviera, in Ispagna, e più particolarmente nel- 
l'India e a Ceylan. Recentemente ne sono stati trovati 
degli importami deposili in Siberia; dal signor M. Sidorof 
di Krasnojarsk nel 1859, uno sii alo, o meglio deposito, 
che avrebbe molti piedi di grossezza, nei fianchi di alcuni 
tributari del Yenisey, e dal signor Alibert a Bogodolsk 
nel distretto di Irkoutsk,a 40 tvresle dalla frontiera della 
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China. La scoperta del signor Alibertè il frutto di 15 anni 
di lavoro, e la grafite estratta è della più pura e perfetta 
qualità. La esposizione del signor Alibert era splendidis- 
sima poi per i trofei di statue, busti, bassorilievi e og- 
getti svariatissimi, perfettamente eseguiti colla grafite di 
Bogodolsk. Ciò che vi ha di più notevole si è che per la 
sua purezza può essere adoperata nella fabbricazione dei 
lapis senza alcuna preparazione, tanto più che presenta 
vari gradi di durezza, per modo da potersi senza altro im- 
piegare alle consuete gradazioni. Avendo avuto in dono 
dal signor Alibert alcuni lapis fabbricati da Faber col 
suo minerale, da quel tempo non ho più fatto uso che dei 
medesimi, al punto da trovarli superiori e preferibili a 
qualunque altra qualità. 

Il Giuri considerò la mostra del signor Alibert come 
una delle maggiori e più importanti novità dell'Esposi- 
zione, inquantochè, anche indipendentemente dalla impor- 
tanza della scoperta sotto il punto di vista geologico e 
geografico, ritenne che, se la miniera continuava a pro- 
durre come ha cominciato, avrà luogo una piena rivolu- 
zione nella suddetta fabbricazione. — Nella esposizione 
del signor Alibert figuravano altresì diversi bei pezzi di 
nefrite provenienti dal terreno erratico della Siberia, e 
soprattutto un blocco piuttosto unico che raro per le sue 
dimensioni, giacché aveva quasi un metro di diametro 
massimo, del quale chiedeva il proprietario il prezzo di 
40 mila franchi. 

III. 

Sale e Solfo. 

La produzione del sale tiene un posto importante fra 
le risorse di un paese, e si raccomanda per numero con- 
siderevole di applicazioni importantissime, come ancora 
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per essere sostanza di prima necessità nella domestica e- 
conomia e nella pastorizia. L'Italia tenne posto eccellente 
col suo sale marino, specialmente per la grande quantità 
della produzione di Sardegna e di Trapani, e per il basso 
prezzo al quale è prodotto, il costo di produzione a Tra- 
pani, non essendo maggiore di 2 franchi per 1000 chilo- 
grammi. E poiché sotto l'ispezione della 4 a classe non 
cadeva che il salgemma, mi limiterò a poche considera- 
zioni intorno a quest'ultimo. La fabbricazione del sale di 
Volterra teneva un mediocre posto accanto alle produzioni 
tanto economiche di Sardegna e di Sicilia, e alle colossali 
industrie di salgemma dell'Inghilterra, della Polonia e 
della Spagna. Nell'Esposizione di Firenze sarebbe resul- 
tato ai Giurati della classe 6 a che il costo di produzione 
del sale di Volterra ammonta a 45 franchi per tonnellata; 
ma essendomi recato posteriormente sul luogo, dalle in- 
formazioni e dai dati che vi raccolsi dovrei sospettare 
che debba essere assai maggiore, e tale da mantenersi tra 
le 20 e le 25 lire per tonnellata. Comunque la cosa sia, se 
si ponga mente al grande consumo di legne che fa la 
manifattura di Volterra, quantunque diminuito da che 
si è introdotto l'uso delle fascine che prima si rifiutavano, 
e se si tien conto della servitù feudale che si aggrava sui 
vicini proprietari, con iscapito del valore delle legne, e con 
conseguente depreziamento delle terre, si rileverà facil- 
mente la poca o niuna utilità di quella manifattura per 
l'Italia, quale è ora costituita. Plausibilissima misura è la 
progettata vendita di quelle saline; poiché l'industria pri- 
vata, abbandonando totalmente o riducendo notabilmente 
la produzione del sale per gli usi economici, ed escavando 
direttamente il salgemma da quei banchi che diconsi 
avere perfino 14 metri di potenza, potrà aprirsi largo 
campo a ricche e grandiose industrie di altra natura. 
Salgemma bellissimo proviene da altre regioni, e più 
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particolarmente dalla Sicilia, ma non so che si abbiano 
di que'giacimenti delle conoscenze abbastanza esatte. 

L'estrazione del solfo è industria eminenentemente 
italiana, pochi essendo i luoghi che presentavano dei cam- 
pioni di solfo, e in nessuna parte avendo l'importanza che 
ha in Italia. Difatti si calcola , in cifre rotonde , che la 
quantità prodotta raggiunga le 300 mila tonnellate, rap- 
presentanti un valore di ben 30 milioni di lire. Quantunque 
il solfo si trovi in moltissime provincie d'Italia, pure 
non costituisce una industria importante, se non che nelle 
Romagne, e più particolarmente nelle provincie di Forlì 
e di Urbino, ed in Sicilia. 

Li casa Albani e la Società delle miniere di solfo delle 
Romagne furono onorate di medaglia per la mostra per- 
fetta della loro industria, e perchè fu riconosciuto che trat- 
tando ambedue del minerale che può dirsi comparativa- 
mente povero, ottengono dei risultati soddisfacenti, mercè 
i melodi d'estrazione che furono fatti conoscere mediante 
modelli e disegni. Donde ne fu dedotto che l'industria si 
eserciti in quei luoghi con molta accuratezza, e con me- 
todi plausibili e meritevoli di distinzione. 

La Sicilia ebbe gran mostra di prodotti, e offerse dei 
minerali straordinariamenle ricchi, specialmente quelli di 
Girgenti e di Caltanisselta. Non ignoravano però i Giurati 
che l'industria, ad onta di un qualche miglioramento, vi 
è tuttora in assai cattivo slato ; nè ignoravano che il 
metodo dei calcaroni, oltre a moltissimi altri inconvenienti,] x 
offre quello di produrre una perdita enorme che si valuta 
per lo meno uguale al terzo del solfo. Di fronte a talel ^ 
slato di cose i Giurati furono concordi nel riconoscere che! 
l'avere natura collocato nel suolo siciliano copia inesau- 
ribile di solfo non costituisce merito all'uomo, e che al 
Relazioni, Voi. IP. 4 
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raccoglierlo e metterlo in commercio, se fa difetto la bontà 
dei metodi e la accuratezza dell' industria, è sufficiente 
premio un prodotto così vistoso come quello che se ne 
ritrac. Parve quindi al Giuri internazionale che la miglior 
fcosa, che per esso si potesse fare in favore dello sviluppo 
dell' industria del solfo in Sicilia , fosse quella di non 
accordare alcune di quelle distinzioni onorifiche, le quali 
sono ricompensa dell'ingegno e dell'induslre solerzia degli 
esponenti. Opinò di potere cosi influire onde in una pros- 
sima Esposizione internazionale qualcuno dei ricchi indu- 
striali di Sicilia si presenti con sistemi e migliorie tali, da 
mostrarsi già entrato nel vero spirito dell'industria moderna, 
(e da meritarsi qualunque più cospicua distinzione. 

Nò io voglio dissimulare un'altra circostanza, la quale 
(produsse la più sfavorevole impressione negli animi del 
consesso giudicante. Intendo parlare del non essersi fati i 
ancora studi sufficienti per determinare con qualche 
esattezza le condizioni geologiche e stratigrafiche del ter- 
reno che racchiude il solfo (1). Trattandosi di un'indu- 
stria tanto lucrosa per la Sicilia, per l'Italia vitale così, 
che rappresenta una metà del valore di tutta la sua pro- 
duzione mineraria, diffìcilmente si trovava una plausibile 
spiegazione del come fosse stalo impossibile fin qui prov- 
vedere ad un lavoro geologico, di spesa comparativa- 
mente piccola, il quale, oltreché verrebbe ad arricchire 
il patrimonio scientifico di tutto il mondo civile, riu- 
scirebbe poi d'incalcolabile utilità per la provincia, o 
per gli industriali che la promuovessero. E se un con- 
siglio io posso dirigere a quegli egregi uomini che hanno 
in mano questa primissima industria mineraria della na- 
zione, o alle persone che esercitano maggiore influenza 
sulle condizioni civili della Sicilia, vorrei appunto rac- 
comandare di presentarsi alla prossima Esposizione in- 



(1) Caial. descritta'. Hai. P. I, pag. 75, Torino 1862. 
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ternazionale con una buona caria geologica che abbracci] 
tutta la regione, nella quale si estendono i terreni solfuj 
rei, o una gran parte della medesima. Non islarò a ri- 
petere nessuna di quelle idee che ho manifestato allor- 
ché ho parlato del modo col quale si possono compiere 
delle carte geologiche parziali pei luoghi che offrono un 
interesse maggiore. Ma se vi è caso in cui l'iniziativa pri- 
vata possa fare da sé senza bisogno dell'intervento del- 
l'azione governativa centrale o locale , egli e questo ap- 
punto, e si può esser eerti che , facilmente e con poca 
spesa, si troverà la persona competente per assumersi questo 
lavoro. Il quale sarà indubitatamente considerato un prò-] 
gresso grandissimo, e frutterà a quegli industriali, che se' 
ne renderanno promotori, distinzioni onorevoli in qua- 
lunque concorso mondiale, e in casa non dubitati vantaggi . 

A un'altra cosa conviene che ponga mente il paese 
Tempo fa il solfo di Sicilia era quasi esclusivamente impie-J 
gato per la fabbricazione dell'acido solforico. L'acido in 
discorso costituisce una materia della più alta importanza, 
di cui si fa uso estesissimo in molte arti ed industrie, ma 
principalmente nella conversione del sai comune o cloruro 
di sodio in solfato di soda, con cui si prepara la soda, base 
principalissima della fabbricazione del sapone e dell'arte 
vetraria. La prosperità delle miniere di solfo della Sicilia' 
era dunque assicurata dalla necessità di esistere per delle 
manifatture che a buon diritto vanno messe fra le più im- 
portanti per ogni nazione, e che sono interamente connesse 
coi bisogni più ordinari della vita moderna. Liebig ha 
scritto, non lo dimentichiamo, potersi determinare, fino 
ad un certo punto, la civiltà di un popolo dalla quantità 
di sapone che esso consuma. 

Re Ferdinando di Napoli portò un colpo funesto a questo 
stato di cose, co'balzelli fiscali con cui gravò l'esporta- 
zione del solfo, e col monopolio che introdusse. La prima 
conseguenza si fu che il prezzo sui mercati esteri quasi 
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ne triplicò ; l'altra, che tenne immediatamente dietro alla 
prima, fu la necessità in cui fu messa V industria di ri- 
cercare altre materie atte a sostituire il solfo nella fab 
bricazione dell'acido solforico. 

Nel regno minerale esiste abbondantissimo ovunque il 
solfuro di ferro, o pirite comune. A quell'epoca si era già 
tentato di valersi della pirite per la fabbricazione dell'a- 
cido solforico , ma la quantità così prodotta era insigni- 
ficante. Sorgeva però il germe di un'industria con la quale 
non conveniva lottare; principii economici più savi avreb- 
bero consiglialo anzi a renderla impotente a nuocere al 
commercio italiano fino dal suo nascere. Ma il segnale 
era dato ; la chimica industriale s'impose di risolvere pra- 
ticamente il problema e lo risolse difalti. Quando le im- 
provvide misure si vollero correggere, era lardi. Neppure 
un decimo dell'acido solforico che oggi si fabbrica, è fallo 
col solfo di Sicilia, e anche per questo decimo sarà ben 
presto soslituila la pirite di ferro (1). Miniere di questa 
sostanza sono attivamente coltivale in Ispagna, in Porto- 
gallo, in Belgio , in Francia , nelle Isole Britanniche , in 
Germania, in Svezia, e potrei segnalare io stesso degli 
estesi filoni in Toscana. — Dopo qucslo impiego, il più 
importante che riceva ora il solfo è quello della fabbri- 
cazione della polvere, e infine l'altro derivante dalla ma- 
lattia che affligge da più anni i vigneti di presso che tutte 
le regioni mediterranee. — Ma giova sperare che quest'ul- 
tima destinazione venga presto a rendersi del tutto inutile, 
e che il miglioramento incominciato continui riconducendo 
lo stato dell'agricoltura nelle sue condizioni normali. — 
La fabbricazione della polvere costituisce una industria 
soggetta a mollo maggiori oscillazioni , servendo princi- 
palmente a scopi e a provvisioni guerresche. Un lungo pe- 

(I) Report of the Juries, 1862. Class, sec, etc. 
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riodo di pace generale, il disarmo di molti paesi, bastereb- 
bero a produrre una sensibile diminuzione anche per questa 
parte. Ad ogni modo meglio è far calcolo sulle arti della 
pace che su quelle della guerra. E siccome nella più impor- j 
(ante e nella più progressiva delle applicazioni, cioè la fab- 
bricazione dell'acido solforico, il colpo ricevuto è forse ir- j 
reparabile, se si tratta del commercio coll'estero, cosi sa- 
rebbe da raccomandarsi di volgere l'attenzione e gli sforzi 
a far sorgere qui tra noi altre industrie, cui fosse base 
questo stesso minerale. La copia di solfo che si pro- 
duce in Italia, il basso prezzo del medesimo sul luogo di 
produzione, la diminuzione che il medesimo subirebbe, 
se si migliorassero i mezzi di estrazione, e specialmente 
facendo sparire l'enorme perdita attuale, tracciano net- 1 
lamente all'Italia la via che deve tenere. Non ci può 
essere impedito di fabbricare noi stessi l'arido solforico 
in casa nostra, e di portare una forte concorrenza alle ma- 
nifatture estere ; dobbiamo fare dell'Italia emporio della 
fabbricazione della soda. La quantità di salgemma che e- \ 
siste tanto in Sicilia quanto in Toscana, la gran copia di 
sai marino ottenuto a bassissimo prezzo, può assicurarci 
questo splendido resultato finale, ove non ci manchino i 
capitali, l'energia, e si voglia davvero far prosperare laj 
chimica industriale. 



IV. 
Marmi. 

Dopo l'industria dello zolfo nessun'allra è più esclusiva, 
riè ha importanza maggiore pel Regno di quella dei marmi, 
che anzi sotto alcuni aspetti supera la precedente, se ebbe 
azione mai sempre nello sviluppare e nel tener vivo il 
genio dell'arte. La collezione di marmi che fu preparata e 
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spedita all'Esposizione per cura del R. Museo di fisica c 
storia naturale di Firenze, i campioni esibiti da alcuni pri- 
vati e non pochi oggetti lavorati, davano un* idea ottima 
della natura e dell'importanza di questa industria ; cosi 
fu questa una delle parti dell'Esposizione meglio riuscita, 
commendala e ammirata. 

Non è però a credersi ciic l'Italia fosse la sola ad esporre 
dei marmi anche bianchi ; ne aveva il Canada, ne avevano 
il Belgio, la Francia, la Spagna, il Portogallo e l'Algeria, 
e grande sfoggio ne faceva la Grecia. Quantunque io sia 
d'opinione che anche nei marmi colorati e nei variegati 
l'Italia sia supcriore agli altri paesi , pur tuttavolta può 
dirsi che marmi di colore, più o meno belli, si trovano 
quasi da per tutto. Quelli adunque che costituiscono la 
vera grande industria nazionale sono i marmi bianchi. 
Pei quali nell'Esposizione non si poteva istituire un serio 
ed olile confronto che coi marmi della Grecia. Tulli co- 
noscono quanto importante fosse in antico l'estrazione dei 
celebrali marmi di quel paese e di alcune isole a quello 
adiacenti; ma da quelle epoche remote, abbandonale ed 
incoile rimasero fino ai giorni nostri le cave, e solo 
da pochi .anni si tenta di rimetterne in onore i prodotti. 
Giudicando da ciò che ho veduto e da quell'attenzione 
che ho potuto portare nell'argomento, non credo possano 
i medesimi fare una concorrenza veramente nociva all'in- 
dustria italiana. La grana men finn, la bianchezza di una 
tinta men viva e piacevole, e più poi quell'apparenza di 
listatura resultante da una tinta più carica e da una più 
leggera che si dispongono con regolare alternanza, cosi 
da imitare una specie di stratificazione o di fogliettatura , 
dando a tutti i busti esposti indistintamente un' appa- 
renza di rugosità, mi sembrano condizioni, le quali non 
potranno mai far torto almeno alle nostre qualità mi- 
gliori di marmi statuari. 



Digitized by Google 



MARMI 55 

Per altre considerazioni che non posso trattenermi ad 
esporre in questa occasione sono anche indotto a credere 
chela decadenza dei marmi dell'antica Grecia cominciasse 
appunto dal favore che acquistarono in Roma e in tutta 
Italia i marmi Lunensi. 

Questo poco mi basta di aver detto intorno al confronto 
dei nostri prodotti cogli stranieri. Se però natura ci ha 
favoriti , non restiamo dal dovere mollo imparare , sotto 
altri aspetti, da altre nazioni. Giova quindi studiare lo stato 
di quest'industria in casa, confrontarla con quella di altri 
Stali e conoscerne i miglioramenti di cui è capace. 

Dalle Alpi alla Sicilia abbiamo marmi più o meno belli, 
e avverto qui che limito una tale denominazione alle rocce 
calcaree, le quali per omogeneità di struttura, cristallina 
o no, per grado di durezza, sono capaci di prendere e di 
conservare un bel pulimento, e ne escludo in conseguenza 
gli alabastri gessosi, le oficalci, le serpentine, e tutte le 
rocce eruttive, che sono spesso volgarmente confuse coi 
marmi propriamente detti. Ma la regione nella quale Te- 
scavazione dei marmi acquista l'importanza di una vera 
risorsa nazionale, è quella porzione della catena metalli- 
fera che ha il nome di Alpi Apuane, gruppo di monti ele- 
vati, fantastici e pittoreschi, che insieme all'Appennino, col 
quale non sono a confondersi ne per la storia geologica 
affalto diversa, ne per l'andamento, la struttura e la con- 
figurazione, costituiscono una delle regioni più pittoresche 
o più meravigliose d'Italia, ove si distende la maggior parte 
delle provincie di Massa e di Lucca. Questo gruppo di monti 
è ricco di molte risorse minerarie, alcune conosciute e 
fruttifere, la maggior parte ignote o trascurate; ma nes- 
suna è maggiore di quella dei marmi. Formano questi la 
parte media e più importante di una grande ed estesa zona 
calcarea, la quale si distende non interrotta da N. N. 0. a 
S. S. E., e con strati inclinati a N. N. E. — N. E. — e E., 
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giacenti sulle tesiate degli scisti cristallini antichi che for- 
mano il nucleo, e come chi dicesse la base del grande gruppo 
montuoso. Comincia questa zona nei Comuni di Fivizzano 
e di Carrara, continua nella parte superiore della Valle 
del Frigido, offrendo ivi un assottigliamento, e prosegue 
nell'alta Versilia, con un nuovo allargamento ed un nuovo 
sviluppo nel versante opposto della Versilia, dove poi ter- 
mina e sparisce totalmente sotto gli ammassi delle rocce 
più recenti. Carrara è il luogo ove si esercita in più grande 
scala la industria, cui succedono prima Seravezza e poi 
Massa. 

I numerosi documenti, risguardanti i diversi aspetti di 
questo importante argomento, che ho potuto riunire, mi 
hanno condotto nel proposito di svolgerlo ampiamente in 
un Manuale o Trattato pratico per l'uso di ogni persona, 
e più particolarmente per quelle cui tali pratiche cono- 
scenze possono riuscire di maggiore interesse. Omesso 
adunque tutto quello che non può o non deve prendere 
posto nella presente relazione, o che fu già detto più o 
meno completamente in altre occasioni, verrò scegliendo 
quelle considerazioni che sono più opportune per dare 
un'idea sufficiente dello stato attuale di questa industria, e 
per dimostrare quali sono i suoi più urgenti bisogni. 

Quantunque la esportazione dei marmi sia cosa antichis- 
sima nella precitala regione, ed io abbia veduto prove non 
dubbie dei lavori dell'epoca romana nella Valle del Fri- 
gido, senza parlare delle cose più note di Carrara, pur tut- 
tavolta convien dire che solamente col secolo presente co- 
mincia per questa industria il periodo di una vera e grande 
prosperità commerciale. In questo breve periodo di tempo 
la industria è in gran parte uscita dalle mani degli anti- 
chi possessori del suolo, e si sono formate e si formano 
continuamente nuove case di commercio che la spingono 
coi cumulati capitali, e la fecondano colla più onorevole 
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e infaticabile attività. Ciò che per prima cosa si presenta 
all'attenzione nostra è il fatto che, quantunque più di altre 
industrie intimamente legata colle arti belle e di lusso , 
pur si mantiene in uno stato di progressivo incremento, 
malgrado le condizioni difficili del mercato, e malgrado i 
torbidi e i cangiamenti politici. Nel decennio dal 1852 
al 1862 la lavorazione di Seravezza si è accresciuta di 
52 telai e di 7 frulloni, e col cessato 1863 si sono avuti 
nuovi aumenti, che con quelli del corrente 1864 an- 
dranno a far parte dei progressi del testé cominciato 
decennio. S'intende facilmente che per alimentare questo 
crescente numero di opifici ha dovuto in proporzione 
aumentare il numero delle cave. In questo stesso decen- 
nio, di cui ognuno conosce le crisi monetarie, le guerre 
e le perturbazioni politiche, è sorta quasi totalmente la 
esportazione di Massa (1), e quella di Carrara si è pure 
aumentata in proporzione. Fo notare questa circostanza 
importante, e che a molti sfugge, perchè si conosca che 
non è questa un' industria di occasione, ma che ha la 

(1) 11 numero di tonnellate denunziate al IT Hi/io doganale di 
Massa pel pagamento del dazio d'esportazione variò, negli anni 
1838-1850, da 86 a 300 tonnellate; nel 1851 fu di 510 tonnellate. 
A partire da questo tempo fino al 1859, anno col quale cessò la 
tassa di uscita, le quantità denunciate mostrano la progressione 
seguente: 







Tonnellate 


Stima doganale 
pel dazio di uscita 


Anno 


4852 


1561 


L. 92,700 00 


i 


1853 


3266 


• 175,500 00 


» 


1851 


4579 


» 2il,100 00 




1855 


3749 


» 224,000 00 




1856 


4788 


» 257,600 00 


* 


1857 


4i28 


» 257,800 00 




1858 


5054 


» 292,200 00 




1859 


5722 


» 375,700 00 
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sua vera e solida base in condizioni che sfuggono, almeno 
in parte, alle temporarie vicissitudini locali o generali 
della politica e del commercio. E tali basi voglionsi ri- 
trovare nella crescente popolazione, nella crescente pub- 
blica ricchezza, nell'estendersi della civilizzazione e dei 
conforti della vita, che tengono dietro al crescere della 
ricchezza e della civiltà. 

Domandano oggi il marmo paesi, i quali pochi anni 
sono non avevano neppure il nome di civili; dalle arti 
belle è passato nel dominio della decorazione ; dalla 
maestà dei templi è sceso alla bottega del venditore di 
vettovaglie, dai palazzi dei magnali agli ospedali, e a 
svarialissimi usi della vita si destina per ogni classe di 
cittadini, mentre per lo addietro era privilegio dei ricchi 
e dei polenti. La patria rinata onora e onorerà sempre 
maggiormente la memoria dei figli benemeriti, e il marmo 
é là per tramandarne ai posteri indeslrullibili le sem- 
bianze. La navigazione a vapore e le strade ferrate, avvi- 
cinando i luoghi, hanno avuto anco in questo caso una 
salutare influenza. Ed è lecito argomentare che il taglio 
dell'istmo di Suez gli aprirà un nuovo campo di vasto 
commercio nelle Indie, specialmente alle marmette tanto 
giovevoli per dare eleganza e freschezza alle abitazioni. 
E mentre che questa nuova via si apre a mezzogiorno e 
in oriente, nuovo shocco si prepara al Nord, poiché la 
strada ferrata da Sarzana a Parma per Ponlremoli non 
solo contribuirà a portare per la più breve e più comoda 
via il commercio di Livorno a Parma, a Cremona, a 
Mantova e in tutta la valle dell'Adige, ma offrirà all'in- 
dustria di Massa e di Carrara una nuova e più breve co- 
municazione per smaltire i prodotti delle loro cave e 
dei loro opifìci nel Tirolo, nell'Austria, e nella Germania 
tutta quanta. Ho voluto mettere in chiaro questa circo- 
stanza, perchè le persone che si trovano qualche poca 
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lontane dalla sede di questa industria non si fanno, ge- 
neralmente, idea del quanto per natura sua sia progres- 
siva questa industria, la quale tiene dietro e va di pari 
passo al progredire della civiltà. 

Però vuoisi anche in questo caso avvertire che l'indu- 
stria in discorso è lungi dall'essere trattata come do- 
vrebbe. E se da un lato dessa è suscettibile di ricevere 
molti miglioramenti destinati ad assicurare il colloca- 
mento del genere, e ad ampliarne anzi lo smercio facendo 
aumentare le domande con i buoni prodotti e con le 
maggiori facilitazioni, dall'altra non bisogna nascondersi 
il pericolo di una concorrenza proteiforme, tanto più 
temibile, in quanto che in ogni luogo e in cento guise 
può esercitarsi, sol che non si provveda all'avvenire del- 
l'industria medesima. Molte cose possono dirsi e sugge- 
rirsi, tanto ad istruzione e ad avviso dei privali, quanto a 
norma di coloro, nelle mani dei quali il paese ha princi- 
palmente riposto la tutela dei propri interessi e lo svi- 
luppo delle proprie risorse; poiché, in fin dei conti, tanto 
quelli che questi sono ugualmente interessali a conoscere 
la verità nell'interesse presente ed avvenire di quelle 
produzioni che formano parte delle migliori risorse della 
nazione. 

La prima raccomandazione che è da farsi è quella di 
provvedere al miglioramento e allo sviluppo delle strade 
per quelle vallale, le quali col solo marmo compensano 
esuberantemente il poco che si è fatto a loro prò, ma 
che per molli altri prodotti minerali che potrebbero dare, 
o danno di già, devono mettersi nel novero dei distretti 
più produttivi dello Stato. Valga per un esempio la valle 
della Versilia, che ha Seravezza per suo centro indu- 
striale. Da quella vallata non solo scende copia di marmi, 
ma eziandio copia di altri importantissimi prodotti, come 
sono il piombo, l'argento, il litargirio, diversi minerali,. 
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-delle ottime ardesie, quarzo purissimo per l'arte vetraria, 
il ferro delle sue ferriere, le macchine delle sue officine. 
All'ora in cui parlo molto più numerose e su maggiore 
scala sarebbero le sue esportazioni, se vi fosse stato at- 
tuato un più esleso e ben combinato sistema di strade (1). 
Dei piccoli tronchi di strade ferrate, i quali, slaccandosi 
dall'arteria principale che costeggia il litorale, pene- 
trassero nelT interno di quelle vallate, addentrandovisi 
quanto più è possibile, vi sono addivenuti oggi una vera 
necessità. Che se poi potessi manifestare una opinione, 
quale mi viene indicata e dalla pratica e dalla conoscenza 
che ho contratto con quelle valli, e con le industrie mag- 
giori che vi si esercitano, dovrebbe darsi la preferenza 
sulle ordinarie strade ferrale ad altre fondate su diverso 
sistema. La natura dei trasporti, tutta di merci per loro na- 
tura pesanti e di malagevole caricazione, la forma delle valli 
anguste e tortuose, il pendio dalla parte più alta della 

(1) Dietro una lunga ed estesa serie d'indagini posso stabilire 
la seguente statistica de'prodotti che si esportarono negli ultimi 
tre anni dalla alta Versilia : 

Quarzo e pietre refrattarie .... Tonnellate 1000 



Ardesie . . . /Non comprese le partite i » 500 

Calciscisti . . ] che o a soma o a spalla ( » 400 
Piastroni per lastri-j vengono dirette nella re-( 

cali . . . . i gione montuosa . . ) » 100 

Ferro in verghe, ecc » 500 

Getti per meccanismi, macchine e attrezzi 

in ferro, costrutti in Seravezza . . . . i 600 

Piombo e litargirio > 300 

Legnami da costruzione, non comprese le tra- 
versine delle strade ferrate • 500 

Tavole di marmo »> 7000 

Marmette N. 1,600,000 » 26000 

Marmo greggio in blocchi » 8000 

Marmi lavorali • 200 



Totale dell'esportazione Tomi. 451 OD 
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valle alla più bassa fino che si perde al mare, il molto- 
minor costo delle strade ferrate a cavalli (delle quali si 
hanno diversi sistemi, che tutti più o meno dànno buoni 
resultali) ed il loro più facile esercizio, sono tutte condi- 
zioni, le quali non possono, a parer mio, lasciare alcun 
dubbio intorno alla preferenza da darsi a queste su quelle. 
La inclinazione quasi uniforme e moderata che conservano 
dall'estremità più alta all'opposta più bassa, le rende- 
rebbe altresì adattate ad essere percorse da strade a piano 
automotore, o ad alcuno dei sistemi di trazione recente- 
mente prodotti (1). La costruzione di strade ferrate sif- 
fatte per le valli della Versilia, del Frigido e di Carrara, 
vuoisi considerare non solo come un mezzo di dare un 
vivo impulso al benessere locale, non solo come un im- 

(1) Potendo accadere che qualche intraprenditore, se conoscesse 
lo stato di movimento di quelle valli, trovasse il suo tornaconto 
a volgervi l'attenzione per costruirvi strada con taluno ili sistemi 
rammentati, dò qui il valore dei trasporti delle merci di espor- 
tazione e di importazione nella valle della Versilia, quale mi ri- 
sulta dalle indagini le più accurate, nelle quali sono stato coa- 
diuvalo dal signor Avv. Santini e dal sig. Cav. Vannucci gonfalo- 
niere di Seravezza. Prescelgo la Versilia come esempio, perchè 
della medesima posso parlare con maggiore cognizione di causa. 

Importazioni 

a Ln. 2,50 latonn. 

Getti, ghise ferracci e rottami » 4250 00 

Acciaio, ferro inglese, seghe, ecc. . . . > 1250 00 
Carbon fossile e coke » 750 00 

a Ln. 2,00 la tonn. 



Terre cotte e calce idraulica » 1200 00 

Nitro e solfo per le polveriere di Stazzema . » 200 00 

Manifatture, spirilo, vini, ecc » 1200 00 

Grano ed altri cereali » 4000 00 

Arena silicea • 48960 00 
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piego di capitali grandemente utile per coloro che ne 
tentassero la prova, ma vuoisi altresì considerare come 
il mezzo principalissimo per assicurare l'avvenire di una 
delle più grandi industrie nazionali, il che dimostrerò 
più tardi. 

I trasporti si fanno con carri a quattro o a due ruote, 
tirati da buoi; i carri a due ruote sono attaccati a un 
solo paio di animali ; quelli a quattro a un vario nu- 
mero, a seconda del pezzo da muoversi, infino 20 e 
più, ma pel solito quattro o cinque paia. I carri dell'una 
e dell'altra forma sono mediocri arnesi, magre ed infelici 
le bestie, e pel solito affrante dal lavoro e dai trat- 
tamenti crudeli cosi, che non li comporterebbe nessuna 
società protettrice degli animali. Ciò dee dirsi particolar- 



Espor tatto ni 

a Ln. 5,50 la tonnellata. 

Ferro in verghe, ccc Ln. 1250 00 

Ferri fusi, meccanismi ecc > 1500 00 

Piombo e litargirio » 600 00 

Marmo lavorato » 200 00 

a Ln. 2 la tono. 

Quarzo e pietre refrattarie Ln. 2000 00 

Piastroni per lastricati » 200 00 

Calciscisti » 800 00 

Ardesie » 1000 00 

Tavole di marmo »» 1Ì0O0 00 

Marmette • 52000 00 

a Ln. 3 la tonn 

Legname da costruzione Ln. 1500 00 

a Ln. 5,60 la tonn. 

Marmo greggio in blocchi Ln. 41800 00 

Valore attuale dei trasporti de'generi d'importa- 
zione > 01 800 00 

» « » di esportazione 
dal luogo di produzione a Seravezza, e 
da questo al mare L. 116300 00 
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mente di Carrara, dove il lavoro è in realtà più assiduo 
ed incessante, e dove l'uso invalso del cosi detto pungolo, 
un grosso bastone armato di acuto ferro sulla sommità, 
fa si che il corpo dei disgraziati animali è crivellato di 
punture e spiccia sangue da tutte le parti. Chi può diro 
qual sia il tormento delle povere bestie cosi maltrattate, 
col sole, colla polvere, e coi tafani dell'estate! Ma lo di- 
mostrano ben esse col non poter prendere cibo ne'mo- 
menti di riposo, quantunque da molte ore digiune. E 
non è infrequente il vedere dei poveri bovi che, punti e 
tormentati con forza di villano sotto le orecchie, accanto 
agli occhi e nelle parti più sensibili del corpo, dopo es- 
sersi dibattuti in inutili sforzi sotto gli enormi pesi, si 
volgono con languido sguardo all' uomo brutale che li 
tortura, e dirigongli un gemito rauco, di un effetto 
straziante, indefinibile ; dopoché vedonsi ben anco ca- 
dere in terra rifiniti dai tormenti di vario genere che 
loro s'impongono. Mutare tali sistemi sarebbe umano a 
un tempo e proficuo. Sono assicurato che nel territorio 
di Carrara, e nei luoghi circonvicini, le persone, le quali 
si sono date al trasporto dei marmi, vi hanno general- 
mente trovato perdite vistose, invece di guadagno, in un 
breve periodo d'anni, malgrado le risorse che un tale 
mestiere procura. Infatti, i buoi che si destinano a tale 
lavoro devono essere molto robusti e nel vigore dell'età. 

Queste notizie, che dò per molto approssimativamente esatte, 
possono essere utili a sapersi, e sono tanto più contento di poterle 
dare perchè mostrano quanto importi nella pratica e in ogni sano 
giudizio che sia nota l'Italia agli Italiani, al che sommamente gio- 
vano queste indagini statistiche. Giova notare che" non è tenuto 
conto degli aumenti nel movimento che indubitamente si otter- 
rebbero una volta che fossero radicalmente cambiate in meglio 
le condizioni presenti, e finalmente che il prezzo de' trasporti di 
una tonnellata è valutato al minimum della spesa che si incontra. 
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Gi mappe e carte, combustibili possili, ecc. 
All'i ii fuori di tali condizioni sono in breve tempo condotti 
all'estremo partito. Coi prezzi attuali, che si mantengono 
elevati, non possono aversi che dai 600 agli 800 franchi 
al paio; quando sono rifiniti dai cattivi trattamenti e 
dalle enormi fatiche, il paio ha appena il valore di 200 lire. 
Una perdita sì enorme sul capitale succede in un tempo 
vario, a seconda delle circostanze, da pochi mesi ai 5 
anni al più. Onde è che chi tratta pessimamente i propri 
animali, trova il condegno castigo nella propria avarizia 
e nella propria crudeltà. Ed è a sapersi grado a quelle 
case di commercio, le quali avendo destinato una parte 
del loro capitale all'acquisto in conto proprio del bestiame 
occorrente alla loro industria, hanno dato un buon esem- 
pio di benintesa economia e di umanità ai campagnoli, 
lanto più ingordi quanto più ignoranti. 

Altro miglioramento, che va introducendosi in Carrara, 
è l'impiego di buoni cavalli e di carri in un sistema me- 
glio inteso. L'uso ne è ancora limitato presso pochi in- 
dustriali, e nel solo servizio delle fabbriche, ma l'averlo 
introdotto è già molto, e si va estendendo come è pro- 
vato dall'aumento del numero dei cavalli. All'Uffizio de- 
maniale di Carrara si denunziavano 161 cavalli nel 1861; 
nel decorso 1863 ne furono denunziati 222. In pari tempo 
si è trovato diminuito il numero dei bovi. — Muli e asini 
si adoprano nella regione più montuosa per trasportare 
a soma le marmette di varia dimensione, come dalle cave 
del Tondone, ecc., sopra il Forno (Massa), fino al Forno 
medesimo. 

Alla spiaggia si scaricano i blocchi, e per poi metterli a 
bordo si praticano due diversi sistemi. Il primo, che fino 
a pochi anni fa fu il solo per tutto, consiste nel tirare i 
bastimenti a terra per caricarli dei marmi, e poi met- 
terli nuovamente a galla, manovra lunga, difficile e di- 
spendiosa come ognuno può figurarsi; o trattandosi di 
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materiali di minor mole, come (avole, marmette, ecc., si 
portano a bordo del navicello o del brigantino che deve 
operarne il trasporto mediante lance o puntoni. L'altro 
metodo è in uso a Carrara, da che si è costrutto dal 
signor Walton il ponte caricatoio. I blocchi che il car- 
ratore ha lasciato in qualche parte del grande deposito 
distendentesi lungo la spiaggia, vengono caricati sopra 
traini a struscio, conosciuti col nome di lizze, che si fanno 
correre sopra legni insaponati posti traversalmente. In 
tal modo si conducono fino al ponte caricatoio o 
scalo dove da una potente mancina vengono presi e 
adagiati sopra vagoni che si muovono su rotaie di ferro, 
e sono cosi condotti Gno all'estremità opposta dello scalo, 
dove vengono calati nel bastimento che ne opera il tra- 
sporto per mare. Le lizze che vi si impiegano sono undici, 
e questo numero soddisfa ai bisogni giornalieri ; ogni 
lizza è tirata da 7 paia di bovi, e richiede quattordici 
uomini di servizio, tanto per condurre le bestie, quanto 
per rinnovare e insaponare i parati, sui quali la lizza deve 
scorrere costantemente. 

Queste diverse operazioni consentono ancora molti mi- 
glioramenti, tendenti a diminuire la perdita di tempo, la 
spesa di mano d'opera, di attrezzi, e che so io. Quando 
però si considera che in ogni dove è indispensabile ope- 
rare l'imbarco in una spiaggia aperta e da ogni vento bat- 
tuta, s'intende facilmente che si dovranno sempre incon- 
trare serie difficoltà e rilardi inevitabili nelle spedizioni. 
Sarebbe giunta opportuna la strada ferrata per met- 
tere in pronta e diretta comunicazione i luoghi di pro- 
duzione col porlo di Livorno. Ma non sembra che abbia 
fin qui saputo deviare a suo prò il grande movimento 
di esportazione all'estero, e resta confinala al trasporto 
delle partite per l'interno, e alle commissioni di ur- 
genza, quando il tempo è cattivo. Perchè lo stato delle 
Relazioni, Voi IV. 5 
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cose possa cambiare per intero, non solo occorrerebbe 
rivedere le tariffe vigenti , ma bisognerebbe che la sta- 
zione marittima di Livorno fosse provveduta degli oppor- 
tuni mezzi d'imbarco de' blocchi a bordo del baslimento 
che deve operarne il carico, cosicché, presa la merce al 
luogo di produzione, pensasse l'Amministrazione al suo 
trasporlo fino al bastimento, mediante un correspettivo da 
determinarsi. In questo modo, e non in altro, sarà vinta la 
concorrenza del cabotaggio. Avvegnaché il negoziante, il 
quale presentemente, con qualche fatica è vero, messa la 
sua spedizione in un navicello, senz'altro fastidio e senza 
altra spesa, la sa collocata a bordo del suo baslimento in 
Livorno, mal si risolve ad avere il pensiero di far ritirare 
la propria merce alla stazione marittima, e ad incontrare 
nuòve e mal definite spese di argani , di pontoni e di 
quant'altro occorre per operarne il surriferito imbarco. 
Per lo contrario la strada ferrala sarà sempre preferita 
a parità di spesa, e forse anche a spesa alquanto supe- 
riore, quando si verificheranno le suddette condizioni. 

E qui cade in acconcio di raccomandare si studi se per 
avventura le convenienze economiche consiglino di fornire 
l'industria de' marmi Apuani di un luogo di proprio e 
comodo imbarco e di generale deposito. Questa questione, 
che tocca direttamente lo Slato, non oso risolverla. Ma se 
lo studio dimostrasse opportuno il provvedere uno scalo 
sicuro ove i bastimenti di molto tonnellaggio potessero ve- 
nire a provvedersi di marmi per zavorra, opino la località 
sarebbe bella e trovala. Infatti l'estuario del Cinquale fra 
i circondari di Seravczza e di Massa, ampio e profondo, 
potrebbe mettersi e mantenersi in facile e perenne comu- 
nicazione col mare; con chiuse opportunamente stabilite 
sarebbe provveduto ai bisogni della navigazione; estensione 
di suolo non mancherebbe al deposito il più vasto che si 
possa desiderare; ed equidistante dai centri maggiori di 
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produzione facilmente con questi centri lo metterebbero 
in comunicazione piccoli tronchi di strade ferrate. 

Un miglioramento degli attrezzi e de* modi adoperati 
per il trasporto, renderebbe possibile l'avere strade mi- 
gliori, e meglio conservate, principalmente nel corso su- 
periore della valle, il che è al di là della possibilità nello 
stato presente delle cose. — Il carro che con tutto impelo 
si precipita nelle discese, suole essere in qualche modo 
trattenuto, oltreché dai freni, da un blocco condotto a 
strascico mercè di una catena solidamente raccomandata 
al carro stesso. Come una tale pratica sia inconciliabile 
col buon mantenimento della strada, ognun vede. Inoltre 
i conduttori, nei tratti più fortemente inclinati e a buon 
diritto molto da essi temuti, spargono ad arte dei grossi 
massi, perchè le ruote o le sale venendo ad urtarvi, sia 
in qualche modo arrestata la pesante macchina che con 
grande frastuono discende, urtando bene spesso uomini 
e cose contro tali massi seminati per via, con gran 
confusione e con aumento di pericoli. 

Non parlerò dei sistemi di escavazione. Questi sono tanto 
meglio intesi e tanto meglio condotti, quanto più esperta 
è la persona che dirige il lavoro. Per le idee e le pratiche 
che si hanno, in generale al presente la escavazione è 
ben condotta, principalmente a Carrara, dove sono persone 
dotate di un occhio tutto proprio per vedere il modo di 
trar partito da uno strato o da una cava. Non dubito 
però che, anche in questa parte, i buoni metodi si an- 
dranno migliorando, e che i buoni si generalizzeranno. 
Ho veduto degli inesperti cavatori fendere il blocco nel 
contro, invece che nel verso, con grande loro perdita e 
danno, ma tali esempi sono rari. Però, quantunque anche 
i più umili cavatori sogliano ordinariamente conoscere 
il verso, il secondo e il contro, pure poche sono le persone 
che sanno darsene una chiara ragione, e come di questo, 
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cosi pur dicasi degli altri fatti stratigrafici, che pur sarebbe 
importante fossero ben inlesi e conosciuti nella pratica 
giornaliera. Carrara, centro primario di questa lavora- 
zione, e dotata di scuole tecniche, dovrebbe fra le sue 
scuole contarne alcune che mettessero in grado un mag- 
gior numero di persone di ben intendere e di ben con- 
durre una cscavazionc ; sarebbe per la industria in di- 
scorso un gran benefizio. 

Lasciando a ciascheduno liberissima facoltà di adottare i 
modi che crede migliori per condurre la sua escavazione, 
sarebbe pur tuttavia importante che vi fosse una qualche 
sorveglianza, una specie di alta direzione o di centro, da 
cui partissero certi generali e benefìci provvedimenti atti 
a coordinare in un ben inteso sistema i vari lavori. Nelle 
valli dove la lavorazione non ha raggiunto il massimo del- 
l'attività, o dove è dispersa in estese superficie, cosicché 
ogni cava si esercita solitaria e lontana dall'altra, sa- 
rebbe pressoché superflua, per non dire pericolosa, qua- 
lunque innovazione di questa natura. Non così a Carrara, 
dove in un'arca comparativamente ristrettissima si eser- 
cita una produzione, la quale badato nel 1863 una espor- 
tazione uguale a 1,200,000 palmi genovesi, pari a ton- 
nellate 48,000 di solo marmo greggio, e dove una po- 
polazione di più di tremila persone vi è costantemente 
impiegata (1), e dove 2680 lame di sega in complesso sono 
in continuo movimento a segare marmi. 



(1) Cavatori . 
Scalpellini 
Ornatisti 
Scultori 
Sbozzatori 



Numero 1500 
. » 490 
. » 84 
. » 103 

. » 202 



Segatori 

Lustratori 

Carratori 

Stivatori 

Frullonai 



Numero 



208 
91 

190 
6 
18 



oltre ad un certo numero di esercenti mestiere men definito, 
e le donne ed i ragazzi che trovano impiego nelle officine e nelle 
cave. 
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La maggiore attività della escavazione è nella valle di 
Ravaccione e Canal Bianco. Ivi è incessante lo scoppiet- 
tare delle mine, non interrotto il franare dei blocchi, il 
rotolio dei materiali dei ravaneti e lo scagliar delle pietre, 
immenso il frastuono prodotto dai cavatori, dai segatori, 
dagli scalpellini, continuo il va e vieni dei carratori coi 
loro carri, carrette e barrocci. Chi conosce da vicino le 
condizioni della lavorazione in quella valle, chi ha veduto 
le balze, i picchi, gli scoscendimenti minacciosi di ro- 
vina di quelle montagne, in ogni parte minate, in ogni 
parte fendute ed offese, intende facilmente come sia pos- 
sibile il gran numero di disgrazie che vi si deve deplo- 
rare. L'egregio dottore G. De'Conti Tenderini, che per la 
sua posizione è in grado di conoscere esattamente questa 
triste statistica, mi assicura che la media delle disgrazie è 
una al giorno: lutti i giorni segue una disgrazia scavando 

0 trasportando i blocchi. Le disgrazie poi seguite da morie 
immediata sono circa 12 l'anno; e quelle seguite da morte 
più o meno remota ascendono al numero di 4 Tanno, le 
guarigioni con imperfezioni fisiche si possono limitare a 

1 o 2 Tanno. 

Si hanno cosi 365 disgrazie Tanno, con 10 casi di mor- 
talità e 2 susseguiti da impotenza fisica; ossia 18 uomini 
annualmente perduti. E questa proporzione deve essere 
maggiore in alcuni casi straordinari, come si verifica nel 
corrente anno 1864. Ma, ritenendo il primo numero come 
esalto e ammettendo che 70,000 tonnellate di marmi si 
estraggano annualmente dai monti di Carrara , si ha lai * 
perdita di un uomo per ogni 3,888 tonnellate di marmoj 
dato al commercio. Questa proporzione è enorme. In Inghil- 
terra la lavorazione delle miniere di carbon fossile, tanto 
più pericolosa e micidiale, costala perdita di un uomo per 
ogni 70,000 tonnellate di carbon fossile estratto ; il che 
vuol dire che, fatte le debite proporzioni, la perdita delle 
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vite è 18 volte maggiore a Carrara che in Inghilterra, dove 
poi la proporzione, in alcuni distretti, non è che di un 
uomo perduto per ogni 135 tonnellate di carbone estratto. 
Questo stato di cose non può dipendere, se non che dal 
lasciare che le cose vadano come vanno. I buoni resulta- 
meli che si ottengono in Inghilterra dipendono appunto 
dalla grande sorveglianza, dall'ordine maraviglioso, dalla 
preveggenza che si porta nella lavorazione. Non vi è in- 
conveniente, per quanto leggero, cui non si sia portato 
un riparo, non vi è pratica in uso cui non si tenti di 
perfezionare. — Ed io vo persuaso che con la necessaria 
perseveranza e un certo buon ordine che s'introduca, si 
verrà a capo facilmente nel migliorare radicalmente que- 
sto slato di cose, cosi da non essere inferiori, in questo, 
agli Inglesi. 

Anche sotto altri aspetti il getto delle cave, la caduta dei 
* marcioni, la esecuzione delle mine e altrettali cose non 
sono per loro natura tali fatti da potersi, generalmente par- 
lando, sì interamente abbandonare all'arbitrio del primo 
venuto o alla cieca cupidigia di un proprietario, il quale 
nulla vede al di là dei pochi metri di superficie di cui di- 
spone, nulla intende all'infuori del guadagno del giorno. 
Chi si colloca in un cerchio di più vaste vedute, chi dee 
pensare alla sicurezza delle vile e delle comunicazioni, chi 
abbraccia il presente e l'avvenire di tutta quanta una indu- 
stria, e intravede miglioramenti che sono realizzabili, ha un 
compilo ben diverso innanzi a sè. — Non può non cadere 
sotto occhio dell'attento osservatore della natura che le con- 
dizioni delle valli, dove la coltivazione delle cave è spinta 
con maggior attività e da tempo più lungo, sono notevol- 
mente peggiorate. Cosi a Seravezza nella valle della Serra, i 
getti che scendono dal monte della Cappella invadono in- 
cessantemente la strada che forma cornice alla base del 
monte sopra il torrente ; e la strada a sua volta è obbli- 
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gala ad allargare la sua voluta nell'alveo del torrente. 
Nel fianco opposto le cave di Trambiserra spingono nel 
letto del torrente il loro enorme tallone ; i due grandi 
coni già s'incontrano, già il torrente è sopraccarico di 
materiali incoerenti , fra i quali le acque si disperdono 
per riapparire, come a traverso un filtro, a qualche di- 
stanza. Una procella, una tromba di acqua, un movi- 
mento del suolo, una causa inavvertita insomma ed im- 
provvisa, potrebbe produrre da un momento all'altro una 
spaventevole barriera attraverso la valle, di che non 
potrebbero accertarsi le conseguenze funeste. E anche 
senza ricorrere col pensiero a tali cose possibili, la è già 
una imbarazzante quella di mantenere un comodo varco 
in quel tratto di strada, la sola che serva per il trasporto 
dei marmi preziosi dell'Altissimo. — A Carrara il fondo 
delle valli è già costrutto e riempito dai getti delle numerose 
cave, fino a grande elevazione nelle valli di Canal Bianco, 
Ravaccione, Betogli, ecc. fino a Torano in valle. Non è da 
stupirsi però se le acque che discendono dalla parte su- 
periore vanno, qui e altrove , diminuendo sensibilmente 
di volume. Poiché una volta sgorgate le polle alla super- 
ficie della terra, le acque non si trovano più obbligate a 
fluire sulla solida roccia, ma scorrendo invece su questi 
depositi di materiali incoerenti, angolosi e pel solito volu- 
minosissimi, depositi aventi diecine e diecine di metri di 
potenza, filtrano attraverso i medesimi e in gran parte 
si disperdono. 

Ma altra causa influisce potentemente nella diminu- 
zione attuale delle acque di quei torrenti. Intendo dire 
la mancanza di vegetazione forestale, della quale, nei 
monti di Carrara principalmente, non ne è rimasta la 
più piccola traccia. In nessun luogo ho veduto esempi 
di denudazione maggiore di questa. Ivi il fatto ha 
preso le forme di un vero fenomeno geologico. Poiché, 
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sparita la vegetazione forestale, la terra è stata tanto 
universalmente asportata dalle acque, che i fianchi sco- 
scesi e le cime acuminate di quei monti non sono più 
neppure ricoperti dalle umili gramigne, o da quelle pian- 
ticelle che delle Alpi Apuane in generale fanno la delizia 
dei hotanici. In estate, quando la hurrasca infierisce sulle 
elevazioni maggiori , in pochi istanti si raccoglie nella 
parte inferiore della valle il volume straordinario di acque, 
la piena passa veloce, e in breve tempo il torrente risente 
quanto sia essiccatore Agosto. — Il grande valore che hanno 
i parati, le manovelle ed altri arnesi di legname nella la- 
vorazione che descriviamo, ha fatto si che il bosco è stalo 
interamente distrutto, e si è ora cosi retti ad incettare le- 
gnami a grandi distanze, e perfino nell'Appennino, cosic- 
ché la distruzione fa rapidi progressi. Una bene intesa 
economia dovrebbe consigliare agli interessali il rimbo- 
scamento e la conservazione dei boschi rifatti in tutta la 
regione dove ferve maggiore la escavazione dei marmi. Se 
ne intendono facilmente i molivi. Da una parte i boschi 
darebbero un grande profitto in una regione, dove l'indu- 
stria locale esige per prosperare un gran consumo di 
buon legname arrecato ora da grandi distanze e onerato 
di spese non indifferenti. Dall'altra servirebbe ad aumen- 
tare di una quantità insignificante non già , anzi molto 
considerevole, e il numero delle polle e la loro impor- 
tanza, dal che resulterebbe maggiore il volume delle 
acque dei torrenti. Si porterebbe con ciò un rimedio alla 
dispersione ornai resa inevitabile delle acque stesse scor- 
renti sul fondo delle valli diventato permeabilissimo. — 
La importanza di questo resultato lo si rileva facilmente, 
e ogni buon Carrarese sarà pronto a convenirne. Le acque 
sono quelle che danno la forza motrice alle segherie, ai 
frulloni, ai torni ed a ogni altro opifìcio. Ognuno sa che 
ad acque magre il lavoro viene parzialmente sospeso, e 
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la riduzione del lavoro essendo in ragione inversa della 
quantità d'acqua disponibile, ne resulta che quanto più 
grande è questa , tanto minore è quella. E ne deriva 
altresì che ottimo è qualunque mezzo, il quale concorra 
a aumentare la quantità d'acqua. Nè io saprei sugge- 
rirne di più efficaci di quelli consistenti: 1° nel dare 
sfogo c regola migliore alle gettate di cava, e 2° di prov-i 
vedere al rimboscamento delle montagne ove ha luogo lai 
estrazione del marmo, non che in quelle che loro sovra-j 
stano. Insisto principalmente su questa seconda proposta, 
la quale deve produrre incontrastabilmente, a parer mio, 
i maggiori e più decisi vantaggi. Si prenda esempio dalla 
Grecia. La sua decadenza politica e sociale si collega ad 
un cambiamento della sua geografia fisica, e questo cam- 
biamento non fu, evidentemente, in meglio. 1 due avve- 
nimenti s'influenzarono reciprocamente, e l'uno fu causa 
dell'altro. Principalissima causa, che valse a deteriorare la 
sua geografia fisica, fu appunto il diboscamento. Cito questo 
esempio, perchè ha due punti di grande analogia colla 
regione italiana della quale parliamo. — Nei due casi si 
tratta di monti calcarei e scoscesi ; i quali in Grecia, pri- 
vati de'boschi e in un con essi della terra vegetale, of- 
fersero una superficie denudata, arida ed infuocata dai 
raggi del sole. — La lagnanza della diminuzione delle acque 
decorrenti in un luogo ha un esatto riscontro nell'altro. 
Infatti i fiumi celebrati dalla mitologia e dalla storia antica' 
sono oggidì meschini rigagnoli, che restano asciutti per 
una parte dell'anno. Tralascio le conseguenze che ne re- 
sultarono in Grecia sulle condizioni atmosferiche, e conse- 
guentemente sull'agricoltura e sulla stessa natura umana, 
perchè ciò non ha qui luogo. A me importa che si tragga 
vantaggio da questa esperienza dolorosa, e in grande scala ; 
a me preme stabilire che per avere molti opifici, e per 
mantenerli in attività incessante, occorrono molte acque, 
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e che queste non si possono avere se non che mante- 
nendo libero, per quanto è possibile, il fondo delle valli 
dalle grandi accumulazioni di materiali incoerenti, e con- 
servando costantemente vestiti di bosco i fianchi e le cime 
de'monli. 

Gli spurghi delle cave, i quali sono, se ben si consi- 
dera, indispensabile condizione per l'apertura e la col- 
tivazione di una cava, ne sono in pari tempo una delle 
maggiori difficoltà, e racchiudono pel solito il germe che 
ne produce la morte. E avvenuto, specialmente per lo 
passato, che il modo di esercitare una cava, essendo ba- 
sato sopra troppo ristrette vedute e sopra una rovinosa 
parsimonia, si è lavorato in quei modi che producevano il 
minor dispendio possibile, per la remozione e il trasporto 
di materiali inutili. Né questa è stata o è una condizione 
peculiare alle cave di marmo. Spesso si vedono in ogni 
sorta di cave, dei lavori cosi improvidamenlc condotti 
che ben presto i lavoratori si trovano impacciati nella loro 
opera, e come chi dicesse sepolti nei loro buchi di talpe. 
Questo, ripeto, accade in qualunque siasi cava ; non do- 
vendoci ora occupare che del marmo, vediamo quali con- 
seguenze sono resultate da un tale stato di cose, che ne' pas- 
sati tempi dovette essere generale. — Non poche cave sono 
rimaste abbandonate per la difficoltà di continuarne la la- 
vorazione, o per essere, come suol dirsi, esaurite. L'esauri- 
mento non è, in questo caso, che relativo, vale a dire 
che i lavori furono condotti in modo che, per rintrac- 
ciare Io strato o gli strati utili, si richiede una spesa che 
non verrebbe coperta, o solo molto dubbiamente sarebbe 
coperta dal resultato della lavorazione. L'esaurimento 
consiste nella mancanza di tornaconto. In altri casi però 
l'esaurimento è reale, ed è facile lo intenderlo, quando si 
consideri il modo di formazione dei marmi, e come le 
qualità più fini specialmente non costituiscano strati uni- 
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formi ed estesi indefinitamente, ma sicno dovute a feno- 
meni puramente parziali, e possano raffigurarsi come 
amigdale piùo meno voluminose entro a' calcari ordinari, 
o a marmi di qualità inferiore, così come in altri luoghi 
ho descritto (1). In altri casi anche una lavorazione ot- 
timamente condotta per difficoltà locali può trovarsi in 
condizioni che scemino o tolgano del tutto il torna- 
conto nella prosecuzione del lavoro. 

Tutte queste circostanze fanno sì che molte cave sono 
frequentemente abbandonate, ed altre se ne aprono in so- 
stituzione delle precedenti. E poiché è accaduto che le 
più basse e le più comode località sono state le prime ad 
esser coltivate, e da più lungo tempo fatte argomento 
dell'industria di tante scomparse generazioni, cosi avviene 
oggi che il numero maggiore delle cave in abbandono è 
appunto nella parte inferiore dei corso delle valli, che 
è quanto a dire là dove è più pronto e più facile l'accesso. 
Di qui nasce quella generale tendenza a risalire colla in- 
dustria dei marmi verso monte, e a Carrara, per citare una 
prova, le escavazioni si spingono fino alle falde del Sagro, 
e molto in alto ancora nei suoi fianchi, dove pochi anni 
prima sarebbe stato follia il pensarvi. — Vi è però un li- 
mite in questo movimento ascensionale, e questo limite 
è dato dalla somma delle spese morte che gravano la 
merce. La quale, una volta che è sul mercato, poco im- 
porta che venga da un luogo vicino o da uno lontano, 
da quello dal quale discende per facile strada, o da quello 
da cui è discesa per sentieri difficili, con ingente spesa 
di danaro e di tempo; qualunque ne siano state le fasi, 
conviene che il prezzo si metta ad un uguale livello a 

(1) Desrr. des rock, sédim. et ign. de la Toscane, Paris, 1855.— 
Coiai, descritl. della Esposizione internazionale del 1862. -Classe I. 
Artic. Marmi, Firenze, aprile 1862. — Lezioni orali di Geologia,. 
pubblicate per cura di C. PuinieC. Mariani, Firenze, maggio 1864. 
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parità di qualità. Onde è che oggi il consumo è limitato 
piuttosto dalla offerta che dalla domanda. Né si dica che, 
la cosa essendo cosi , potrebbe la prima tenere dietro 
alla seconda ; ciò non si potrebbe che coir elevarne i 
prezzi, il che importerebbe immediatamente un ristagno. 
Al di là di un limite, il quale è press'a poco tracciato 
dai prezzi correnti, la concorrenza si farebbe micidiale, 
e il nostro commercio ne sarebbe pressoché annientato. 
A far sì che la produzione si aumenti in modo da sod- 
disfare ad ogni richiesta, viene opportuna la costruzione 
delle strade ferrale a locomotiva, a piano automotore, o 
a cavalli, a seconda dei casi, perchè, avvicinando i luo- 
ghi, affrettando i trasporti, e diminuendo conseguente- 
mente le spese, rendono possibili molte intraprese che 
prima non erano tali. Il grande movimento ascensionale 
che si opera attualmente nelle alte vallale del Carrarese, 
e quel prodigioso spettacolo che vi si offre di capitali e 
di uomini industriosi, i quali si stabiliscono in sterili balze 
considerate, pochi anni fa, come inaccessibili all'industria, 
è dovuto all' inllucnza benefica che vi ha esercitato la 
strada ferrata attualmente in corso di costruzione. 

Se non che, in tanto movimento, in mezzo a quelle cen- 
tinaio di denunzie di cave nuove, di marmi nuovi, nessun 
nuovo giacimento importante di marmo statuario è stato 
fin qui segnalalo. Lo statuario è appunto quello che paga 
meglio le spese, potendo il suo prezzo salire dal quin- 
tuplo al decuplo del prezzo degli ordinari marmi (1), 
conseguentemente è braccato e tìutato da tutte le parti. 
E in verità è anche il più esclusivo che il distretto pos- 

(i) Il prezzo dei marmi greggi alla spiaggia d'Avenza, cioè al 
gran deposito, è il seguente per ogni palmo cubo, ossia per ogni 
25 centimetri cubi : 

Bianco venato i» qualità . . L.it. 3 50 
» 2» » ...» 2 80 
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siede, ed è quello che poco davvero teme la concorrenza. 
Cosi il commercio lo ricerca avidamente. Gli arnioni di 
purissimo statuario avente fresco incarnato, grana omo- 
genea, consistenza e durezza senza essere eccessiva- 
mente vetrino, candore non interrotto da vene o da 
macchie, e misure adattate ad ogni lavoro, sono troppo 
rari, e confinati a zona troppo ristretta e troppo irrego- 
lare. Inoltre è accaduto quello che era da aspettarsi. 
Ricercatissimo come è, trovandosi appunto le qualità più 
pregiate nella zona più vicina a Carrara, alcune delle 
migliori località si trovano ora sfruttate, altre hanno 
diminuito la produzione, talune non possono più ripro- 
mettersi un lungo avvenire; cosicché i buoni marmi 
statuari vanno scarseggiando ogni giorno. La cava del 
Polvaccio, forse la sola che mantenga viva la riputazione 
dei suoi grandi monoliti di statuario, si lavora dal tempo 
romano in poi, ma chi potrebbe prometterle ancora una 
lunga durata? E frattanto nessun fatto è venuto ancora 
a dimostrare l'esistenza di altra località, la quale offra i 
pregi di questa e assicuri all'arte de' posteri i grandi 
monoliti che il Polvaccio ha dato agli antichi ed ai coe- 
tanei (1). 

Bianco chiaro t» qualità . . . » 3 50 
» 2» » . . » 3 00 

» 3» » ...» 2 25 

La media è di 3 franchi al palmo. Il prezzo dello statuario 
varia secondo le dimensioni e le cubature, e soprattutto secondo 
le qualità. Tuttavia può in media valutarsi il prezzo del comune 
statuario L. it. 15 per palmo. Ma questo prezzo è spesso sorpas- 
sato, e può perfino raddoppiare. 

(1) Hanno resa celebre questa cava i più grandi monoliti di bel- 
lissimo statuario de'quali si è arricchita la scultura. Presentemente 
esiste nella cava un blocco di enorme valore, che misura circa 
mille palmi ossia più di 16 metri cubi. Fu estratto molti anni sono 
ed è restato finora invenduto, perchè il proprietario (sig. D. A. 
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Parlo di Carrara, perchè è dessa realmente la sede di 
produzione del marmo statuario. Da Massa ben poco ne 
proviene, e la Versilia non somministra che quello del 
monte Corchia, e principalmente quello del monte Altis- 
simo, ottimo, ma non abbondante quanto si vorrebbe. 

Questo stato di cose doveva preoccupare vivamente 
l'animo dei nostri scultori. È ben naturale che l'artista, 
nell'affidare il suo pensiero alla pietra, ponga cura a pro- 
cacciarsi quella qualità che più intatto è capace di con- 
servarlo a* posteri , e che i migliori pregi in sé stessa 
raduna; e se ad averla quale egli la desidera non sempre 
riesce, ne resta a buon dritto allarmalo e preoccupato. 
La scarsezza del marmo statuario è un fatto che conosce 
chiunque ha pratica di questa materia, di fronte alla quale 
le persone che più s'interessano ad un contrario stato di 
cose pensavano, se sono esatte le mie informazioni, di 
aver ricorso a qualche misura collettiva, che avesse per 
risultato T allargamento dell' industria presente, mercè 
l'apertura di nuove cave. Vi è difalti nelle Alpi Apuane 
una superba e alpestre vallata, ricca di molte risorse, ma 
specialmente di marmi, nei suoi fianchi maestosi. È questa 
la valle di Arni, la quale altro non è che la parte supe- 
riore della valle del torrente Torri te, che a Castelnuovo 
di Garfagnana versa le sue limpidissime acque nelle cupe 
del Serchio. La valle d'Arni segnava per l'addietro il con- 
fine fra i due ex-Stati, Toscano da un lato e Modenese 
dall'altro. Il villaggio, che le dà nome, giace parte su di 
una sponda e parte sull'altra. Sulla popolazione potè più 
altra volta la differente condizione politica dei due Stati, 

Fabbriconi) non è portato a disfarsi di un pezzo cosi raro e che 
fa il maggiore elogio della sua cava. Il tempo lo ha annerito, ma 
sotto la ruvida veste conserva la più viva freschezza e la grana 
perfettissima. Sperienza migliore della bontà del marmo non po- 
trebbe farsi. 
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al lembo estremo dei quali era posta, che la uniformità 
degli interessi e la comunanza d'origine. La deficienza 
assoluta di strade, e anche di viottoli che non sieno per 
capre e pastori, onde accedervi, ha fallo si che questa 
bella valle sia rimasta sconosciuta, e come tagliata fuori 
dal consorzio umano (1). Io non l'ho visitata che in questi 
ultimi anni, e credo di essere stato il primo naturalista 
che l'ha esplorata minutamente. Se non che, non è questo 
un lavoro monografico, per potermici più a lungo trat- 
tenere. Ne ho già parlato in altra occasione (2), e più 

(1) Risalendo la Torrite, quando si è oltrepassato il villaggio 
d'Isola Santa, col suo maraviglioso picco de' Rondoni che gli so- 
vrasta a guisa di minacciosa ruina, e la rumorosa sorgente della 
Torrite, si entra invai d'Arni propriamente detta. Arrivati a poche 
case di coloni, si incontra una grande lisciata di marmo durissimo, 
inclinata di circa 70°, la quale termina in una balza a picco di 
oltre 60 metri di altezza. I pastori hanno praticato nella lisciata 
4 o 5 stampe a punta di scalpello, ove i passeggeri possano met- 
tere le punte de'piedi. Altro varco migliore non v'è. Bisogna es- 
sere acrobati, per non sentirsi presi da vertigine nel trovarsi so- 
spesi su quel baratro, dove le mani cercano indarno qualche erba, 
qualche asperosità della roccia per attaccatisi convulsamente. 
Giungendo al lato opposto e pigliando lena, un sudor freddo ne 
fa accorti che il mal passo ne ha fatto tremare lo vene e i polsi! 
Eppure vi sono uomini che pagano le imposte e che mandano i 
figli all'armata, i quali non possono andare al mulino, al mercato, 
al capo luogo, senza mettere la vita in pericolo ! Eppure la valle 
è pittoresca, e, ciò che più monta, ricca di grandi risorse! Ovunque 
gli Italiani si volgano, trovano di che porre riparo alle conse- 
guenze della inerte beatitudine dei tempi passati. I danni che de- 
rivano alla industria de'marmi dalla mancanza di strade nelle Alpi 
Apuane sono stati maestrevolmente indicati dall'ingegnere signor 
W. Paget Jervis nell'importante lavoro, The minerai resources 
of centrai Italy pubblicato nel 1862. 

(2) Lezioni orali di geologia, già citate. Questa operetta fu messa 
in commercio per creare col prodotto di vendita, un fondo de- 
stinato a fare fronte alle spese occorrenti in iscavi per ricerche 
preistoriche nella Toscana. 
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estesamente ne tratterò a suo tempo. Qui basta notare 
che la importanza di questa località si fa principalmente 
sentire pei suoi marmi statuari; essi hanno fatto la deli- 
zia de' pochi scultori di Firenze, che hanno potuto lavo- 
rare i campioni che con sforzi inauditi si è pur riesciti a 
portar di colà. Ho esaminato appunto tutta la catena, nella 
veduta di istituire un paralello praticamente utile colla 
valle d'Arni, e mi sono persuaso non esistere altro luogo, 
nelle condizioni presenti, capace di essere aperto più fa- 
cilmente e più utilmente alla industria e al capitale, che 
trova suo impiego nella esportazione del marmo. La 
grave difficoltà è la sua stessa posizione, perchè non 
giace nella china che pende alla Versilia, e una strada che 
discendesse a Castelnuovo, discostandosi dal mare, e fa- 
cendo fare un lungo giro a una merce di malagevole 
trasporto, ne aumenterebbe di troppo le spese morte. 
Una strada che mettesse in comunicazione la Versilia pel 
varco del Cipollaio, con la valle di Arni, e per essa con 
la Garfagnana, farebbe fare il primo e più importante 
passo verso la soluzione del problema. Ho rammentato il 
varco del Cipollaio, non per pregiudicare la questione 
della linea che deve tenere, quella indispensabile strada, 
destinata a mettere in rapporto fra loro due provincie e 
ad aprire la più breve comunicazione della provincia di 
Modena col mare, ma perchè avendo esaminato sul luogo 
i diversi tracciati proposti, a me è sembrato che si dovrà 
finire coll'attenersi a quel varco se si vuole raggiungere 
la maggiore economia del lavoro tanto nella costruzione , 
quanto ne' vantaggi che devono derivarne. L'industria pri- 
vata potrà allora (e giova sperare in un corto periodo di 
tempo) spingere una strada ferrata a sistema funicolare, 
a piano automotore, o semplicemente a cavalli, su per la 
Versilia; il Cipollaio potrà essere perforato con una gal- 
leria di circa 600 metri di lunghezza, o valicato con quel 
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sistema che lo studio dimostrasse migliore e più econo- 
mico. 

Il Governo, troverebbe grandissimo tornaconto nel 
fare la sua parte d'opera e nel promuovere quelle di 
cui non può farsi autore, perchè tutto quello che tende 
ad arricchire il paese, e a fare scomparire da ogni suo 
angolo l'abbandono e la miseria, si traduce in prospe- 
rità del pubblico erario. — A ciò serva anche V esem- 
pio. — Il monte Altissimo fu conquistato alla indu- 
stria, e i suoi eccellenti prodotti assicurati al commer- 
cio, in forza de' sussidi somministrati dal Governo To- 
scano per oltre 150(m. lire, somma che fu poi a poco a 
poco scontata. Lo statuario di Falcovaia, l'ottimo bianco- 
chiaro della Polla, coi suoi smisurati blocchi, ultimo dei 
quali per data é quello dal quale l'egregio scultore E. Pazzi 
sta ricavando la statua colossale di Danio, hanno prodotto 
lult'altro che il pentimento. — A Massa i primi tentativi 
cominciarono nel 1835 con la costruzione di un piccolo 
edilizio con 4 telai e un frullone. Quindi col soccorso del- 
l'ex-Duca si riuscì a fare due strade a lizza. Quel Duca fu 
mosso a ciò fare dall'interesse della così detta pesa (dazio 
d'esportazione), che si affrettò ben tosto ad introdurre. 
11 Governo Italiano ha moventi ben più nobili e ragioni 
più economicamente vere per cooperare ad allargare la 
cerchia in cui questa industria si esercita. Le difficoltà 
poi che ho accennate, sono ricompensate dalla bontà dei 
prodotti, e dalle favorevoli condizioni che offre rescava- 
zione di quella regione, dove la copia straordinaria dei 
buoni marmi deve mettere nella possibilità di trascurare 
le cave mediocri, nelle quali, facendosi un minor lavoro 
utile,laspesa di escavazione viene ad essere maggiore.— Che 
di marmo vi sia bisogno, può rilevarsi da un altro fallo. 
A Seravezza le cave di Solaio e di Ceragiola si sono aperte 
in mezzo agli olivcti, e gli olivi cadono continuamente 
Relazioni, Voi. IV. 6 
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sotto l'azione del minatore. Si distruggono cosi delle co- 
stose e magnifiche piantagioni, per andare alla ricerca di 
marmi all'aspetto generalmente alquanto livido, che non 
valgono poi che circa L. 1 . 40 per ogni 25 centimetri cubi. 
Ed io credo ciò dipenda in gran parte da questo, che non 
si può attualmente andare a prendere nel proprio loro 
luogo i marmi che sono necessari onde alimentare i nu- 
merosi edifici della Versilia. 

Affretto co' miei voti i destini della valle d'Arni, che 
considero come il campo inesauribile delle generazioni 
future. 

Queste sono le principali raccomandazioni che, a parer 
mio, sono da farsi, tanto allo scopo di prevenire gli effetti 
della concorrenza che si fa ai nostri marmi coi marmi 
esteri e con cento maniere diverse, quanto ancora per esten- 
dere il campo dell'industria e l'importanza della nostra 
esportazione. 

E mi riepilogo: miglioramenti dei mezzi di trasporlo, 
delle tariffe e di quanto può influire a diminuire le spese 
morte gravanti inutilmente la merce e tendenti a darle 
un valore superiore al reale ; miglioramento della rete 
stradaria, con apertura di nuove comunicazioni ; costru- 
zione di strade ferrate per le tre valli del Carrione, del 
Frigido e della Versilia, per le quali il commercio è più 
attivo; costruzione di una strada che apra all'industria la 
valle d'Arni, destinata specialmente a rifornire il mercato 
di buoni statuari, oltre ad una gran copia di bianco-chiaro 
bellissimo e di brecce di effetto superbo, non tenendo qui 
conto nò di rame, nò di altre utili sostanze; regolare più 
accuratamente le cscavazioni ovunque la convenienza di 
un'alta direzione si manifesti, tanto per la sicurezza delle 
vite, quanto per conservare florida l'escavazione per un 
lungo avvenire; rivestire di boschi le cime e i fianchi dei 
monti, al triplice inlento di aver legname sul posto a 
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f>rczzi più bassi, di arrestare i ravaneti nella loro discesa 
incessante, e di aumentare il volume d'acqua de' torrenti, 
che dà la forza motrice por gli opifici; aumentare il nu- 
mero di questi per quanto la forza motrice e il posto 
lo consentano, variandone le applicazioni, e conseguen- 
temente le qualità dei prodotti. 

Presentemente gli opifici sono limitali alle segherie ed 
ai frulloni. Il sig. W. P. Jervis (loc. cit.) descrive il si- 
stema sul quale sono generalmente costruiti, e lo quali- 
fica come primitive and ulmost barbarous, mostrandone 
gli inconvenienti in quella maniera chiara e precisa che 
sa fare un uomo cosi versato nelle questioni tecniche. 
Cita per altro alcuni stabilimenti moderni su di sistemi 
migliori ; cioè quello del sig. cav. Vannucci a Corvaia; 
quello del cav. Sancholles-Henreaux a Seravezza, del quale 
si videro alla esposizione di Firenze due stupende tavole 
di marmo di un pollice di grossezza e di 11 piedi di lun- 
ghezza sopra due e mezzo di larghezza, e finalmente quello 
del sig. Walton, cònsole inglese a Carrara, che considera 
come superiore a tulli. Ritengo però che questa lista po- 
trebbe facilmente accrescersi di altri nomi, come dell'opifi- 
cio Ferrugenti e Giorgini a Seravezza. I signori conti fratelli 
Guerra diedero un bell'esempio nella introduzione delle 
seghe circolari e dei torni idraulici, e la mostra de'loro 
prodotti, tanto a Firenze, quanto a Londra, riusci bella 
e giustamente ammirata. Non parlo degli studi di ornato 
e di scultura che arricchiscono Carrara, e ne fanno una 
sede importantissima dell'arte in Italia perchè questi non 
cadono solto il nostro esame. 

Ma mi sono cosi aperta la strada a parlare della indu- 
stria manifatturiera, cui possono dar luogo i marmi bian- 
chi e colorati, e quante altre rocce possono dirsi orna- 
mentali (alabastri orientali, alabastri gessiti, serpentine, 
ecc.). Essa può ricevere un considerevole avanzamento 
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fra noi, e molto utile ed istruttiva riusciva a tal uopo* 
la Esposizione. 

Una splendida e abbagliante mostra di oggetti, fabbri- 
cali con il cosi detto marmo onice di Algeria, offriva la 
Francia. Pendute, vasi, candelieri, e quanto sa immagi- 
nare la fantasia parigina in fallo di quei piccoli nienli 
che impone la moda, si vedevano fabbricati con quesla 
roccia elegante, o sola, o meglio, accoppiala a metallo- 
dorato. L'onice di Algeria altro non è che un alabastro 
orientale finamente listato con colori e riflessi agatati: è* 
una varietà dell'alabastro orientale antico, molto adattata 
per la fabbricazione di quegli oggetti che sogliono chia- 
marsi di fantasia. L'arte di far passare le cose piccole per 
grandi, e di sapere associarsi la moda, è riuscita a fare 
di questa roccia, originariamente scoperta da alcuni scal- 
pellini italiani, una operazione industriale di prim'ordinc 
dalla quale molti hanno attinto impensate ed enormi ric- 
chezze, e che rappresenta oggidì degli interessi vasti, 
dando vita ad una solidissima Compagnia industriale fon- 
data a Parigi (I). 



(!) In Toscana non sono infrequenti gli alabastri della naturi 
di quelli di cui si parla. Unico pel colorito azzurro di varie sfu- 
mature è quello di Gerfalco; probabilmente è poco abbondante; se 
lo si trovasse in Algeria, non può dirsi di quale risorsa sarebbe 
per la industria parigina. — Nelle Alpi Apuane se ne trovano di bel- 
lissimi, benchò molto difformi fra loro. I conti fratelli Guerra ne 
esposero alcune tavole di una varietà a fiamme rosse vivacissime 
di un effetto meraviglioso. Uomini di ogni nazione, ed esperti dei 
pregi di queste rocce di decorazione, mi assicuravano die il me- 
rito di tali tavole sorpassava quello dell'onice della valle diOued- 
Abdallah. Il prezzo troppo elevato assegnato alle medesime ne 
impedì la vendita. Una di queste tavole, depositata al Museo in- 
dustriale di Kensington, avrebbe potuto produrre ottimi resultali 
al paese. 
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Citerò per un altro esempio, e più importante, il Belgio. 
Ivi la esportazione de'marmi si esercita su grande scala, 
.come può rilevarsi dalle molte ditte esercenti esclusiva- 
mente questa industria. La collezione già rammentata, 
riunita e classata da Van Scherpenzeel-Thim conteneva 
non meno di 154 campioni oltremodo istruttivi, rappre- 
sentanti da 70 specie di marmi diversi o per qualità o per 
provenienza, tutti ottimamente classati e con un eccellente 
catalogo esplicativo. 

I più importanti sono i marmi neri (de* quali se ne 
hanno di due orizzonti geologici distinti), i rossi e i bar- 
digli, oltre alcuni conchigliferi e variegati. Fra i primi 
il più bello, e forse il solo veramente bello del Belgio, 
è il nero di Golzinnes (I). Non lo credo però superiore 
ad alcuni delle Alpi, e specialmente ad alcune varietà del 
calcare nero che forma una gran parte del terreno infralia- 
sico delle Alpi Apuane, dei monti della Spezia e dei monti 
di Pisa, di cui non si trae presentemente alcun vantaggio 
importante, specialmente pel non plausibile sistema in- 
trodottosi in Toscana di considerare e di adottare per 
marmo nero le serpentine di un color verde bottiglia cupo, 
tanto inferiori al marmo per la durala, per la solidità, e 
per la bellezza e natura del polimento. — Il bardiglio del 
Belgio, fiorito o unito che sia, rimane di gran lunga al 
dissolto dei bardigli nostrali, mentre che i marmi rossi 
non solo sostengono il confronto coi nostri, ma in gene- 
rale li superano. 

(i) La sua finezza lo fa ricercare per la decorazione di lusso, 
ed è quasi totalmente esportato per Parigi, ove, per accreditarlo 
maggiormente , è venduto come marmo italiano , convertendo 
Golzinnes in Golzini. Questa circostanza fu resa nota al Giuri 
mediante un aneddoto abbastanza curioso. Noto questa particola- 
rità, perchè si veda qual partito si potrebbe rilevare da un tale 
stato della opinione pubblica, in un gran centro di consumo, a 
riguardo denostri marmi. 
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Queste diverse specie di marmi sono bene spesso fossi- 
lifere ed essendo il nucleo delle conchiglie o la massa dei 
polipai ridoni. in ispato bianco, ne risultano delle varietà 
macelliate e variegate , talvolta belle, spesso assai poco 
gradevoli. 

Ho voluto in poche parole rappresentare lo stato e la 
natura della materia prima nel Belgio, perchè si veda 
che quel paese non fu ne in qualità né in quantità quanto 
il nostro da natura favorito. Malgrado ciò il commercio- 
dei marmi vi costituisce una risorsa nazionale di primo 
ordine, di che il paese è orgoglioso ollremodo. Numerose 
dille si occupano esclusivamente di questo traffico, e al- 
l'individuo solitario si sono sostituite delle potenli Società 
per l'estrazione, la segatura e la lavorazione dei marmi 
belgi. Ne risulta un vasto movimento di affari, e non oserei 
affermare, almeno dietro le informazioni ricevute, che 
questa industria rappresenti colà un valore meno importante 
di quello che è dalla nostra rappresentato. Devo richia- 
mare l'attenzione principalmente sul grande smercio che 
si fa di certi articoli di decorazione comune per le abi- 
tazioni. È veramente superiore ad ogni credere il numero, 
a modo d'esempio, dei caminetti, che annualmente si e- 
sporlano a Parigi, dove questi prodotti belgi hanno letteral- 
mente infestato le abitazioni private e le locande. I calcari 
neri a rare sezioni di corpi organici spatizzali (detti aux 
amandes e houle de neige) e più poi il nero disseminato di 
Crinoidi (dello petit granii) se non sono piacevoli all'occhio 
e se producono o un mediocre o un cattivo effetto, compen- 
sano tali difetti col buon mercato. Da 15 franchi in su vi 
sono caminetti per lutti i gusti e per tutte le borse. 

S'intende facilmente come nelle decorazioni domestiche,, 
la bassezza del prezzo la debba vincere, nella grande mag- 
gioranza dei casi, sulla miglior qualità dei prodotti italiani. 

Perchè non si potrebbe tentare questo genere di com- 
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mercio? Abbiamo già una industria tutta carrarese, la 
fabbricazione dei mortai e delle tinozze, che produce 
buoni risultati; perchè non si potrebbero fare dei cami- 
netti semplici e a prezzo cosi minimo, che, esportati a 
diecine di migliaia, consentissero colla quantità quei lar- 
ghi lucri che non ne consentirebbe un numero limitato? 
A taluno dei più distinti fra i nostri proprietari di cave e di 
segherie idrauliche ho presentato il quesito, e la risposta è 
stata per l'affermativa. Fatti i debiti calcoli, risulta che si 
potrebbero mettere in Parigi dei caminetti di bianco- 
chiaro e di bianco-venato, semprechè fossero, come i belgi 
di ugual prezzo, senza sagomature e con poco ornato, a 
meno di lire 15 l'uno compreso il lucro sul marmo, sulla 
segatura, lustratura, ecc., e comprese le spese di trasporto, 
d'incassatura, commissioni, ecc. Credo inutile di far posto 
alla dimostrazione del suespresso risultato , parendomi 
sufficiente, per il caso presente, di averlo indicato. — Ven- 
duti al prezzo di 20 o 22 lire, avrebbero indubitatamente 
la preferenza si per il prestigio del nome dei nostri marmi, 
come per l'effetto tanto più gradevole all'occhio e tanto 
più decorativo. A mantenere cotali limiti occorrerebbero 
per altro le seguenti condizioni, cioè: la fabbricazione su 
grande scala; opifici e mezzi meccanici idonei ad otte- 
nere molto lavoro con la maggior economia di tempo e 
di spesa; divisione del lavoro che consentisse di formare 
degli artefici espertissimi in un determinalo lavoro; or- 
ganamento di forti Compagnie industriali per i necessari 
rapitali d'impianto e di anticipazione nonché per le ne- 
cessarie relazioni commerciali. Chi ricevesse per esempio 
in Parigi i caminetti a tali condizioni, realizzerebbe già 
un utile rilevante vendendoli a soli 20 franchi l'uno; 100 
mila caminetti darebbero, tanto ai venditori quanto ai 
fabbricanti, un interesse molto vistoso sui capitali re- 
spetti vamente impiegati. 
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Primissimo fra i miglioramenti, che reclama l'avve- 
nire della manifattura dei marmi italiani, è la fondazione 
di forti compagnie che abbiano per iscopo di diffon- 
derne Fuso e di estenderne la lavorazione e le appli- 
cazioni , e ottenerne una vendita che possa realmente 
dirsi come in Belgio « des marbres à boti marcite ». 

Un'altra circostanza che agirà favorevolmente sulla co- 
noscenza e sull'impiego dei nostri marmi, cosi nel paese 
come fuori, è la determinazione delle resistenze presen- 
tate da ciascuno di essi e la durala relativa all'azione 
dissolvente del tempo. 

Penetrato della importanza di riempire questa lacuna, 
mi sono dato cura di promuovere le necessarie esperienze 
e di intraprendere le opportune osservazioni. Per le dif- 
ficoltà dell'opera, pel tempo e per i mezzi che vi si ri- 
chiedono, non mi trovo in grado di trattare questa parte 
importarne del mio argomento in questa relazione. La trala- 
scio nella speranza di poter presentare più tardi, agli ar- 
chitetti, agli ingegneri e ai pratici in generale, i risultati 
di una serie d'importanti esperimenti e di osservazioni 
coscienziose tali da poter servire nell'esatta applicazione 
di questa o di quella qualità ai diversi lavori pei quali 
ciascuna può essere destinata (1). 

(1) Le esperienze per la determinazione delle resistenze de'ma- 
teriali solidi richiedono de'mezzi potenti e che non possono ovun- 
que trovarsi. Inviai perciò all'onorevole maggiore cav. Deputato 
P. Conti una numerosa serie de nostri marmi, non che di altre 
rocce ; egli vi sta lavorando coi mezzi che il Genio militare pos- 
siede, per tali determinazioni, in Alessandria. Il peso specifico 
viene determinato nel Gabinetto di fisica del IL Museo di Firenze. 
Quantunque alcune determinazioni siano già state date dal Re- 
petti, pure molti argomenti consigliano a ripetere gli esperimenti 
e ad estenderne il numero. Le osservazioni sulla resistenza al- 
l'azione del tempo mi occupano già da qualche tempo. Firenze è 
opportunissimo luogo per questa indagine; la utilità de'resultali 
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Richiamata cosi l'attenzione sulle condizioni generali 
di questa industria nazionale, e su ciò che potrebbe prin- 
cipalmente farsi per migliorarne l'avvenire, ometto, come 
ho fatto parlando delle ligniti, qualunque più particola- 
reggiato dettaglio. Vi è sempre una notevole difficoltà 
nel determinare certe statistiche, e l'esperienza insegna 
che spesso si fa opera in gran parte perduta; nè si può 
molto specializzare senza accostarsi troppo agli interessi 
individuali o locali, campo pieno di difficoltà, di critiche 
e di suscettività; dove un'analisi minuziosa è opera lunga 
e fastidiosa, dove il riassumersi in breve sintesi, oltreché 
ha le sue difficoltà, dà pur luogo all'agitarsi di molte e 
contrarie passioni. Come diceva più sopra, riservo questa 
parte, in ciò che ha di più utile e di più importarne, ad 
altra occasione più adattata per trattarla, lasciando sem- 
pre l'incàrico di riprenderla con più cura, con più det- 
tagliati confronti a chi ne scriverà in tempi migliori, e 
quando il numero delle persone istruite nel nostro paese 
starà agli analfabeti, come stanno ora gli analfabeti ai 
letterati di ogni categoria. 

Dovrei bensì dimostrare, colle cifre alla mano, che è 
pregio dell'opera il portare cure speciali a questa impor- 
tante risorsa tanto in vista dell'arte, quanto del capitale 
che rappresenta. 

Sul primo punto non avrei altro da aggiungere a quello 
che si sa e a quello che ho detto. 

Rispetto al secondo, la cosa è difficile, se si voglia una 
sufficiente esattezza, appoggiata su documenti positivi. 
Ho riportalo poc'anzi un documento che attesta il movi- 
mento di esportazione a Massa dal 1851 al 1859, e bastava 
al mio scopo. Analogo documento potrei ora riprodurre 

dipende dalle facilitazioni e dai mezzi di verificazione che si pos- 
sono conseguire. Quando avrò esteso e ripetuto le osservazioni 
fin qui raccolte, le pubblicherò con le altre. 
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per Carrara. Ma mi sono accorto che non può servire di 
base, nel caso presente, ad un calcolo su (Tìcien temente 
approssimativo. Infatti sono stato avvertilo che sulla tota- 
liti della cifra di esportazione conviene aggiungere per 
lo meno un terzo. Ed ecco perchè. Al tempo in cui la 
dominazione Estense si aggravava in quella provincia, 
un dazio era imposto sulla esportazione dei marmi in 
ragione del loro valore. Questo faceva si che molto 
fosse trafugato e imbarcato, come suol dirsi, di contrab- 
bando; la cosa era così bene organizzata, che un anno 
per l'altro la differenza tra la quantità denunziata e quella 
effettivamente venduta fosse, come diceva, di un terzo. Le 
informazioni, che ricevo in proposito, mi sembrano av- 
valorate dalla seguente circostanza. Il registro doganale 
dà per l'anno 1854 una esportazione di tonnellate 55,549, 
mentre la media delle denunzie del decennio 1849-59, 
escluso il 1854, non arriva a tonnellate 35,000. Ognuno 
sa che lo stato politico europeo non fa di quell'anno 
uno dei più favorevoli al commercio, ed è nella memoria 
d'ognuno in quali condizioni interne versasse allora Car- 
rara. Sembra dunque che piuttosto che ad un aumento 
cosi straordinario di produzione in quell'anno, debbasi 
ascrivere tal differenza ad una iscrizione della quan- 
tità esportala più rigorosamente eseguita. E in ciò ci 
riconferma l'osservare come quella cifra si accosti alla 
media che si ha dal 1860 al 1863, quando cioè, cessata 
la tassa d'esportazione e sostituito a questa un semplice 
diritto di pedaggio comunitativo, veniva ad essere tolta 
la ragione del sotterfugio. Aggiungasi a questa causa di 
incertezza l'altra resultante dalle iscrizioni di valori mi- 
nori in luogo dei maggiori, essendo ben facile di far ac- 
cettare, ad esempio, uno statuario di prima qualità per 
qualità secondaria. Le differenze in valore possono re- 
sultarne enormi. Per limitarmi ad un solo esempio, il 
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1854 con la denunzia suddetta produsse all'erario lire 
155,648. 01, superando di ben poco Tanno precedente, 
che con sole 38 mila tonnellate denunziate fruttò lire 
130,480. 07. 

Presentemente le cose sono variate, ma le difficoltà non 
cessano interamente. Primieramente molte partite possono 
tuttora sfuggire, e vi è sempre poi una differenza da una 
misura esatta ad una approssimativa, al punto che fui 
assicuralo esservi per lo speculatore un beneficio del 
10 °/ 0 sulla misura, trascurandosi le frazioni «nel misu- 
rare il blocco col cavatore alla cava, e misurandosi scru- 
polosamente quando è venduto in marina. Ma una tale 
ricerca, è resa realmente più complicala dagli oggetti 
d'arte tanto di architettura e di ornalo, quanto di sta- 
tuaria, il valore medio dei quali è quasi impossibile 
a determinarsi. Carrara infatli possiede una Accademia 
di Belle Arti e un gran numero di studi di scultura, 
dove non solo si fabbricano oggetti per alimentare l'or- 
dinario commercio, come piccole statue, vasche, vasi e 
altro per ornamento di giardini e che so io, ma di dove 
pure escono lavori d'arte sotto ogni aspetlo pregevolis- 
simi. Tulio questo spieghi le difficoltà che s'incontrano ogni 
qual volta si vuole accertare il valore che è rappresentalo 
da questo importante ramo della industria carrarese. 

Ritenendo per altro che la esportazione sia ora di 60 
mila tonnellate, e che il marmo statuario greggio vi entri 
per tonnellate 1000, le marmette per tonnellate 3000, le 
tavole, lastre e lastroni per tonnellate 8000, e i marmi 
lavorati lanlo di scultura che di architettura liscia o con 
ornato per tonnellate 3000, compresi i mortai e le tinozze; 
attribuendo ai greggi ordinari un valor medio di L. 3 per 
palmo cubo, ossia di L. 75 per tonnellata (1), e un va- 

(1) La tonnellata corrisponde a 25 palmi cubi, il palmo cubo 
pesa quindi chilogrammi 40. 11 metro cubo essendo palmi 61 pesa 
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Jorc di L. 15 al palmo per gli statuari, ossia di L. 375 
la tonnellata, dando il valore mercantile alla quadrette(l) 
e tavole, si avrebbe un totale annuo di cinque milioni e 
mezzodì lire; alla qual somma aggiungendo il valore rap- 
presentato dagli oggetti lavorati di architettura e di scul- 
tura, nonché il valore dei mortai e dei bagni, si ha una 
somma che supera i sei milioni di lire. 

A Seravezza il valore annuo deve accostarsi ai due mi- 
lioni e mezzo di lire. A Massa non deve essere moltissimo 
inferiore a un milione di lire. Dal che possiamo dedurre 
-che, in forza di questa produzione, una zona di suolo 
italiano larga da 3 a 5 chilometri, ed estesa poco più di 
15 chilometri in lunghezza, produce annualmente un va- 
lore che oscilla intorno ai dieci milioni di lire, e che è ca- 
pace di dare in un prossimo avvenire un prodotto doppio e 
triplo di questo; e ciò per un tempo indefinito, sempre che 
si avvisi ai modi che sono più acconci a dare sifTatlo im- 
pulso alla estrazione e alla lavorazione degnarmi bianchi, 
-e a conservarlo una volta che esso sia stato dato, come 
Jio tentato di mettere in chiaro. 



Oltre i marmi, arricchiscono l'Italia molte altre rocce 
ornamentali e un gran numero di buoni materiali da 

tonnellate 2 e chilogrammi 560. Non è un ragguaglio assoluta- 
mente esatto, non essendo uguale in tutti i marmi il rispettivo 

peso specifico. 

(1) La utilità dell'impiego delle marmette per pavimentare case, 
stabilimenti pubblici, ecc., mi spinge a dare la tabella del loro 
prezzo messe a bordo in marina, o su vagone qual' è praticato 
a Seravezza. 

Di centim. 50 le 100 L. 100 00 
» 58 » » r 150 80 



Di centim. 25 le 100 L. 16 00 

t 23 » » » 33 60 

» 33 » » » 42 00 

* 37 » » » 55 40 

» 41 » » » 63 80 

. 45 » » » 75 60 



» 62 » » » 181 80 

i 66 » p • 200 00 

» 70 » » -210 00 

» 75 • » » 273 00 
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costruzione. Non mi fermerò sulle prime, non offrendo 
esse una importanza egualmente grande, e potendo la 
maggior parte delle cose dette dei marmi anche a quelle, 
mutatis mutandis, applicarsi. 

I materiali da costruzione sono per qualunque paese 
una risorsa ben più importante e affatto indispensabile; 
in generale però rimangono prodotti locali limitati ad 
aree ristrette; ciascuna ha i suoi e ne trae quel maggior 
vantaggio che può, essendoché, nella loro qualità di merce 
povera e molto pesante, non consentono notevoli aumenti 
di spesa morta. Solamente da poco tempo, e nei paesi 
nei quali i mezzi di trasporlo o si compiono agevolmente, 
o si sono adottate tariffe speciali, generalmente chiamate 
di favore, per le merci della natura di queste, se ne 
operano trasporti a grandi distanze. Per tal maniera la 
Champagne, in Francia, vede ora alle sue case di legno 
sostituirsi delle abitazioni più comode e più decenti fab- 
bricate con pietre che vengono dall' Alsazia, da Parigi e 
dalla Mosella. Parigi comincia a ricevere i graniti della 
Bretagna e i materiali da costruzione dei più distanti 
dipartimenti del Nord e dell' Est. Londra lastrica le 
sue strade con graniti della Scozia, riceve pietre da 
taglio da Bath e dal Wales. Il Belgio fa dei mate- 
riali da costruzione commercio anche coll'eslero; l'abo- 
lizione dei dazi di consuino (octroi), di che ha dato 
quello Stato l'esempio, e l'abolizione dei diritti di dogana 
sui materiali da costruzione esteri per parte della Francia, 
han servito, unitamente al ribasso delle tariffe pei tra- 
sporti, a dare incremento straordinario a questa risorsa. 
Nel solo bacino di Tournay le cave di pietra impiegano 
2000 lavoranti, e creano un valore di L. 2,500,000 al- 
l'anno. Con ragione adunque il Belgio, nella lista delle sue 
numerose industrie, pone quella dei materiali da costru- 
zione fra le più importanti. 
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L'Italia non è anche in questo stadio. Presentemente i 
materiali da costruzione non vi rappresentano che pro- 
dotti puramente locali nel più stretto senso, poche es- 
sendo le esportazioni a distanza, e meno ancora quelle 
che si fanno all'estero. E vero che esempi di esportazione 
non mancano, ma sono cosa di troppo poca importanza 
per ora. Si deve però convenire che ovunque ahbondano 
i buoni materiali, malgrado ciò, verrà tempo, nel quale 
anche in questo si avrà un notevole cambiamento; poi- 
ché, le diverse provincie troveranno opportuno di scam- 
biarsi i loro prodotti, a misura che si generalizzerà la 
nozione delle qualità che a ciascuno di essi sono inerenti. 
Ad esempio il lastricalo di Firenze costituisce oramai 
una spesa enorme, e questa diverrà proporzionatamente 
maggiore, sempre che non si ammetta che si accon- 
senta a lasciare le vie in deterioramento ulteriore. 0 
prima o poi le sarà necessario ricorrere a una riforma, 
non difficile per verità, ma che implica la necessità di 
sostituire ai suoi locali prodotti quelli di altre provincie. 
Altri esempi potrebbero citarsi, ed è a rallegrarsene, 
perchè produrranno una più completa fusione degli in- 
teressi nazionali , e faranno sì che gl'Italiani si cono- 
scano meglio fra di loro e conoscano meglio il loro suolo. 



V. 

ALTRI PRODOTTI LITOIDI 




Non mi parrebbe di avere totalmente esaurito il mio 
tema, se tralasciassi di parlare di alcuni altri prodotti, i 
quali se in Italia non dànno luogo a grandi risorse, sono 
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fonte per altro di larghe ed importanti industrie all'e- 
stero, e possono poi riuscire nel seguito di utilità gran- 
dissima anche per il nostro Slato. 

Le ardesie costituiscono una delle produzioni più ricche 
e più colossali della Gran Bretagna. 

Le cave che le forniscono sono confinate principalmente 
alla Galles del Nord, al Cornwall, Cumherland e Westmo- 
reland, e sono praticate nelle rocce Cambriche e nel so- 
prastante Silurico inferiore. Esse danno luogo ad una 
esportazione attivissima per le isole britanniche e per 
fuori, e rappresentano un valore di più milioni di lire 
sterline. A giudicare convenientemente della entità di questa 
lavorazione , basterà dire che le escavazioni condotte 
presso Bangor e Llamberis dal colonnello Pennant e dagli 
credi Assheton-Smilh, sono colossali agli occhi degli stessi 
Inglesi; che nella escavazione di Penrhyn (Norlh Wales) 
lavorano 3,000 uomini; che le cave di Llamberis e di 
Cilgwyn (North Wales) impiegano direttamente 9000 uo- 
mini e nel 1861 dai porli di Dinorwic , Garnarvon, 
Bangor, Madoc, si fece la seguente esportazione: 
Porto di Dinorwic . . . tonnell. 91,000 
» di Madoc .... » 65,741 
» di Carnarvon ... » 28,800 
» di Bangor .... » 100,000 

Nel secolo passato si dividevano le ardesie in piccole 
lastre poco maggiori di un palmo di lato; oggi la buona 
riuscita di una cava è determinata dalla grandezza delle 
lastre che se ne possono ottenere. Gli espositori numero- 
sissimi e di tutte le classi, dal Duca di Devonshirein giù, 
vi erano impegnati in una bella gara per offrire i prodotti 
più meritevoli d'attenzione. Si notarono quindi numerose 
lastre di straordinaria grandezza, e vinse una di 20 piedi 
di lunghezza sopra 10 di larghezza, avente il peso di 4 1r2 
tonnellate. 
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Le ardesie hanno molti usi, ma specialmente quello di 
coprire i tetti. Oggi si adoperano moltissimo in Inghil- 
terra per fabbricare caminetti di grandissima eleganza, 
tavole e altri oggetti di decorazione, sovrapponendovi uno 
smalto nero brillante e di bellissimo effetto. 

La Francia possiede le celebri cave di Angers, che dònno 
abbondanti prodotti e mantengono una numerosa popo- 
lazione operaia: la lavorazione vi è ben condotta e gode 
di una ben meritata celebrità. 

Il Belgio trae dalle ardesie una non indifferente risorsa. 
La mostra ne era fatta di varie grandezze mercantili, da 
23 centimetri di lunghezza su 11 di larghezza a 60 su 20, 
e sono vendute sul posto da 9 a 140 lire le cento. Per 
la qualità parvero paragonabili alle ardesie gallesiane di 
seconda qualità; generalmente contenevano dei cristalli di 
ottrelite in copia più o meno grande. 

Altre nazioni in Europa e in America hanno fatto delle 
ardesie la base d'importanti operazioni commerciali, sulle 
quali non mi fermerò. 

In Italia non abbiamo nulla di simile, quantunque non 
vi manchino le ardesie. La sola lavorazione che in qual- 
che modo ci rappresenti l'importanza della industria stra- 
niera, è quella che si esercita presso Chiavari e che mette 
in circolazione le note lavagne. Geologicamente e mine- 
ralogicamente non sono a confondersi con le vere ardesie 
le quali neppur mancano all'Italia. Citerò quelle che si 
trovano in gran copia nella Versilia, e che sono già lavo- 
rate, ma in una maniera troppo riprovevole. Nella loca- 
lità di Pomezzana vi sono diverse cave che datano da un 
tempo antichissimo; una di esse, denominata la Ratta, dà 
prodotti veramente buoni. Come le altre, èdessain mano 
di poveri contadini; l'arnese principale per la lavorazione è 
il pennato che ogni buon campagnolo porta sospeso poste- 
riormente alla cintura. Un palo sostenuto orizzontalmente 
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sul ciglio dello spurgo della cava riceve le ardesie che 
voglionsi ridurre alla consueta misura. Ivi il cavatore con 
colpi bene aggiustati del rovescio del suo pennato ne 
operala riduzione; se la lastra si guasta o non dà le volute 
misure, la si lascia cadere giù pel ravaneto. Quale sciupo 
•di materia utilizzabile! Anco il modo di pesare non è 
niente più degno dei tempi nostri. Non può farsi adunque 
confronto tra questi metodi primitivi e la industria di 
Angers e d'Inghilterra, con le loro macchine, brevetti 
<T invenzione, e che so io. 

Qualche persona ha già immaginato di tentarne l'e- 
sportazione in Inghilterra, dove, malgrado la enorme pro- 
duzione, i prezzi sono in aumento. Il tentativo può riuscire, 
perchè ha molte favorevoli condizioni, quali la vicinanza 
<lella strada ferrata e del mare, e Tessere a contatto delle 
escavazioni di marmo. Bisogna però che, almeno le 
<:ave migliori, passino in altre mani, e che sia prolungata 
la strada ruotabile da Stazzema, dove ora si termina, 
lino all' incontro delle cave suddette. 



Pietre da affilare. 

Al seguito delle ardesie metto le pietre da affilare. 

Il Belgio ne fa oggetto di una grande esportazione, 
specialmente con l'Inghilterra: 

Neppure queste mancano all'Italia, quantunque non se 
ne tragga un partito apprezzabile. All'Esposizione di Lon- 
dra, per cura del B. Museo di fisica e di storia naturale 
di Firenze, furono fatte conoscere quelle della Spezia. Si 
ottengono nella catena occidentale del golfo dagli scisti a 
Pisodonomie, che formano la parte superiore del lias 
di quella località. Esse furono giudicate ottime e non in- 
feriori a quelle del Belgio, e sarebbe stato facile di accre- 

7 
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ditarle in Inghilterra e di farne avere delle commissioni 
di fornitura, se V industria rappresentasse alla Spezia al- 
cun che di regolare. Presentemente il tutto si limita a 
questo, che molti marinai partendo ne lavorano e ne por- 
tano seco loro un certo numero, che poi vendono nei 
luoghi ove approdano. 



Ho già rammentato l'arte vetraria in occasione della 
produzione della soda e dell'acido solforico. Nella fabbri- 
cazione dei vetri e dei cristalli è d'uopo ricorrere all'im- 
piego della silice, per formare il silicato che costituisce 
essenzialmente la pasta vetrosa. 

Le sostanze impiegale sono la rena, varie quarziti quando 
constano di pura silice, e il quarzo. Una delle diffi- 
coltà che s'incontrano nell' ottenere i prodotti fini di 
qualità perfetta, consiste appunto nel procurarsi le ma- 
terie prime purissime, le quali sono conseguentemente 
ricercatissime e ottenute con grandi sforzi. L'Italia pos- 
siede importanti filoni di quarzo. Ve ne sono alcuni nelle 
Alpi Apuane e specialmente nella Versilia, di quarzo bianco 
che, attese le dimensioni, meglio si chiamerebbero diche. 
Il quarzo è purissimo, e se ne possono eslrarre delle cen- 
tinaia di chilogrammi senza la più piccola mistione di 
sostanze minerali. Non tutti però presentano lo stesso 
grado di purezza, formando essi parte di un gran sistema 
di filoni quarzoso-metalliferi ; i più puri sono quelli che si 
trovano in vicinanza delle ardesie. Il quarzo vi si estrae 
irregolarmente, quando qua quando là, principalmente per 
alimentare le fabbriche di cristalli di lusso di Colle in 
Toscana. Meglio coltivati e in iscala più vasta, potrebbero- 
dar luogo ad una risorsa di importanza non piccola. 
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Parlando della lavorazione de'marmi ho fatto menzione 
della rena silicea che si adopera per praticarne la sega- 
tura e la pulitura. Questa stessa rena proveniente dalle 
vicinanze del lago di Massaciuccoli, può citarsi anche in 
questo capitolo sotto il presente punto di vista e molte 
altre potrebbero essere ugualmente citate. 



Pietre da macine. 

In tutti i paesi, e anche in Italia, si dà molta importanza 
alle rocce atte a fabbricare macine. La Francia sta avanti 
ad ogni altra nazione in questo ramo di produzione, e ne \a 
superba oltre ogni credere. 1 luoghi, dove quesla industria 
ha sede, sono tre : la Dordogne, la Sarthe e la Ferté- 
sous-Jouarre (Scine et Marne). Da questi luoghi concorsero 
non meno di 19 esponenti; il Giuri, non prendendo in 
considerazione quelli che fanno affari per una somma mi- 
nore di 3 in 400,000 lire all'anno, ebbe pure ad accor- 
dare sette medaglie e tre menzioni onorevoli ; la sola Com- 
pagnia Dupety, Theurcy-Guewinc Bouchon impiega non 
meno di 400 persone, e un'altra Casa invia annualmente 
soltanto a Londra 150 macine e sopra 5000 pezzi di pietra 
pure da macine. Questi dati basteranno per dare a cono- 
scere la importanza di questa industria tutta francese. 

Per avere un'idea di ciò che è la pietra da macine in 
discorso, che i Francesi chiamano meulière, s'immagini 
una roccia formata dalla riunione di pura silice e di 
calcare, dalla quale un dissolvente qualunque ne asporti 
tutta la parte calcarea, cosi da restare come chi dicesse 
lo scheletro siliceo della roccia. Si avrebbe in tal caso 
una roccia silicea, porosa, foveolala con qualche sostanza 
estranea nei vacui. Tale è l'aspetto di questa singolare so- 
stanza, fonte di tante ricchezze e dovunque tanto ricer- 
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cala. L'alto prezzo e la superiorità delle macine fabbri- 
cate di meulière fanno sì che nulla se ne perda, onde 
le macine che per lungo uso sono divenute inservibili, 
si tagliano in lastre che servono ad impiallacciare nuove 
macine, l'anima delle quali è formata di rocce meno 
o punto pregiate per la macinazione. 

11 Belgio sembra che sia giunto ad emanciparsi da 
questo tributo che tutti gli altri paesi pagano alla Francia. 
Lo studio del suolo belga ha portato alla conoscenza di uno 
strato di meulière presso Namur; da poco tempo è stato 
messo in coltivazione. I Belgi ammettono l'identità della 
loro pietra da macine con la francese. L' esportazione per 
l'estero ha cominciato anche in Belgio, forse a motivo 
della maggior mitezza dei prezzi. Un paio di macine vi 
si vendono sul posto da 500 a 800 lire. 

Il Giuri, penetrato di tutta l'importanza di questa fab- 
bricazione, tanto per la macinazione dei cereali quanto per 
quella di molte altre sostanze, prese ad esaminare tutte 
quelle che erano esposte con cura ed impegno grandis- 
simo, e tentò d'incoraggiarla con tutti quei mezzi dei quali 
poteva disporre. 

Mi limiterò a dire poche parole concernenti V Italia. — 
Una pietra da macine, come quella che si escava in Fran- 
cia e in Belgio, a noi manca. Forse sarà sempre vero che 
per la macinazione dei cercali, quando si voglia ottenere un 
lavoro molto perfetto, converrà ricorrere a' prodotti fran- 
cesi. Ma frattanto l'esempio della Francia può essere per 
noi un buono stimolo. Molte sono le rocce, colle quali si 
fanno macine in Italia. Alcune dovrebbero essere scartate 
decisamente dal novero, ma molte presentano delle buone 
qualità. A Londra non dispiacquero quelle di roccia nostrale 
del sig. Bougleux di Livorno, e pai-vero pregevoli ancor 
quelle di Brescia, inviate dai signori Ferrata e Vitale. 
Vale la pena di constatare questi fatti, cui potrebbero 
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aggiungersene degli altri, perchè le persone che vi por- 
tassero la loro industria, potrebbero con la perseveranza 
e co' tentativi necessari trovare il luogo e la materia 
adattati per creare a sè stesse ed al paese una risorsa 
di qualche entità. 



Pietre da tornio. 

Degne di attenzione sono le rocce che si prestano ad 
una facile lavorazione, e specialmente air azione del tor- 
nio. Fra i calcari e le arenarie ve ne sono che meritano 
di fissare l'attenzione sotto questo aspetto, per la poca 
durezza che offrono uscendo dalla cava, e perla proprietà 
che hanno di rendersi più solidi e più resistenti quando 
siano messi in contatto dell' aria. Una tale proprietà può 
essere utilizzata, lavorandoli appena estratti dalla cava, 
por ottenere oggetti di ornato e pezzi per architettura a 
basso prezzo. Impiego più importante è, a parer mio, 
quello della costruzione di tubi per condurre sotterra- 
neamente l'acqua, specialmente quando si tratta di forti 
pressioni. Nella Esposizione italiana del 18G1 il sig. Me- 
neguzzi inviò da Trento dei tubi per condotti da acqua 
fabbricati con un calcare oolilico del Tirolo. Le espe- 
rienze che in quella occasione furono fatte, mostrarono che 
non vi fu trasudamento alla pressione di sette atmosfere. 

Colpito dalla importanza della cosa, mi adoperai perchè 
nella costruzione di un condotto a sifone, in un luogo di 
Toscana, fossero preferiti i tubi di Trento, che furono 
fatti venire con convenienza di prezzo, e con perfetta 
riuscita. 

Ma non può in pari tempo negarsi che i prodotti di 
una lavorazione confinata ad un angolo estremo d' Italia 
difficilmente possono riuscire opportuni per tutta la Pe- 
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nisola, com'è conformata. Comprendendone la importanza, 
mi detti cura di ricercare se fra le rocce più comunemente 
diffuse in Italia, taluna ve ne sia che si possa prestare 
ugualmente bene ad una tale destinazione. 

Ne' due versami dell' Apennino, o ne' contrafforti che 
ne dipendono, si incontra largamente esteso il terreno 
miocenico, formalo da rocce svariate per forma e per ori- 
gine, frale quali in molti luoghi di Toscana, dell'Umbria, 
delle Marche e delle Provincie Meridionali, predomina 
un'arenaria più o meno calcarea, grigia o giallastra, te- 
nera (molassa), offrente delle varietà, le quali presentano 
appunto le proprietà suddette, volute per una facile ed 
economica lavorazione al tornio. Quando si considera 
che, per fabbricare tubi da acqua per condotti sotter- 
ranei, siamo attualmente limitati al ferro e alla terracotta, 
quando si ponga a calcolo l'alto prezzo del primo, la fra- 
gilità della seconda, e il bisogno di buone opere murarie 
nel loro impiego, si conosce presto l'importanza che po- 
trebbe acquistare questa fabbricazione impiantata su più 
luoghi d'Italia, e vantaggiantesi di una roccia di bassis- 
simo valore, abbondantissima e di facilissima lavorazione, 
quale è quella che qui propongo, e l'impiego della quale 
ho suggerito e raccomandato a persone in grado di por- 
tarlo ad effetto. 



Pietre e Terre refrattarie. 

Le pietre e le terre refrattarie sono ancor esse argo- 
mento a risorse di non piccolo valore in molti paesi, c 
specialmente in Inghilterra, in Belgio, in Austria. L'Italia 
ne è povera, ma non totalmente mancante. La terra di 
lano in Toscana fu la sola a dare buoni risultati fra 
quelle che vennero esposte in Firenze, mancandovi solo 
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-quella perfezione che è conseguenza di una più accurata 
manipolazione, di un più perfetto lavoro. Potrebbe dar 
luogo ad una estesa industria, e come questa si è da breve 
tempo conosciuta, cosi altre pure se ne potrebbero trovare 
studiando meglio il suolo. 

Buona prova fanno le pietre refrattarie delle Alpi 
Apuane, dove ne possiede, nella valle della Versilia, alcune 
cave la R. Amministrazione delle fonderie di Follonica, 
e dove cave private possono darne al tenue prezzo, nel 
luogo d'imbarco, di i25 lire la tonnellata. 



Scisti bituminusi e Petrolio. 

Ognuno conosce quale grande importanza hanno rag- 
giunto gli eteri, le essenze, gli spiriti, e gli olii minerali. 
1 carburi d' idrogeno che si comprendono nelle suddette 
•categorie provengono principalmente dal petrolio. 11 
Canadà e gli Stati Uniti noverano di già più di 1000 
sorgenti di questa sostanza, alcune delle quali danno 
fino a 7000 litri d'olio nelle 24 ore. 11 suolo americano, 
dal Canadà alla Florida, può dirsi imbevuto, a una 
piccola profondità dalla superficie, di petrolio, tanta è 
la facilità di moltiplicarne le sorgenti con dei trafori 
di varia profondità. — Trinidad offre il suo celebre lago 
di bitume. — Nell'Europa se ne trovano pure delle sor- 
genti, ma principalmente nella sua porzione orientale. 
Nei Principati Danubiani vi sono sorgenti che forniscono 
petrolio impiegato da tempo immemorabile nell' illumi- 
nazione pubblica, e a Zante se ne faceva uso ai tempi 
•di Erodoto. Nell'Asia minore abbondano specialmente in 
Siria, ov'è il Mar Morto o lago Asfallide; in Persia e nella 
penisola Indo-Chinese. 
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In Italia abbiamo delle sorgenti di petrolio, special- 
mente nel versante orientale dell'Appennino, ove in alcuni 
pozzi lo si raccoglie in qualche quantità, ed è indicato in 
diversi luoghi delle Provincie Meridionali (1). 

Ma non è il solo petrolio che somministra i prodotti sud- 
detti. — Essi si ottengono dalla distillazione di molte so- 
stanze, e per non parlare che di quelle che somministra 
il regno minerale, citerò le argille bituminose, gli scisti 
bituminosi, le torbe, le ligniti, i carboni fossili. Ad ecce- 
zione degli ultimi, tutte le altre sostanze non mancano 
all'Italia. Di Toscana mi è stalo portato uno scisto cre- 
taceo, dal quale trasuda una sostanza, paragonabile alla 
nafta, in forma di piccole gocciolate ; questa sostanza 
lungamente tenuta in contatto dell'aria si rassoda in una 
specie di resina trasparente. Altri scisti bituminosi ho ve- 
duto di altre regioni, specialmente delle Provincie Meridio- 
nali. — Delle ligniti ne abbiamo delle fondenti che potreb- 
bero essere utilmente distillate. Le torbe non mancano. 
— In vicinanza di Firenze s'incontra in qualche quantità 
una sostanza particolare di apparenza terrosa ; è una re- 
sina fossile, la quale brucia con una bella fiamma e 
tramandando un piacevole odore, col solo accostarla 
alla fiamma di una candela e non lasciando che un resi- 
duo insignificante. Sono certo poi che le nozioni geolo- 
giche, diffondendosi maggiormente, accresceranno questa 
lista e daranno maggiore consistenza e precisione ai fatti 
che si conoscono. Per tal motivo ho voluto non tralasciare 
le sorgenti dalle quali si ottengono gli olii minerali, nella 
speranza che contribuendo a farvi portare l'attenzione- 
avrò reso un servigio al paese. 



(i) Esposizione internazionale 1862, Regno d'Italia, Catalogo 
descrittivo, Edizione Italiana, pag. 86. 
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Di altri prodotti litoidei potrei tenere parola; ma le 
cose dette bastano, a parer mio, per mostrare che il regno 
minerale è fonte d'inesauribili guadagni anche con le 
più modeste sostanze che non possono ascriversi alla ca- 
tegoria di quelle che ci danno i metalli. — Spero di non 
aver fatto inutile lavoro nel trattare delle medesime in un 
punto di vista comparativo fra le risorse che danno presente- 
mente, e quelle che pur potrebbero dare. Il confronto 
cogli Stati più avanzati ci serva di guida e di sprone a ben 
fare. 

Se gittiamo uno sguardo retrospettivo, ci accorgeremo- 
facilmente di che abbia più bisogno la nostra industria 
mineraria, e sarebbe facile il dimostrarlo in un modo an- 
che più generale, se volessi trattare dei minerali metallici 
e delle condizioni generali dell'arte mineraria appo noi, 
campo che ho lasciato alle altrui fatiche. 

Anche per le cose passate in rivista, facilmente ci ac-] 
corgiamo che prima di tutto il sistema stradale nella 
nostra Italia è incompleto eccessivamente, e che di questa 
condizione tanto più dolorosamente si risentono le princi- 
pali industrie minerarie, inquantochè esse risiedono prin- 
cipalmente nelle catene montuose — le Alpi — l'Appen- 
nino — la Catena metallifera. — Indi lo spirito di asso- 
ciazione è ancora in uno stato rudimentario, e raramente 
l'azione collettiva ben intesa si è sostituita all'azione so- 
litaria dell' individuo, o ha preso ad assidersi su nuove e 
più larghe basi. — Finalmente l'istruzione tecnica ha an- 
cora da fare grandi progressi, e specialmente quella che 
ha base nella chimica industriale e nella geologia ; a pro- 
muoverla e a praticarla devono tendere gli sforzi di tutti. 

Se al soddisfacimento di questi principali bisogni avrà 
portato un primo impulso la Esposizione internazionale 
del 1862, l'Italia avrà di che rallegrarsene; ciò si potrà, 
rilevare in una prossima Esposizione mondiale. 
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A chiunque toccò in sorte di vedere e di studiare la im- 
mensa raccolta di ogni genere che si racchiudeva nel gran 
palazzo della seconda mostra mondiale fatta in Londra nel- 
l'anno 1862, fu facile di notare che la Inghilterra, la Fran- 
cia, la Germania, il Belgio ed altri paesi avessero il pri- 
mato per la bellezza e la bontà delle loro manifatture e 
per la moltiplicità delle loro industrie, e che altre nazioni, e 
T Italia segnatamente meglio si distinguesse per la ric- 
chezza delle materie greggie e dei prodotti naturali. La qual 
cosa, mentre in parte è da ripetersi dalle condizioni fisi- 
che e climatologiche del nostro paese e di altri, come 
questo, più favoriti dal cielo delle parti centrali e setten- 
trionali di Europa, deve anche in parte attribuirsi al poco 
svolgimento delle nostre industrie, le quali o perchè i tempi 
corsero poco propizii, o perchè noi Italiani al pari di al- 
tri popoli meridionali non facciamo della operosità il pre- 
gio nostro principale, sono quasi tutte o bambine o ancora 
non nate. Se non che è da notare che del poco avanza- 
mento delle nostre industrie è stata pure cagione la man- 
canza di due cose che sono di ogni industria elemento 
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(e prosperità, del carbon fossile cioè e dei capitali, il primo 
dei quali la natura a noi negò, dappoiché se Italia nostra 
[è vecchia nella civiltà, è però giovine nella fisica strut- 
tura del nostro globo, essendo i terreni che la compongono 
quasi tutti di gran lunga posteriori a quelli di Francia, di 
Belgio e d'Inghilterra, nei quali si formò il carbon fossile; 
e i secondi difficilmente si hanno senza lo spirilo di asso- 
ciazione che, grande in quelle nazioni, è pochissimo o quasi 
manca tra noi. Questo potrà venire con l'andare del tempo 
e con il crescere delle industrie stesse: il carbon fossile 
non mai, per cui grave danno ne seguiterà alle industrie 
che dal medesimo hanno essenza ed augumento. 

Tale mancanza non deve essere per noi di sconforto a 
promuovere od estendere alcune di quelle industrie che 
pur potrebbero essere di gran giovamento al nostro paese, 
senza che ci sia assoluta necessità di carbon fossile e di 
grandi capitali. Ad esempio di altre nazioni che si affati- 
cano a trarre dai prodotti greggi della terra maggiore 
utilità che noi Italiani non abbiamo tratto finora, parmi 
sia migliore pensiero più che di riferire minutamente 
sulle sostanze vegetali che di Italia e di fuori maggior- 
mente figuravano nella mostra universale dell'anno 1862, 
la qual cosa per altro può facilmente da chicchessia ri- 
levarsi dai cataloghi diversi e dalle relazioni del Consiglio 
dei giurati, di passare in rassegna i diversi prodotti che 
noi possiamo avere dalle nostre piante, e che ora intera- 
mente o quasi interamente trascuriamo, e le diverse in- 
dustrie che da essi potrebbero nascere. Sarei ben lieto 
se per queste mie parole non andassero da ora in poi più 
perdute tante ricchezze naturali che Dio ha largito al no- 
stro paese. 
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Regine e loro prodotti. 

Grande veramente sarebbe la importanza e la utilità di 
raccogliere dagli alberi ed arboscelli nostri le resine pre- 
ziose che ora sono interamente o quasi interamente ne- 
glette o trascurate. Tutti sanno che per mezzo di tagli o fori 
praticati alla base del tronco dei larici, degli abeti e dei 
pini cola una resina abbondante che si condensa natural- 
mente sull'albero e si chiama ragia, e che da questa con 
la bollitura e conia distillazione si separa la parte liquida, 
impropriamente delta acqua di ragia o spirilo di tremen- 
tina, e una parte o residuo solido che è la pece greca o 
colofonia. Tutti pur sanno che della trementina o acqua 
di ragia molto si servono i pittori per la fabbrica delle 
vernici, e della pece greca o colofonia i marinai per cala- 
fatare le navi o per altri usi. Venezia faceva un tempo 
il traffico principale della trementina che si raccoglieva 
dai larici del Tirolo, del Veneto e della Illiria, per cui fu 
celebre la trementina detta di Venezia ; ora da quella città 
pare sia quel traffico passato quasi interamente a Trieste, 
dal cui mercato se ne provvedono quasi tutti i popoli di 
Germania, d'Italia e di molte parli di Levante. La qual 
cosa è in parte venuta dalla scaduta grandezza della re- 
gina dell'Adriatico, e forse in parte ancora dalla poca cura 
che si ha di raccogliere quella resina nelle valli delle 
Alpi. E se anche questa si raccogliesse abbondantemente, 
come in altri tempi, nelle Alpi orientali, io non vedo ra- 
gione perchè si debba trascurare nel resto della catena 
alpina che si distende dal Tirolo sino al Monviso e alle 
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Alpi marittime, e negli Appennini nostri, dove pur sono 
bellissime e vaste abetine, e nei poggi della penisola dove 
abbonda il Pinus Pinasier Soland., comunemente detto 
in Toscana pino salvatico o pino da fustella, perchè vi 
nasce salvatico e perchè ne bruciamo le pine nei forni e 
nei cammini. Il qual pino è quello stesso che i Francesi 
con il nome di pin montimi coltivano nelle sterili lande 
della Gironda, non solo per porre un argine alla invasione 
ognora crescente delle arene del mare, ma per ottenere da 
esso la resina preziosa che serve alle arti ed è sorgente 
alla Francia di molta ricchezza. Dai mercati di Francia, 
più che dalla Germania e dalla Spagna, dove la raccolta 
della resina degli abeti, dei larici e dei pini si fa diligen- 
temente ed estesamente, noi prendiamo l'acqua di ragia 
ch'è colà raffinata, la quale da sei crazie, cioè da qua- 
rantadue centesimi, quanto prima costava, è andata ora a 
una lira e quaranta centesimi, che corrisponderebbero a 
venti crazie dell'antica nostra moneta, il che dipende 
dall'uso ognora maggiore che se ne fa nella pittura e dalla 
mancanza di quella che veniva dall'America prima della 
guerra che ha di recente insanguinata quella grande na- 
zione. Tali considerazioni sarebbero bastevoli per ani- 
marci ad ottenere dai nostri pini e dai nostri larici ed 
abeli la resina già ricordata, senza parlare della utilità 
che si ricava dalla pece greca, il di cui bisogno andrà 
pure diventando maggiore per l'aumento della nostra ma- 
rina, necessaria alla dilesa del nostro paese, essenzialmente 
marittimo per la grande estensione delle sue coste, per i 
suoi molti porti e per le tante grandi e piccole isole che 
gli fanno da ogni parte lieta e ricca corona. 

Non meno importante della ragia è il mastice che si 
ottiene da un taglio fatto nel tronco e nei rami principali 
del lentischio o sondro (Pistacia Lentiscus Limi.), arbo- 
scello comune nei poggi e nei colli che ricevono l'aura 
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marina nella costa occidentale e nelle parti meridionali 
della nostra penisola e in quasi tutte le isole italiane. 
A tutti è nolo che questa resina è stata sin da tempi 
antichissimi, poiché Plinio stesso ne parla, oggetto di 
traffico degli abitatori della isola di Scio, ma forse non 
tutti sanno che ventiquattro paesi, i più popolati e ricchi 
di quella isola, vivono quasi interamente con la coltiva- 
zione del sondro per la gran produzione e l'alto prezzo 
del mastice, adoperato segnatamente in Levante per rad- 
dolcire il fiato quando si tiene in bocca o si mastica se- 
condo l'usanza dei popoli orientali. Nei paesi occidentali 
il mastice è grandemente apprezzalo per la fabbrica delle 
vernici dette a mastice, tanto in uso nella pittura, la qual 
cosa ha fatto ogni giorno più aumentarne il prezzo, che è 
presentemente di lire italiane quattordici la libbra. Ora 
questa resina tanto buona e odorosa non è punto ot- 
tenuta dai nostri sondri, perdendosi cosi una sorgente 
di tanta ricchezza. Io so bene che alcuno ha scritto es- 
sersi tentata ma invano tra noi la raccolta del mastice, ma 
so pure che Mattioli scrive che questo si è ottenuto dai 
nostri lentischi, nè vedo ragione perchè non debba nè 
si possa ottenere. Dappoiché uguali sono le condizioni di 
terreno e di clima di quella isola e di molte parti d'Italia 
nostra, segnatamente di Sardegna, di Sicilia e di alcune 
delle piccole isole italiane, nè bisogna credere che i son- 
dri salvatici e senza alcuna coltivazione diano il mastice 
tanto buono e tanto abbondante quanto quelli per i quali 
si è avuta qualche cura, la quale più che in altra cosa 
consiste nel togliere le erbe che vi nascono insieme e nel 
rendere la terra un po'migliorc. La raccolta pare sia an- 
che maggiore in alcune varietà del lentisco, le quali si 
conservano per via d'innesti o per margotti. Chi non 
vede con quanta facilità si potrebbe ottenere da noi il 
mastice e rendere cosi fruttiferi tanti estesi terreni, ora 

8 
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appena utili alla pastura per qualche frutice o altra piantai 
che vive negli stessi sterili luoghi ! Il governo farebbe 
opera provvida mandando alcuno da qui a studiare nella 
isola di Scio ogni cosa attenente alla raccolta del mastice, 
e utilissima al paese nostro, promovendo un ramo tanto- 
importante d'industria. 

» 

§2. 
Olii vegetali. 

Nel catalogo officiale descrittivo della mostra universale- 
di Londra dell'anno 1862, pubblicato per cura della Com- 
missione Reale italiana, il lettore potrà trovare alcuni miei 
cenni sugli olii che si ottengono presentemente in Italia, 
massime dell'olio di oliva, eh' è tra tutti il migliore 
e giustamente celebrato* in ogni parte di Europa. Notai 
pure colà che altri olii, poco adoperati tra noi, potreb- 
bero essere ricavali in maggior quantità, ed in paesi dove 
ora si trascurano, dalle piante salvatiche o coltivate, cosi 
gli olii di colza, di lino, di sondro o lcntisco, di semi 
della uva, di noci, di nocciole, di faggiole, di alloro, tra 
i quali mi piace di qui raccomandare come di grandis- 
sima utilità gli olii di sesamo e di arachide, per essere 
questi pregiatissimi per le loro qualità. È il sesamo (Se- 
samum orientale Linn.) una piccola pianta annua, che 
si sementa in maggio e giugno, e dà il suo prodotto nel 
corso della estate. I Siciliani coltivano comunemente il 
sesamo, che essi chiamano giuggiolena, per coprire il 
pane dei suoi semi, i quali gli danno un sapore un po'pic- 
cante, e per farne i cosi detti torroni, ma trascurano quasi 
interamente l'importante prodotto dell'olio, contenti dei 
loro grandi olivi che forniscono un olio spesso però in- 
feriore a quello celebratissimo della nostra Toscana: èV 
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seguito anzi talvolta che per cattiva raccolta delle olive 
i Siciliani stessi hanno fatto venir da fuori l'olio dì sesamo, 
per supplire così alla mancanza dell'olio di oliva. Quale 
sia la bontà dell'olio di sesamo uopo non è che io qui 
dica, sapendosi da tutti che esso è quasi emulo di quello 
di oliva e che come tale passa spesso nei mercati; è pur 
noto che i semi di sesamo contengono la mela del loro 
peso di olio. La coltivazione del sesamo può riuscire bene 
in tutta o quasi tutta la regione dell'olivo ; però la pianla 
ha bisogno di terreni irrigati e di esser difesa dai forti 
venti. Si raccoglie la pianta intera prima che le sue cas- 
sule si aprano, quando quella principia ad appassire c 
queste diventano rosse. Incitiamo i nostri concittadini a 
tale importante coltivazione. L'arachide (Arachis hypogoea 
Linn.), che i Francesi chiamano pistache de terre, è an- 
ch'essa una piccola pianta annua, simile al trifoglio, ap- 
partenente come questo alla famiglia delle piante legu- 
minose o baccelline, e coltivala comunemente nei paesi 
della zona torrida e in alcuni paesi caldi delle zone tem- 
perate per la bontà dell'olio dei suoi semi. Dopo la fio- 
ritura, questa pianta piega in giù i suoi gambi e porta 
i giovani baccelli sotterra, dove questi maturano. Tali 
baccelli sono corti, grossetti, con molte rughe e conten- 
gono per lo più due semi quasi tondi, i quali danno nei 
diversi paesi da 30 a 60 per cento di un olio molto buono 
e simile al migliore olio di oliva. La sua coltivazione prin- 
cipia ad estendersi in Spagna, in Portogallo e in alcuni 
punti della Francia. Io spero che si estenderà anche in 
Italia, massime nei paesi meridionali, dove sono clima e 
terreni adatti alla stessa, in Sicilia, in Sardegna, nel Na- 
poletano, nella Maremma toscana ed altrove. 

La grande estensione che la coltura del cotone ha preso 
in questi ultimi anni nella nostra Italia, dovrebbe animare 
i coltivatori ad eslrarre dai semi di esso Folio che vi si 
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contiene, e che per molto tempo fu trascurato per la 
difficoltà grande che si trovava di renderlo puro. Ma ora 
che tanto negli Stati Uniti di America quanto in Inghilterra 
si è trovato modo di far perdere all'olio del cotone il 
colore rosso scuro che ha quando si estrae dai semi, e che 
dipende, a quanto pare, da una ossidazione di un prin- 
cipio colorante che si trova nel seme, la estrazione di tale 
olio si è grandemente estesa, ed è bene che sia da noi 
studiata per non lasciar perdere un prodotto che potrebbe 
tornare utile alle nostre industrie. Grande è la quantità 
dei semi di cotone che noi raccogliamo ora tutti gli anni, 
e che vanno, eccetto quelli che sono sementati l'anno 
dipoi, buttati via senza utile alcuno. 

§ 3. 
Fibre testili. 

Ogni Italiano che nella gran mostra di Londra del- 
l'anno 1862 vide la quantità delle fibre testili che vi man- 
darono molti paesi forestieri, e quali e quanti fossero gli 
usi delle stesse, dovette con dispiacere notare che noi, 
paghi soltanto di coltivare, come già abbiamo fatto sin 
dai tempi degli Etruschi, dei Romani e degli Arabi, il 
lino, la canapa ed il cotone, trascuriamo di ottenere tali 
fibre dalle piante che nascono salvatiche o che potrebbero 
facilmente essere coltivate nella nostra penisola o nelle 
isole ad essa adiacenti, pagando cosi un grande tributo 
ai paesi forestieri da cui riceviamo molti lavori che pur 
sono di un uso comunissimo tra noi. 

Le fibre testili si ottengono, come è noto a chi è appena 
iniziato nella botanica o nella agronomia, tanto dalle 
piante monocotiledoni, quanto dalle dicotiledoni, ma da 
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diverse parti di esse per cagione della diversa loro strut- 
tura. Le monocotiledoni, alle quali appartengono le canne, 
i giunchi, i giaggioli, l'aloe, l'ananasso e via dicendo, 
hanno le foglie con larghe guaine e con le fibre fine che 
vanno parallele dalla base all'apice della foglia senza punto 
divergere tra loro, per cui le foglie stesse sono general- 
mente strette, lunghe, in forma di spada: queste fibre 
possono essere separate facilmente con la pressione o con 
l'acqua dal poco tessuto celluioso che le unisce, ed essere 
perciò testili; così le fibre testili delle monocotiledoni 
si ottengono tutte dalle guaine o dalla lamina delle foglie, 
tali dell'ananasso e dell'aloe qui ricordati, delle banane, 
delle Sansievere, del Phormium tenax o lino della Nuova 
Zelanda, delle palme e di altre piante. La qual cosa non 
si può ottenere ugualmente dalle piante dicotiledoni, per- 
chè queste, come per esempio i tigli, i platani, gli aceri, 
i pioppi, la vite, le acacie, hanno le foglie larghe, con la 
lamina spesso divisa in lobi, in lacinie o in foglioline, 
distinta dal gambo e con i nervi divergenti e spesso uniti 
in guisa da formare una rete le di cui maglie sono piene 
di un tessuto celluioso o parenchima molto lasco. Però 
le piante dicotiledoni hanno nel fusto una scorza, della 
quale mancano le monocotiledoni, e nella parte interna 
della quale è una quantità di fibre molto resistenti, anzi 
le più forti di tutte quelle piante, quasi parallele tra loro 
e divise spesso da poco tessuto celluioso; per la qual cosa 
volendo separarle è necessaria una macerazione ora più 
ora meno lunga. Di queste fibre della scorza, o per par- 
lare più propriamente, del liber, l'uomo si serve per molli 
usi : esse danno il lino, la canapa e le fibre testili delle 
piante delle famiglie delle malvacee, delle tigliacee, delle 
leguminose, delle asclepiadee, delle orticacee e tante 
altre tenute in pregio in diverse parti della terra. 
Dirò dapprima delle nostre monocotiledoni, delle^fibre 
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delle quali, se si eccettuino il grano, le stiance, l'aloe e 
la palma di San Pier Martire, poco o ninno uso si fa nelle 
nostre parti. Pregevoli sono in vero e celebri per tutta 
Europa i lavori di paglia di grano della nostra Firenze, 
fatti come è noto con una varietà di grano marzuolo di 
sottilissimo stelo; utili pure sono i lavori fatti con le 
stiance (Typha latifolia Linn.) nella nostra Toscana, ser- 
vendoci noi delle foglie di queste per rivestire i fiaschi, 
per le impagliate delle seggiole, stoie e cose simili, e 
svariati gli usi ai quali si fanno servire in Sicilia le foglie 
della palma di San Pier Martire, dai Siciliani chiamala scu- 
parina (Chamaerops humilis Linn.). Ma i ventagli, i pa- 
nieri, i cappelli e altri lavori fatti con le foglie di quella 
palma sono grossolani e di qualità molto inferiore a quella 
che in diverse parti del globo hanno lavori simili fatti con 
le foglie di altre palme o piante affini, per cui l'uso di tali 
lavori, fatti per lo più dai carcerati, è ristretto ad una o 
poche oittà di Sicilia e quasi interamente al basso popolo, 
anziché essere esteso a paesi lontani e divenire sorgente 
di vera ricchezza nazionale, mentre veggiamo in Italia no- 
stra come in molte parli d'Europa, farsi uso dei così detti 
cappelli di Panama, fabbricati nella costa di Guayaquil, 
con le foglie della Carludovica palmata R. P., pianta che 
potrebbe essere coltivata, come diverse specie di palme, 
ad aria aperta in Sicilia ed in alcuni altri paesi più miti 
della nostra Italia, liberandoci cosi da un forte tributo 
che paghiamo presentemente ai forestieri. Nessun uso 
si fa poi delle libre della palma di San Pier Martire per 
imbottire i cuscini, come si fa di quelle della stessa palma 
di Algeria, note comunemente con il nome di crin vége- 
tal, né vi è fra noi come in Francia alcuna fabbrica di 
esse e dei lavori di opra menzionati. 

I Siciliani si servono soltanto delle forti fibre dell'aloe 
(Agave americana Linn.), pianta oriunda dell'America, e 
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insalvatichita nelle nostre isole e in alcune parti tempe- 
rate della penisola stessa, per cucire i cappelli delle si- 
gnore, per far funicelle o fiori artefatti. Ma chi non sa 
a quanti altri usi servono tali fibre e quali pregevoli 
lavori si fanno con esse in altre parti della terra ? Chi 
non conosce i sacchi fortissimi di pila, poiché cosi si 
chiamano tali fibre nelle antiche o presemi colonie spa- 
gnuole di America, adoperali dai Messicani per porvi i 
loro colonnali, i bei portasigari di Costa Ricca, la carta 
fabbricata nel Messico, e segnatamente i lavori, come 
borse per signore, calze, reti e perfino scialli fatti con 
tali fibre nelle Isole Ionie, alcuni dei quali, mirabili per 
bellezza e per finezza e di grandissimo pregio, si vedevano 
nella gran mostra mondiale di Londra dell'anno 4862 ? 
lo spero che una fabbrica sorga finalmente tra noi, come 
già da alcuni anni per cura di una societù è sorta in In- 
ghilterra, per tali lavori di aloe; frattanto mi gode l'animo 
di vedere che la fabbrica Avondo di Valsesia abbia da 
poco tempo principiato a far buona carta con l'aloe delle 
nostre siepi e delle sponde dei nostri laghi. E carta pure 
potrebbe farsi con lo sparlo (Lygaeum Spartum Linn.), 
graminacea che nasce comunemente nei colli della Sicilia, 
*come se ne fa carta in Algeria, carta con il grano turco 
come se ne fa in Austria, e con altre piante nostre salva» 
tiche o coltivate. Ma oh ! quante altre fibre di graminacee 
e di altre monocotiledoni non vanno interamente per- 
dute ! Io provo dolore pensando che i saracchi (Ampclo- 
desmos tenax Linn, Arundo Ampelodesmos Linn.), grami- 
nacea abbondantissima nei colli e nei poggi marittimi di 
Italia nostra, siano quasi soltanto e in poche parti adope- 
rati, come già fecero gli antichi Greci, per legare le viti, 
donde il nome di origine greca, e quasi interamente ne- 
gletti per far fibre, utili a molti usi e buone a far carta, 
•come si pratica pure in Algeria. Provo dolore vedendo 
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che noi facciamo venire dalla Spagna le stoie, gli stoini e* 
molti altri simili lavori fatli con le fibre della Macrochloa 
tenacissima Kunlh, Stipa tenacissima Linn., senza nem- 
meno tentare di fabbricare tali lavori con le fibre di al- 
tre Stipe comuni nei nostri colli e nei nostri poggi, la 
Stipa pennata Linn., l'erba che dà le pennine delle fate, 
la Stipa gigantea Lagasc, la Stipa juncea Linn., e di fi- 
nire una volta di pagare, come ora facciamo, un grossa 
tributo annuo alla Spagna per l'uso comunissimo di tali 
stoie. Ma provo maggior dolore quando vedo buttarsi le 
foglie dello ananasso e delle banane, che forniscono fibre 
preziose per far tessuti, funi, funicelle di un grande uso 
fuori ed anche in talune parli della nostra Europa. Ed 
in vero è a tutli noto che le foglie dell'ananasso, che noi 
coltiviamo nelle stufe per la squisitezza dei suoi frutti, 
hanno fibre forti, molli al toccare e lucenti, quasi fossero 
di seta, con le quali si fabbricano fazzoletti e vesti di molta 
pregio, che noi vediamo sovente addosso alle signore fo- 
restiere e talvolta ancora alle nostre. E fazzoletti e vesti fi- 
nissime si fanno con le fibre delle diverse specie di ba- 
nane o muse, piante conosciutissime per la bontà dei 
loro frutti ricchi di fecola, coltivate comunemente quasi 
per supplire alla mancanza del grano nei paesi della zona 
torrida, e che prosperano ad aria aperta, dando buoni 
frutti, nella calda e fertile isola di Sicilia. Le fibre più 
grosse poi delle banane sono pregevoli per la loro forza 
e lucentezza, e note comunemente con il nome di abaca 
o canapa di Manilla dalla citlà capo delle Isole Filippine, 
donde generalmente vanno fuori sino alla nostra Europa, 
grande essendo l'uso che di esse si fa per tappetini, per 
sottolumi, per sottopiatti, e massime per funicelle, per 
funi e per canapi per tenere le navi legate nei porti. Ba- 
sta andare ai docks di Londra per vedere magazzini pieni 
di tali canapi e di tali funi, venute dalle Indie orientali,. 
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dalla China o da altri paesi. Quale ricchezza non sarebbe- 
per la Italia nostra la fabbrica di tali fibre, che potremmo 
dare a buon patto alla marina brittanna e far servire 
ancora a molti usi nel nostro stesso paese ! 

Passando alle piante dicotiledoni, io non istarò a par- 
lare del lino e della canapa, poiché il lino della nostra 
Cremona ha poco o nulla da invidiare a quello di Olanda, 
e la canapa di Bologna nostra ha forse anche il primato 
su quella celebratisdma di Riga e di altre parti soggette 
alla corona di Russia. Per tali importantissime fibre sa- 
rebbero forse da indagare le cagioni per le quali vediamo 
ora in alcune nostre provincie grandemente diminuita la 
coltivazione delle piante che le forniscono, come del lino, 
una volta abbondantemente ed ora poco coltivalo nella 
provincia bresciana, e da promuovere con ogni mezzo 
quella coltivazione. In quanto al cotone rammenterò qui 
sommariamente quanto ho già pubblicato in un mio re- 
cente lavoro sulle diverse specie che danno un prodotto 
tanto prezioso (i). Sin dal secolo undecimo si è col- 
tivata e tuttavia si coltiva in Sicilia la pianta del cotone 
portatavi dagli Arabi, e ch'è il cotone erbaceo, Gossypium 
fierbaceum Linn., oriunda delle Indie Orientali e colti- 
vata in moltissime parli calde dell'Asia e della Oceania. 
Però il suo cotone di qualità poco buona, un po'iuvido, 
di corto filo, e non tanto bianco e lucente, deve fare re- 
stringere la coltivazione della pianta che lo fornisce ai 
terreni piuttosto magri od arenosi, nei quali non si pos- 
sono coltivare altre specie che danno migliori qualità di 
cotone. Fra queste sono segnatamente il Gossypium hir- 
sutnm Linn. e il Gossypium barbadense Linn. 11 primo, 



(1) Le specie dei cotoni. Firenze, Stamperia Reale, 1866, in 4° 
con sei tavole in foglio colorite. 
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nativo del Messico, coltivato da poco tempo nel Napole- 
tano con il nome di Gossypium siamense Ten., è secondo 
noi la specie che meglio convenga alla nostra Italia nei 
paesi che sono nella zona dell'olivo, o che poco lontani da 
questa hanno le estati piuttosto calde e lunghe. Esso prin- 
cipia ad allegar presto le sue cassule, le matura anche 
presto, fa un gran numero di frutti, e fornisce un cotone 
abhondante, buono, di lungo filo, ricercato molto nei mer- 
cati, dove si conosce con il nome di cotone di Georgia, di 
Luigiana e via dicendo; i suoi semi sono grossi, di un 
verde scuro e nella varietà di Luigiana di un bianco sudi- 
cio; il coione è attaccalo fortemente al seme. Il Gossypium 
barbadense Linn., oriundo delle piccole Isole Antille, rie- 
sce mirabilmente nei luoghi più caldi e marittimi della 
Sicilia e del Napoletano, e potrebbe essere coltivato util- 
mente lungo la costa occidentale della penisola poco lon- 
tano dal mare, poiché esso si giova dell'aria marina; il suo 
cotone è migliore anche di quello del Gossypium hirsutum 
Linn., fino, lungo, bianco, lucente, ed è il celebre cotone 
Sea Island, che si paga più caro di tutti; i suoi semi sono 
neri e si staccano facilmente dal cotone, ma le sue cassule 
maturano più tardi di quelle del Gossypium hirsutum L., 
per cui la sua coltivazione è molto più ristretta di questo 
e solo alle isole o alle parti più calde della nostra penisola. 
Non va la pena di coltivare il Gossypium arboreum L., per la 
qualità del suo cotone inferiore anche a quella del cotone 
erbaceo, e il Gossypium religiostim L., il quale, quan- 
tunque dia un buon cotone, pure non dà prodotto che 
dopo il primo anno, e questo prodotto manca perchè la 
pianta perisce tra noi nel primo inverno. Sono poi da ab- 
bondonarsi le varietà del Gossypium herbaceum ed hirsu- 
tum che danno il cotone di color nanchino, perchè que- 
sto non è ricevuto nei mercati. La produzione del cotone 
è immensamente aumentata in Italia in questi ultimi anni, 
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perle cure solerti dell'egregio Commendatore Devincenzi, 
Presidente della Commissione Reale italiana per la colti- 
vazione del cotone nel nostro paese; essa é salita a 65 o 70 
milioni di lire all'anno : io spero che essa aumenterà an- 
cora di più e si raddoppierà o triplicherà quando la col- 
tivazione del cotone sarà meglio diretla dalla cognizione 
delle specie e dalla cognizione di coltivare in un dato ter- 
reno e in un dato luogo una specie piuttosto che un'altra , 
e quando si miglioreranno le pratiche agrarie di quella 
coltivazione. 

La famiglia delle orticacee considerala iu un senso e- 
steso, della quale fanno parte i gelsi, la Broussonetia, le 
ortiche, potrebbe fornirci buone ed utili libre, come pure 
buona carta. Meno la carta che si fabbrica con le fibre dei 
gelsi nelle cartiere del signor Magnani di Pescia, non è a 
mia notizia che si faccia nulla della Broussonetia papyrt- 
(era Veni., Morus papyrifera Linn., albero comunemente 
coltivalo nelle parti centrali e meridionali d'Italia per or- 
namento delle strade e dei giardini, le quali fibre erano 
perfino adoperale dai selvaggi delle isole dell'Oceania 
quando il gran capitano Cook scoperse alcune di quelle 
isole, e con le quali si fanno dei tessuti, vesti e carta in 
grandissimo uso presso molli popoli orientali. La Boehme- 
ria nivea Hook., Urtica nivea Linn. vive e prospera bene 
ad aria aperta nel nostro clima, ma noi non la coltiviamo 
n lasciamo che gli Europei facciano venire dalla China 
stessa i bei fazzoletti, fini, lucenti quasi come seta, che di- 
ciamo di ortica, e che gl'Inglesi chiamano chinese grass, 
senza pensare che potremmo fabbricarli anche noi bene 
e a buonissimo patto. 

Mire utilissime piante di un uso grande nelle Indie 
Orientali, in China ed altrove potremmo pure coltivare 
facilmente nella nostra Italia, quelle che forniscono le fi- 
bre conosciute colà con il nome di jute. Sono queste di- 
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verse specie annue di Corchorus, Volitorius, il capsularis 
ed altre, della famiglia delle tigliacee. Le loro fibre sono 
lunghe, molli, lucenti e forti, adatte a molti usi come 
quelle del lino; diventano bianche e possono servire a fare 
spaghi, funicelle, tessuti e caria. Nella stessa famiglia di 
piante è il tiglio, albero che dà fibre testili in Svezia e 
massime in Russia, da noi interamente trascurale. Trascu- 
rate sono pure le fibre testili delle nostre malvacee, della 
Lavatera arborea Linn., Olbia Linn., maritima Gouan., 
agrigentina Tin., che abbondano in Sicilia, in Sardegna, 
nella Riviera di Ponente ed altrove, deWHibiscus roseus 
Thor., pentacarpos Linn., Trionum Linn., dei luoghi pa- 
ludosi del Sarzanese, del Pietrasantino, del Lucchese e 
via dicendo, e della stessa Althaea officinalìs Linn., co- 
ngnissima nei fossi di tutta l'Italia settentrionale. In 
nessun conto si tengono pure le fibre delle nostre legu- 
minose e di altre che pure potrebbero coltivarsi, per cui 
gli stessi panni ginestrini e le funi che si fabbricavano 
ai Bagni di Casciana sono, per quanto mi è noto, perduti 
ora tra noi. Ma io andrei molto per le lunghe se volessi 
qui enumerare tutte le nostre piante dicotiledoni dalle 
quali potremmo ottenere ottime fibre, tali le molte spe- 
cie di ginestre che rivestono i colli ed i poggi delle nostre 
isole e di alcune parti della penisola, i Melilolus che ab- 
bondano nei fossi e nello ghiaie dei fiumi e dei torrenti, 
e alcuni anche nei campi, il Gomphocarpus fruticosus R. 
Rr., che nasce sai valico vicino a Palermo, la Daphne collina 
Smith, che orna in modo assai vago le rupi del monte Ar- 
gentario della nostra Maremma, la Daphne Gnidium Linn. 
comunissima in tutto il littorale mediterraneo, per non 
dire di quelle coltivate o che potrebbero essere coltivate 
facilmente ancora tra noi ? Chi ne avesse vaghezza po- 
trebbe per altro vedere tali piante, non che le fibre e i 
lavori diversi di tutte quelle che ho ricordate finora, nel 
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giardino botanico o nell'erbario centrale e nella sala dei 
prodotti vegetali del nostro Museo di fisica e di storia na- 
turale. Dirò soltanto di una industria a cui potremmo fa- 
cilmente rivolgerci con non poca utilità del nostro paese. 
In Germania si è da alcuni anni principiato a fare uso di 
una nuova sostanza chiamata waldwolle, che nella nostra 
lingua suona lana salvalica o lana di bosco, e che gli Sviz- 
zeri ed i Francesi chiamano laine végétale. Le foglie del 
pino settentrionale, Pinus sylveslris Linn., dell'aneto e di 
altre piante conifere sono composte di molte fibre finis- 
sime e resistentissime, circondate quasi da uno astuccio 
resinoso. Con la bollitura e con sostanze chimiche agendo 
sopra tali foglie, le fibre si separano da quella resina, e 
cosi ne viene la lana vegetale, la quale somiglia in vero 
alla lana animale, può essere filata, tessuta e servire a 
molti usi ; tra i quali principalissimo è stato riconosciuto 
quello di empire le materasse negli spedali di Germania, 
e ciò perchè in quella lana non vengono gl'insetti paras- 
siti che spesso si trovano nei letti, e perchè l'odore aro- 
matico di essa è piacevole e salutare. Il prezzo poi di 
quella lana essendo molto basso per la fabbriche di essa 
che si sono già fondate in Berlino e in altre città di 
Germania, è stato notato che una materassa di lana di 
pino viene a costare meno di un saccone di paglia, dap- 
poiché è necessario di cambiar questo ogni anno e tal- 
volta anche ogni sei mesi, mentre quella dura più di 
cinque anni, come si è sperimentalo negli spedali di 
Vienna e di altre città di Germania. Tale lana, a me pare, 
sarebbe da preferirsi nei nostri spedali all'uso della pa- 
glia per i prezzi sopraindicati, tanto più che gl'insetti 
abbondano nelle nostre parti assai più calde dei paesi 
tedeschi. 
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§ 4. 

Prodotti forestali. 

Mollo in vero potremmo dire se qui volessimo svolgere 
• i nostri pensamenti sulla conservazione delle nostre fore- 
ste e sulla formazione di altre in luoghi adalli per sup- 
plire ai bisogni delle presenti generazioni e provvedere 
a quelli dei nostri nipoti. Sventuratamente molti possi- 
denti, spinti dal guadagno, hanno da qualche tempo in 
qua inteso più a distruggere che a conservare i boschi, 
senza pensare a fare nuove piantagioni per supplire ai 
vuoti fatti, o hanno distrutte vaste ed antiche foreste per 
convertirle interamente in campi di messe. Da ciò sono 
derivate frequenti piene dei fiumi nelle valli e nelle pia- 
nure sottoposte, con grave danno dell'agricoltura e degli 
abitatori della campagna e delle citlà, poiché le acque non 
trattenute dagli alberi scendono più abbondanti e più 
precipitose, seco portando la terra delle alte regioni dei 
monti, senza parlare degli effetti nocivi che la distruzione 
delle foreste cagiona sulla coltivazione dei terreni sotto- 
posti e sulla salubrità delle città delle pianure. Io non 
sarei, ciò non ostante, quegli che proporrebbe al governo 
di restringere ai possidenti di boschi il diritto di proprietà, 
poiché, oltre all'attentare cosi alla proprietà privata, che 
vorrei sempre sacra ed intangibile, la esperienza dei se- 
coli decorsi fatta in Toscana, quando vigevano leggi proi- 
bitive o regolatrici del taglio dei boschi, ha dimostrato 
che altri danni seguivano, tra i quali non ultimo era l'ab- 
bandono dei boschi e la mancanza del legname da co- 
struzione, prima che la sapienza di Pietro Leopoldo avesse 
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esteso alle foreste il gran principio della libertà econo- 
mica. Ripeterei invece con l'illustre Consigliere Fabbroni 
che il Governo dovrebbe essere possessore delle foreste 
che stanno presso alle alte cime dei monti ed aver cura 
della conservazione e dell'aumento loro, desiderio che 
per gli Appennini nostri fu accolto e messo ad atto dal 
governo Toscano, ed aggiungerei di più che il governo 
rifacesse le foreste dei monti dove queste furono distrutte, 
e promuovesse gli sludii forestali per via di scuole, nelle 
quali potrebbero i privati e le persone addette alla con- 
servazione dei boschi ricevere i buoni principii della 
scienza delle foreste. Da ciò ognun vede come noi ci 
uniamo a coloro che desiderano che lo Stato non venda 
alcune foreste, come per esempio la bella abetina di Bo- 
scolungo, la quale divisa in più lotti e passata cosi nelle 
mani dei privati sarebbe subito o quasi subilo distrutta 
con grave danno delle popolazioni dei monti pistoiesi e 
delle sottoposte città di Lucca e di Pistoia; e agli altri 
che fanno plauso al benemerito signor Carlo Siemoni che 
con la guida di sani principii e con bene intesa coltiva- 
zione ha vestito l'Appennino del Casentino di bellissime 
foreste di abeti e di larici, dalle quali oltre ai tanti be- 
nefizii è venuta grande prosperità a quella provincia. Ma 
quanti pochi hanno seguito in Italia un sì nobile esem- 
pio ! Se si eccettuino pochi signori che qua o là hanno 
tentato di rivestire alcuni poggi o fatte estese piantagioni 
di cipressi o di pini, non è a nostra notizia che si faccia 
cosa alcuna per porre un riparo alla distruzione delle 
foreste delle nostre valli alpine, per non parlare degli 
Appennini, oramai resi quasi nudi in tutta la spina della 
penisola. Io spero che l'insegnamento forestale, fondato 
recentemente nell'Istituto tecnico di Firenze, gioverà a 
diffondere le massime di una bene intesa conservazione- 
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dei boschi, non disgiunta dai sani principi! della libertà 
economica, gloria della nostra Toscana. 

Alla conservazione dei boschi si lega la produzione del 
legname da costruzione, del carbone, delle diverse scorze, 
infine dei legni che servono alla stipetteria e alle diverse 
industrie. 

I principii della scienza forestale, che qui sarebbe fuor 
di luogo di rammentare, devono regolare la sementa, la 
distanza, la coltivazione e il taglio regolare degli alberi 
delle foreste, il di cui legname è utilissimo alla fabbrica 
delle case, delle pile dei ponti, alla costruzione navale e 
alle speciali industrie che richiedono l'uso della tale o lai 
altra qualità di legno. Bellissimi e utilissimi alberi largì 
la natura alla nostra Italia in due specie di abelo, l'abelo 
nostrale (Pinus Abies Du Roi) e Tabeto rosso o di Moscovia 
(Pinus Picea Du Roi), nel larice (Pinus Larix Linn.), tutti 
e tre altissimi fra gli alti alberi della nostra Europa, nel 
faggio (Fagus sylvatica Linn.), nelle diverse specie di 
querci, la rovere, il leccio, il sughero e via dicendo, e 
in altri alberi che fanno principalmente i boschi nella re- 
gione mediterranea del nostro paese. Ma quante nuove e 
importanti specie di alberi, segnatamente di pini e di 
abeti forestieri non potrebbero essere coltivate nei nostri 
monti, e quante nelle parti meridionali della penisola o 
nelle isole italiane dove il mite clima meglio si conia alla 
coltivazione di esse, che non sarebbe degli abeli e del la- 
rice ? Perchè non tentare nei nostri monti la coltivazione 
dei pini giganteschi delle parli boreali e massime occi- 
dentali della America, e dei Libocedrus delle parti australi 
del Chili ! Perchè non tentare in Sicilia e in paesi di si- 
mile clima la coltivazione delle Araucarie, delle Dammare, 
dei Dacrydium della Nuova Olanda, della Nuova Zelanda 
o dell'isola di Van Diemen; alberi tutti che forniscono 
ottimi legnami da costruzione civile o navale? Perchè 
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non tentare d*introdurvi il teck, Tectona grandi* Linn., 
albero coltivato in gran parie nei paesi della zona torrida 
e che principia ora a coltivarsi in Algeria per la bontà 
del suo legno per la costruzione delle navi ? Che dirò poi 
dei legni utili per la stipetteria o per altri usi ? Quanti 
buoni legni di alberi, che pur nascono salvatici, non tra- 
scuriamo noi quasi interamente ? Meno i pochi lavori che 
facciamo di noce (Juglans regia Linn.), di bossolo (Buxus 
sempervirens Linn.) e di olivo (Olea europea Linn.), noi 
portiamo al fuoco dei cammini i rami ed i tronchi dei 
grandi ginepri (Juniperns phoenicea Linn. e macrocarpa 
Sibth.), dell'alaterno (Rhatnnus Alaternus Linn.), della 
mortella (Myrtus communi* Linn.), del carrubbo (Cerato- 
nia siliqua Linn.), della Medicago arborea Linn. e di altre 
piante pregevoli per la bontà, per la compattezza ed il 
colore del loro legno. E quali e quante non sarebbero le 
piante di paesi forestieri che potrebbero essere coltivate 
per tale scopo in Sicilia, in Sardegna e nelle parti me- 
ridionali della nostra penisola: la Thuia (Callitris quadri- 
valvis Vent.), le Acacie, gli Eucalyptus, la Cedrela austra- 
lis della Nuova Olanda o dell'isola di Van Diemen, che 
vengono colà stupendamente ad aria aperta, e perfino di- 
versi alberi della zona torrida, che danno legni preziosi 
per la fabbrica delle nostre masserizie ! 

Altra importante industria potrebbe essere introdotta 
in Italia: intendo parlare della coltivazione particolare 
degli abeti per ottenere un legno adatto a fare gli stru- 
menti a corda. È noto che la bontà del suono di un vio- 
lino o di una viola dipende dalla forma dello strumento 
e dalla qualità del legno adoperato nel fabbricarlo, e 
che nessun legno è migliore per questo di quello degli 
abeti. Ma alla buona produzione del suono giova e gran- 
demente concorre la finezza e regolarità degli strati le- 
gnosi dei quali il legno è formato, in modo che i migliori 

9 
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violini sono quelli nei quali, oltre alla forma voluta dalle 
leggi armoniche, siano gli strati legnosi più fini e rego- 
lari. Ad ottenere questo scopo in alcune parti della Boe- 
mia si coltivano gli abeti in luoghi mollo sterili, come 
sarebbero i terreni di granito; gli strati legnosi diventano 
allora finissimi, fitti e regolari. Chi impedirebbe a noi di 
l'are altrettanto nei terreni granitici delle nostre Alpi, 
ovvero nei luoghi sterili dei nostri Appennini ? Non do- 
vremmo noi, anziché far venire da fuori, apprestare quel 
legno alle fabbriche di Cremona, già rese celebri dagli 
Stradivari e dagli Amati ? 

Il taglio dei boschi per far carbone, le carbonaie, e più 
di ogni altro il taglio della scorza del sughero, dovrebbero 
essere meglio regolati o diretti che non sono presentemente 
nelle diverse parti della nostra Italia. Né io mi farò qui 
ad esporre i principi i dell'arte forestale che dovrebbero 
guidare simili pratiche, e che certamente esporrà dalla 
cattedra il Professore a cui spetta un tale insegnamento; nolo 
soltanto che il governo farebbe cosa utiie a mandare per- 
sona nelle parli meridionali della Francia e della Spagna, 
dove i tagli della scorza del sughero si fanno secondo le 
regole dell'arte e si ottiene un sughero grosso, compatto, 
fino e senza pori, da polcr servire a fare i tappi delle botti- 
glie di Sciampagna, lo so che alcuni possidenti di Toscana 
e di Sardegna hanno rivolte le loro cure a questo fine e 
molto migliorato tra noi la qualità del sughero, ma noi 
siamo ancora inferiori in questo alla Spagna ed alla Fran- 
cia : la produzione di un buon sughero sarebbe una gran 
sorgente di ricchezza per le parti meridionali della nostra 
penisola. 
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In una si completa esposizione industriale quale fu 
quella tenutasi a Londra nel 1862, non potevano venir 
omesse tutte quelle materie destinate a ridonare al ter- 
reno la fertilità che pei continuati raccolti gli viene 
scemando, e che comprendonsi sotto il nome generale 
di concimi. Ma questi prodotti per la speciale loro na- 
tura mal permettevano all'osservatore di apprezzarne al 
solo aspetto il valore, mentre questo dipende eselusiva- 
mente dalla loro efficacia nell' agricoltura, « Tante e sì 
complesse, dice il Relatore della Commissione dei Giurati 
della classe II, sono le quistioni comprese nel problema 
dei concimi, che la Commissione dei Giurati si trovò nella 
impossibilità di determinare il merito dei concimi sotto- 
posti al suo giudizio. L'ispezione di quelle polveri non 
poteva fornire nessuna idea circa la loro natura ed il 
loro valore ; e nemmeno se il tempo e le circostanze 
avessero concesso un' analisi chimica delle medesime, 
sarebbesi potuto con ciò ottenere una più esatta apprez- 
zazione, esigendosi a quest'uopo la conferma di espe- 
rienze fatte su un terreno di composizione conosciuta e 
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per un certo numero di anni. Inoltre il prezzo e la de- 
rivazione dogli ingredienti contenuti in parecchi concimi 
avrebbero sollevato una serie di quistioni intricate circa 
alla possibilità d'esecuzione od al valor pratico di quei 
saggi; sicché la Commissione dei Giurati per queste e 
molte altre considerazioni fu condotta a non ammettere 
premio di sorta pei concimi *. 

Ond'è che uno studio accurato dei progressi che si 
sono fatti in questi ultimi anni nella preparazione dei 
concimi» meglio che ad una esposizione industriale si 
sarebbe potuto fare o nelle scuole pratiche d'agricoltura o 
nelle numerose stazioni di prove agricole sparse per la 
Germania, l'Inghilterra e la Francia. Ad ogni modo in- 
vitato dalla Presidenza della Commissione italiana durante 
il suo soggiorno a Londra nell'epoca dell'ultima esposi- 
zione, ad occuparmi di questo argomento, cercherò di 
racchiudere in queste pagine quanto mi fu dato osser- 
vare; e siccome una tale quistione comprende un com- 
plesso di dottrine scientifiche, senza delle quali non si può 
recar giudizio dei fatti, cosi mi sarà necessario farvi se- 
guire un breve cenno storico di tali dottrine, deducendone 
per ullimo quelle conclusioni che mi sembrerà poter tor- 
nare utili al nostro paese. 
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I. 

1. Divisione dei concimi. - 2. Introduzione dei concimi artificiali in 
Inghilterra. - 3- La polvere d'ossa. - 4. I fosfati minerali. -5. 11 
soprafosfato di calce. - 6. Altri concimi artificiali. - 7. I con- 
cimi artificiali della Germania. - 8. Quelli della Francia. - 9. Pre- 
parazione dei sali ammoniacali dallo acque dei pozzi neri. - 
10. Processo per l'utilizzazione dei cascami di lana e cotone. 

1 . I concimi dividendosi, come è noto, in concimi mi- 
nerali, che comprendono tutti i principii fissi dei vegetali, 
come la potassa, i fosfati, la silice, la calce; ed in con- 
cimi aerei, che contengono i principii derivanti dall'at- 
mosfera, quali sono i sali ammoniacali e le materie 
organiche azotate e non azotate. 11 più di sovente i con- 
cimi risultano dalla miscela dei primi coi secondi, ed è 
appunto dal saggio equilibrio dei medesimi che, come 
vedremo più tardi, dipende in gran parte la riescita dei 
concimi. 

I saggi di concimi esposti nel palazzo di Brompton-Row 
appartenevano a 55 espositori; per la maggior parte nei 
compartimenti dell'Inghilterra, della Germania e della 
Francia: la composizione di detti concimi era assai varia, 
come risultava dalle analisi annesse; ma base generale 
dei medesimi era il fosfato di calce proveniente o dalle 
ossa o dai fosfati naturali. 

2. L'importazione in Inghilterra del guano peruviano 
e del nitrato di soda d'America del sud, ed i meravigliosi 
effetti ottenutisi dall'uso dei medesimi nell'aumento del 
raccolto, vi produssero una completa rivoluzione nella 
pratica agricola, ed aprirono la via ad una nuova industria, 
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quella dei concimi artificiali. La polvere (Tossa fu dap- 
prima il solo concime artificiale adoperato, ed il primo 
uso ne fu fallo nei dintorni di Sheffield, dove una gran 
quantità di questa materia era otlenuta nella fabbricazione 
delle impugnature dei coltelli. Il prezzo di questi cascami, 
assai tenue dapprima, andò aumentando mano mano che 
il loro uso si estese nelle contee di York, di Lincoln, di 
Nottingham, di Chesler; e la ricerca di ossa crebbe in 
breve tempo in modo che tutta Europa fu percorsa da 
agenti inglesi alla ricerca di questa materia, e gli stessi 
campi di Waterloo e della Crimea vennero utilizzati a 
a quest'uopo. 

3. L'esperienza provò che l'azione della polvere d'ossa 
come concime è tanto più eflìcace, quanto maggiore è la 
finezza della medesima polvere, mentre in allora più fa- 
cili sono le reazioni che ne promuovono la solubilità e la 
assimilazione da parte delle piante ; e le ossa finamente 
polverizzate trovaronsi avere un potere fertilizzante qua- 
druplo di quello delle ossa ridotte in polvere grossolana. 
Ma a facilitare l'assimilazione del fosfato delle ossa da 
parie delle piante, Liebig, il cui nome va sempre con- 
giunto ad ogni progresso della chimica agricola, venne 
nella felice idea di rendere le ossa solubili mediante acido 
solforico; ed il luminoso risultato di un tale processo 
diede vita ad una nuova industria che bentosto assunse 
proporzioni gigantesche; quella delle ossa decomposte 
con acido solforico, altrimenti chiamata làbbricazione del 
soprafosfato di calce. L'acido solforico infalli trasforma il 
fosfato neutro di calce insolubile, quale è contenuto nelle 
ossa, in fosfato acido solubile, il quale viene così assai 
facilmente assimilalo dalle piante; mentre una tale assi- 
milazione non avviene che assai più lentamente colle ossa 
polverizzale senza l'aggiunta di acido solforico. 
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La composizione media centesimale delle ossa è la se- 
guente : 

Cartilagine, materia grassa, acqua .... 48 



Se invece di adoperare ossa che contengono ancora 
tutta la materia organica, si fa uso di ossa dalle quali 
venne estratta la maggior parte di quest'ultima per la 
fabbricazione della colla, la quantità di fosfati giunge fino 
all'80 per 100. Il sopralbsfato contiene, a seconda della 
quantità di acido solforico adoperato, dal 15 al 20 p. °/ 0 
di fosfato acido di calce solubile, dal 10 al 15 p. °/ 0 di 
fosfato basico insolubile, oltre al fosfato di calce (dal 30 
al 40 p. °/ 0 ) ed ai sali alcalini. 

4. Ma le ossa animali raccolte in tutta Europa riesri- 
rono ancora insufficienti al bisogno dell'agricoltura in- 
glese, ed allora si importarono in Inghilterra dall'America 
del sud, le ossa di circa cinque milioni di buoi e di vacche 
che vi si uccidono annualmente al solo scopo di ricavarne 
la pelle; allora si utilizzarono le ossa fossili e gli escre- 
menti di animali antidiluviani chiamati coprolili, e tutti 
i minerali ricchi di fosfati, come i pseudo-coproliti, le 
apatiti e le fosforili (1). 

(1J Da Korrpc (escremento) e *«a»c pietra. I coproliti nei quali 
l'occhio armalo di un microscopio può spesso riconoscere an- 
cora qualche traccia di materia membranosa, sono composti in 
gran parte da fosfato di calce; essi appartengono alla regione 
«illirica, la cui età rimonta ad un epoca che ritiensi anteriore 
alla creazione dell' uomo. I coprolili sono ammassi di escrementi 
fossili che, negletti per secoli, furono oggi dalla scienza chi- 
mica messi a profitto dell'agricoltura. Se ne trovano in parecchie 



Fosfati di calce e di magnesia 

Carbonato di calce 

Cloruri e fosfati alcalini . . 



46 
4 
2 
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La polverizzazione delle ossa avviene o con pistoni mu- 
niti di pesanti masse di ferro alla loro estremità, o con 
cilindri di ghisa acciaiata a grosse punte ottuse. Questo 
ultimo mezzo è il solo possibile per la triturazione dei mi- 
nerali fosforati dotati di una durezza assai maggiore di 
quella delle ossa. Nel dipartimento delle macchine po- 
tcvansi vedere parecchi di tali mulini; fra i quali quelli 
di Croskill e quelli di Richmond e Chandler di Salfort 
meritaronsi una lode speciale. A rendere la polverizza- 
zione più perfetta vidi adoperarsi in alcune fabbriche una 

contee d'Inghilterra, ma i più abbondanti ed i più stimati sona 
quelli di CambriJgc, contenendo circa il 60 p. > di fosfati. Le 
cave più importanti di coproliti trovansi presso il villaggio di 
Abington, a circa 13 miglia da Cambridge, e gli strati utilizzati 
trovansi ad una profondità di 2. 50 a 3 metri. 

Il lettore deve figurarsi una superficie di oltre \00 ettari che 
qua e là presenta dei veri la«zhi di fango, provenienti dayli ap- 
parecchi lavatori, e sulla quale si agita e si affatica una popo- 
lazione di 400 operai. 1 numerosi condotti d'acqua, le macchine 
a vapore in movimento, il frastuono delle officine per le ripara- 
zioni, annunciano al viaggiatore che egli si avvicina ad un gran 
centro di attività industriale. I coproliti estratti dallo strato che 
li racchiude e che è dello spessore di circa metri 0. 25, ven- 
gono condotti, mediante carri guidati su appositi binnrii, agli 
apparecchi di lavatura, dove vengono liberati dall'argilla che li 
circonda. I coproliti di Cambridge, cosi depurati, si vendono da 
50 a 55 scellini la tonnellata (da 90 a 95 Urei; quelli di Suffolk, 
detti pseudo-coproliti, contenendo un po' meno di fosfati (circa il 
55 p. 0[0), vendonsi da 40 a 45 scellini la tonnellata. Questi co- 
proliti, contenendo notevole quantità di carbonati terrosi (dal .15 
al 25 p. 0j0), e> gono una assai maggior quantità di acido solforico 
per essere trasformati in soprafosfati solubili. 

Le fosforiti estraggonsi specialmente dalla Norvegia, e le apatiti 
dalla Spagna : le prime contengono circa il 76 p. 0|o di fosfati ; le 
seconde circa il 90 p 0|O, senza traccia di carbonati: amendue 
esigono macchine assai robuste ed una forza considerevole per 
essere ridotte in polvere. 
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macchina chiamata il Patent Disintegrator di Carr, il cui 
lavoro riesce di grandissimo effetto. Essa consiste in una 
serie di forti spranghe di ferro disposte concenlricamente 
le une alle altre d'intorno ad un asse, e che si muovono 
con grandissima velocità in un senso opposto le une alle 
altre, dimodoché le prime girano verso destra, e le se- 
conde verso sinistra, e cosi alternativamente. 

5. La trasformazione del tostato neutro in superfosfato, 
avviene mescolandovi dell'acido solforico della densità di 
di 1. 7, vale a dire quale si ottiene dalle camere di 
piomho. Tutte le fabbriche di superfosfati preparansi 
l'acido solforico che loro abbisogna, eia mescolanza viene 
disposta in modo che la polvere che sorti dai cilindri in- 
contra uno stillicidio di acido proveniente dalle stesse 
camere di piombo : la materia viene mescolata alcun 
poco, indi raccolta in ampii magazzini. La proporzione 
dell'acido varia a seconda della derivazione dei fosfati: 
per le ossa si adopera circa il 50 di acido per lOOdi ma- 
teria: pei fosfati naturali la quantità aumenta in propor- 
zione della presenza dei carbonati. 

Nella reazione fra l'acido ed i fosfati si svolgono dei 
prodotti gassosi assai molesti, quali sono acido carbo- 
nico, acido solforico, vapori nitrosi, provenienti dai car- 
bonati, da riduzione o da impurità dell'acido solforico; e 
spesso acido cloridrico e acido fluoridrico, provenienti dai 
cloruri e fluoruri contenuti nei coproliti, e per ultimo 
gaz di natura organica, provenienti dalla reazione dell'a- 
cido solforico sulla materia animale. A rendere innocue 
queste esalazioni non basta una semplice combustione 
delle medesime ; esse vogliono prima essere condensate, 
abbruciando poscia solo quei gaz che sfuggirono alla con- 
densazione. Nella fabbrica Lnvves a Dcptford ho potuto, 
vedere una disposizione assai opportuna a questo scopo. 
Questi gaz vengono, al loro svolgersi, trasportati da una 
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forte corrente d'aria in un cilindro di piombo, nel quale 
si fa arrivare un getto di vapore. A questo modo vien 
condensata una notevole quantità dei medesimi, e spe- 
cialmente l'acido nitroso, l'acido cloridrico e l'acido fluo- 
ridico; mentre gli altri gaz vengono condotti al cenerario 
al disotto del combustibile acceso. Una tale assai giudi- 
ziosa disposizione permette al signor Lawcs di poter pro- 
durre annualmente 50,000 tonnellate di concime artificiale 
nel mezzo di una popolosa città, senza dar causa a lamen- 
tanze di sorta; mentre nella fabbrica non si rimarca che 
quel leggiero odore di materia animale affai lo innocuo, 
che e inevitabile ovunque si lavorano sostanze di questa 
natura. 

6. La fabbricazione di concime artificiale con altri 
materiali da quelli finora esposti è quasi insignificanle in 
Inghilterra a fronte dell'enorme produzione dei superfo- 
sfati. La maggior parte dei sali ammoniacali vengono ca- 
vali dalle acque del gaz, come avremo a dir più lardi; 
il nitrato di potassa viene importalo dal Chili. Solo ad 
Hyde presso Asthon havvi una piccola fabbrica dove gli 
escrementi vengono sottoposti ad un trattamento chimico, 
consistente nel mescolarli con cascami di materie oleose 
e con sai comune, ed indi sottoposti ad una distillazione 
a secco. La parte solida vien venduta agli agricoltori, 
mentre i prodotti liquidi vengono adoperati per il di- 
grassamelo della lana e per la lavorazione del lino greggio. 

Per ultimo accennerò alla fabbricazione di guano arti- 
ficiale ottenuto dai pesci fatti putrefare, che adoperasi in 
alcune contee della Scozia. 

Ma a dure un' idea dell'industria de' concimi in Inghil- 
terra parmi che meglio di un elenco dei prodotti esposti 
possano servire le indicazioni che potei raccogliere nella 
fabbrica della Patent-nitro-phosfate of Blood Manure 
Company che io potei visitare a Plaislow Marshes. La 



Digitized by Google 



CONCIMI. ni 

compagnia è formata da azionisti agricoltori, i quali colli- 
vano in complesso 30,000 acri di terreno. Questa fabbrica 
impiegaannualmentc circal00,000 quintali di ossa e 70,000 
quintalidi acido solforico, nonché 35,000 ettolitri di sangue 
raccolto nei macelli di Londra. Nel 18G2 la quantità di 
concime artificiale da essa prodotta fu di 20,000 ton- 
nellate. 

I concimi di questa società sono di tre specie: il nitro- 
fosfato o concime con sangue, contenente il 35 p. °/ 0 di fo- 
sfato solubile, il 5 p. °/ 0 di fosfato insolubile ed il 4p. °/ 0 di 
ammoniaca, al prezzo di lire sterline 8 la tonnellata (fr. 23 
al quintale); 2° superfosfato di calce prima qualità conte- 
nente il 42 i j 2 p. °/ 0 di fosfato solubile ed il 2 1 / 2 di inso- 
lubile, a lire 8 la tonnellata; 3° superfosfato di seconda 
qualità, contenente il 25 p. °/ 0 di fosfato solubile ed il 7 
p. °/ 0 di insolubile a lire 5 la tonnellata (fr. 13 il quintale). 

7. Anche la Germania ha esposti numerosi campioni 
di concimi artificiali, i quali distinguevansi per la varietà 
dei metodi di preparazione, modificati dietro i progressi 
della scienza chimica. Mentre la polverizzazione delle ossa 
richiede l'impiego di macchine assai costose, si trovò modo 
di ottenere lo stesso eflelto con macine semplici, simili a 
quelle dei molini per l'estrazione degli olii. CosiaAetzger- 
sdorf presso Vienna esiste fino dal 1853 una grandissima 
fabbrica di concime artificiale (Fitchnere figlio), nella quale 
le ossa sono sottoposte all'azione del vapore sotto l'in- 
fluenza d'un'alta pressione. In tal modo le ossa sono rese 
friabili, ottenendosi d'altra parte una notevole quantità di 
materia grassa e di gelatina. Questa fabbrica ha pure 
esposto del guano ottenuto dalle ossa fermentate al prezzo 
di lire 17 al quintale, colla seguente analisi eseguita dal 
professore Schròtter: materia organica 38. 78. Fosfato 
di calce 46. 10. Carbonato di calce 4. 88. Acqua 5. 79. 
Alcali e sabbia 4. 45. 
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Assai esteso in Germania è l'uso del concime d'ossa ot- 
tenuto macinando le ossa trottate prima con un getto di 
vapore ( Damps Knochenmehl; — Steamed-bonc-dust). Ne 
espose la Frankfurter Actien Gesellschaft (Società Franco- 
fortiana per preparati chimici ad uso dell'agricoltura), la 
fabbrica Kulinheim di Herlino, la fabbrica Lehman di 
Kònigsberg. Una parte della gelatina delle ossa vien di- 
sciolla ed estratla col vapore, e la polvere d'ossa contiene 
meno azoto, ma i pratici asseriscono che un tal concime 
è più efficace dell'ordinario. In Sassonia lo si conosce 
sotto il nome di Slreahler Knochcnmehì '. 

La Germania espose inoltre dei sali di potassa ottenuti 
tlalle saline di sai gemma, preparali ad uso dell'agricol- 
tura. La utilizzazione di questi sali non data che da qual- 
che anno, e promette già un brillante avvenire; noi ci 
riserbiamo di parlarne più lardi, qu nido avremo svolto i 
principi! dai quali si dedusse la loro applicazione. 

8. Un grandissimo numero di concimi arliliciali ha 
pure esposto la Francia, sotto denominazioni diverse e di 
composizioni assai varie {Engrais-amendcmeiit proveiiant 
des déjeclions animales liquide* - de Grivel et C. — En- 
grais acrien de M. Chodzko, ottenuto dalle materie fecali. 
— Engrais auxiliairc de M. Alberti - Chaux animalisé. — 
Engrais Dumas, eie. etc). Troppo lungi mi condurrebbe 
la narrazione dei processi per la preparazione di questi 
•diversi concimi; essi non sono nuovi, ma tulli i trattati di 
agricoltura e le numerose opere sulla preparazione dei 
concimi ne recano la descrizione ed il giudizio fondalo sia 
sull'analisi scientifica che sulla esperienza, ed io devo qui 
limitarmi ad un rapido cenno sull'industria dei concimi 
nei principali Stati di Europa, accennando specialmente a 
quanto parvenu meritevole di rimarco per la novità e la 
importanza dell'applicazione. 

La preparazione dei concimi artificiali ha preso un assai 
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largo sviluppo in Francia, grazie alle numerose scuole di 
agricoltura stabilite nei dipartimenti, ed oggidì la Francia 
«contrasta all' Inghilterra gli acquisti dei fosfati sia sotto 
forma di ossa che di materie minerali. Il nero di ossa 
residuo delle raffinerie di zucchero, negletto dapprima in 
modo che a mala pena trovava compratori, in seguito al suc- 
cesso del suo impiego come concime, aumentò di prezzo in 
modo che il suo valore è più che decuplo di quello diventi 
anni sono, lo citerò in prova le parole dell'egregio professore 
Bobierre, il quale in un rapporto al Prefetto della Lohv 
inferiore sull'impiego degli ingrassi dal 1850 al 1 860 cosi 
si esprime sul commercio di questi prodotti nel suo dipar- 
timento: «Egli è difficile farsi un'idea dell'attività e della 
importanza delle contrattazioni che si fanno sulla piazza 
di Nantes, specialmente dal marzo al settembre, all'occa- 
sione della vendita del nero animale. In questo porto ar- 
rivano ad un tempo i residui della chiarificazione degli 
zuccari dalle fabbriche di Parigi, di Bordeaux, di Marsiglia, 
di Havre, d'Orleans, di Lisbona, di Londra, di Amburgo, 
di Rotterdam, di Stellino, di Venezia, di Konisberga; i 
neri in grana di Pietroburgo, di Riga, di New-Jork: i 
residui della rivivifìcazione delle fabbriche indigene di 
zucchero, i residui calcinali della fabbricazione della ge- 
latina, ed il nero animale ottenuto dai cascami della fab- 
bricazione dei bottoni, ecc. ecc. ». 

9. Prima di passare alla parte più scientifica di que- 
sti miei cenni sui concimi artificiali, devo accennare a due 
nuovi processi da me osservati in quell'occasione, per uti- 
lizzare i cascami ed i residui senza valore in un modo 
assai vantaggioso all'agricoltura: l'uno per la preparazione 
dei sali ammoniacali, l'altro per l'utilizzazione degli stracci 
dei tessuti misti. 

La produzione a buon mercato dei sali ammoniacali fu 
sempre un problema assai importante per l'agricoltura, 
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e sebbene numerosissimi ed abbondanti siano i materiali 
che possono fornire ammoniaca, le spese di produzione 
furono sempre si elevate, che ben difficilmente potè ren- 
dersi comune l'uso dei sali ammoniacali come concime. 
Tutte le materie organiche azotate sottoposte alla torre- 
fazione sviluppano ammoniaca, ed oltre alla utilizzazione 
dei ?ali ammoniacali che svolgonsi nella torrefazione delle 
ossa, nella preparazione del nero animale o nella fabbri- 
cazione dei cianuri, erasi pensato a trar profitto dei sali 
ammoniacali che si svolgono dalla putrefazione delle acque 
dei pozzi neri e dei pisciatoi, ciò che fu tentato su vasta 
scala a Parigi. 

Le materie fecali di Parigi vengono in gran parte rac- 
colte nel quartiere della Villette, e di là mediante pompe 
aspiranti e prementi spinte in larghi tubi cho fiancheg- 
giano per alcuni chilometri il canale dcH'Ourch, e vanno 
a metter capo in vasti serbatoi costrutti presso il villaggio 
di Bondy nel mezzo del bosco che porta il medesimo nome. 
Abbandonate a sè, queste materie dividonsi in una massa 
solida che si raccoglie sul fondo di quei serbatoi e che 
serve alla fabbricazione della poudrette, ed in una parte 
liquida che colla fermentazione divien fortemente ammo- 
niacale per la formazione del carbonato d'ammoniaca che 
si svolge dalla scomposizione dell'urea e delle sostanze 
azolate. 

11 sig. Figuerà pensò trame profitto distillando queste 
acque mediante un getto di vapore, in modo da volatiliz- 
zare il carbonato d'ammoniaca, che veniva poi trasformato 
in solfato d'ammoniaca; e fino dal 1860 si potevano veder 
funzionare nel suo stabilimento di Bondy undici enormi 
alambicchi che producevano giornalmente 2,500 chilo- 
grammi di' solfato d'ammoniaca, che veniva messo in 
commercio al prezzo di 40 franchi al quintale. 

Ma un tal prezzo era troppo elevato, perchè questo sale 
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avesse potuto venir adoperato come concime, e l'agricol- 
tura non trasse nessun vantaggio da questa industria. 

Un'enorme sorgente d'ammoniaca sta raccolta nel car- 
bon fossile ed in tutti i generi di combustibile. Ogni fo- 
colare, ogni camino, ogni fornace è un apparecchio di 
distillazione che arricchisce l'atmosfera di ammoniaca. Il 
carbon fossile contiene da 0,3 al 2 p. °/ 0 di azoto, il quale 
nella combustione trasformasi in gran parte in ammoniaca. 
Ammessa la mpdia di 0, 75 di azoto per ogni 100 di car- 
bon fossile, ed ammesso che solo un terzo di quest'azoto 
si trasformi in ammoniaca nella combustione, si ha che 
ogni 100 chilogrammi di carbon fossile possano dare 1 chi- 
logrammi di sale ammoniaco. Si idearono vari metodi 
onde poter utilizzare questo materiale perduto in tutti i 
forni nei quali abbruciasi carbon fossile, ma tale problema 
non fu ancora sciolto praticamente in una via economica, 
e finora non fu possibile utilizzare l'ammoniaca se non dal 
carbon fossile distillato per la preparazione del gaz illu- 
minante. Egli sarebbe estraneo al mio compito il descri- 
vere i processi coi quali si riusci ad ottenere sale ammo- 
niaco dalle acque di condensazione del gaz illuminante ; 
mi basti il dire che questo sale cosi ottenuto potè essere 
venduto ad un prezzo si inferiore a quello derivato dalla 
distillazione delle orine (32 fr. il quintale), che il signor 
Figuerà dovette chiudere la sua fabbrica e cessare la sua 
industria (1). 

(1) A volersi fare un'idea dell'enorme quantità di sale ammo- 
niaco che può essere ottenuto, basti accennare che nella sola 
Londra distillanti annualmente più di un milione di tonnellate 
per la preparazione del gaz illuminante. Le acque ammoniacali 
del gaz danno in media 50 chilogrammi di solfato di ammoniaca 
per metro cubo d'acqua ; mentre un metro cubo delle acque fe- 
cali di Bondy non dava che da 9 a 12 chilogrammi di solfato d'am- 

10 



Digitized by Google 



146 CONCIMI. 

Ma la fabbricazione del sale ammoniaco dalle acque dei 
pozzi neri (eaux vannes) venne nuovamente ripresa dai 
signori Margueritte e Lalouel de Sourdeval mediante l'im- 
piego di apparecchi più perfezionati e d'acidi meno co- 
stosi. Io devo alla compiacenza del signor Margueritte 
alcune informazioni su questa fabbricazione, la quale 
quand'io nel settembre 1802 visitai l'opificio di Bondy era 
tuttora in via di prova, ma che ora è già applicata su più 
vasta scala. Le acque contenenti bicarbonato e sesquicar- 
bonalo di ammoniaca sono trattate allo stesso modo e collo 
stesso apparecchio a colonna in iclrogradazione con cui 
si distillano i liquidi alcoolici, ed ottiensi una soluzione 
di carbonato d'ammoniaca che segna circa 20 gradi Beaumé. 
Il liquido è poscia saturato non da acido solforico (la cui 
spesa salirebbe a 12 franchi per ogni 100 chilogrammi di 
solfato), ma da acido solforoso ottenuto direttamente dalla 
torrefazione delle piriti (con che la spesa vien ridotta a 
soli 3 franchi per ogni 100 chilogrammi). Altri perfezio- 
namenti volevansi introdurre sostituendo l'acido carbonico 
all'acido solforoso, per ottenere del bicarbonato, op- 
pure il gesso per ottenere del solfato d'ammoniaca, che 
sarebbe così messo in commercio al prezzo di soli 22 fr. 
al quintale. Quale vantaggio ne possa derivare all'agricol- 
tura ò facile prevedersi quando si calcoli che giornalmente 
affluiscono a Bondy 1,500 metri cubi di acque fecali, le 
quali potrebbero dare all'anno 5,430,000 chilogrammi di 
sale ammoniaco. 

Da quell'epoca io non m'ebbi più alcuna nolizia di 

moniaca. Vedesi quindi come le spese di produzione dovessero 
variare enormemente nei due sistemi di preparazione, mentre 
per ottenere 100 chilogrammi di questo sale basta distillare 2,000 
litri di arqtia ammoniacale del gaz, mentre se ne doveano distil- 
lare 10,000 colle 3Cque fecali. 
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quest'industria, tranne che m'è noto essersi costituita una 
solida società a questo scopo (1). 

10. Il secondo processo, al quale allusi più sopra, è 
quello dei signori Ward e Wynants, i quali sottopongono 
gli stracci misti di lana e cotone al vapore soprariscaldato, 
conservando cosi il cotone, che può venire utilizzalo nella 
fabbricazione della caria, ed intaccando la lana che vien 
trasformata in un concime polveroso assai pregevole, con- 
tenente il 42 p. °/ 0 di ammoniaca. La dettagliata descrizione 
di questo processo, che è ora adottalo in grandi opifici a 
Grays sulla sinistra del Tamigi, può esser letta nell'ammi- 
rabile rapporto del Giuri dell'Esposizione di Londra, ed io 
risparmicrò di farne un estratto che non potrebbe riescirc 
che incompleto : solo aggiungerò che in alcuni stabili- 
menti del Belgio ottenevasi lo slesso effetto con un pro- 
cesso inverso, conservando la lana e distruggendo il cotone 
che veniva inlaccalo con acido solforico diluito, e con- 
vertito in ingrasso. Il processo Ward e Wynants fu dal 
Giurì premialo con medaglia, ed all'Esposizione si pote- 
vano osservare i diversi prodotti nei vani sladii di loro 
preparazione. 

(i) Di quale vantaggio potrebbe riescire l'applicazione di questo 
sistema a quelle città le quali hanno adottalo lo spi rto dei pozzi 
nori sia con truogoli che con botti chiuse, è fatile vedersi, cal- 
colando che la sola Milano, la quale esporta annualmente 80,000 
metri cubi di materia fecale, come risulla da un recente lavoro 
pubblicato dal mio egregio amico l'ingegnere Emilio tignami 
(Una quistiont' igienica nella città di Milano), potrebbe produrre, 
calcolando tale materia per due terzi liquida, e per un terzo so- 
lida, annualmente 530,000 chilogrammi di solfato d'ammoniaca, 
che al prezzo di soli 20 franchi al quintale darebbero un reddito 
annuo di più di i 00,000 lire. A ciò si aggiunga un altro vantag- 
io, ed è quello di poter adoperare l'ammoniaca stessa per pro- 
urre il vuoto nelle botti per lo spurgo dei pozzi neri, riempiendo 
la botte di questo gaz ed iniettandovi un getto d'acqua quando 
vi si voglia produrre il vuoto. Tellier, il quale ideò un late me- 
todo di produrre il vuoto, calcolò che raccogliendo nuovamente la 
soluziono ammoniacale ottenuta, le spese di una tale operazione 
si limiterebbero al solo valore del carbone adoperato per discac- 
ciare il gaz ammoniaco dall'acqua, vale a dire da 4 a 5 centesimi 
per ogni metro cubo. 



Digitized by Google 



148 



II. 

L La storia dei concimi è la storia della chimica agricola. -2. An- 
tiche dottrine sulla feracità del suolo. - 3. Su quali principii 
debba fondarsi la preparazione dei concimi artificiali. - 4. 1 primi 
concimi artificiali. - 5. Teoria dell'humus. - 6. Teoria dell'azoto 
e teoria dei principii minerali. - 7. Necessità di tutti questi 
ultimi. - 8. I concimi specifici non sono ammissibili. - 9. Forma 
assimilabile che devono avere i principii nutritivi delle piante. 
- 10. L'analisi chimica e l'analisi meccanica del suolo. - 11. In 
qual senso debbano intendersi le solubilità nei principii nutritivi 
delle piante. - 12. Cause che promovono tale solubilità : acido 
solforico ed acido ossalico nel guano, cloruro di sodio, mate- 
rie organiche, acido carbonico dell'atmosfera. - 13. Effetti della 
lavorazione del terreno. - 14. Quantità di principii minerali ne- 
cessari a costituire un terreno fertile. - 15. Diversa composizione 
delle piante a seconda della varietà del suolo, e delle parti di 
una stessa pianta. - 16. Bilancio del dare ed avere dei principii 
nutrienti di un fondo. - 17. Concimi aerei: acido carbonico ed 
azoto. - 18. Ufficio delle materie azotate adoperate come con- 
cime. - 19. Rapporto tra l'azoto ed i principii minerali nei ve- 
getali. 

1. Ma a dare un'idea meno imperfetta che per me si 
possa di quanto mi fu dato osservare su quest'argomento, 
mi è necessario di risalire più alto e ricercare quali 
siano i risultati degli studi fatti in questi ultimi anni per 
istabilire quei principii scientifici sui quali deve basarsi 
la teoria dei concimi ; e come un'esposizione di farmaci 
riesce incompleta se non è corredata dalle notizie chimi- 
che sulla loro composizione e dalle terapeutiche sul loro 
uso e sulla loro efficacia, cosi non credo bastare una nar- 
razione dei concimi artificiali più adoperali, se non vi 
si aggiunga un breve cenno delle dottrine che guidarono 
la loro confezione. Col variare infatti delie teorie chimico- 
agricole variarono in gran parte anche i processi della 



Digitized by Google 



CONCIMI. 149 

preparazione dei concimi artificiali, sicché può dirsi che 
la storia dei concimi è la storia della chimica agricola. 
Il concime infatti è l'alimento della pianta, nè la scelta di 
tale alimento potrà essere conforme ai bisogni dei vege- 
tali se non si conoscono le leggi fisiologiche del loro svi- 
luppo; e come sarebbe assurdo il voler nutrire un ani- 
male con qualunque sostanza organica o minerale che 
prima occorra tra mani, cosi è pure assurdo il voler far 
cumulo d'ogni qualunque cosa, sol perchè fuori d'uso, 
per prepararne concime. Sol quando la scienza trovò di 
quali elementi si compongano i vegetali, dopo che la 
chimica ebbe analizzato le foglie, i frutti, le radici ed il 
fusto, ebbe tenuto dietro al processo della nutrizione, e 
messo in luce a quali modificazioni soggiaccia l'alimento 
sia nel regno animale che nel vegetale, dopo che essa ebbe 
esaminata la composizione del terreno nei diversi punti 
del globo, fu reso evidente che le piante per crescere si 
assimilano alcuni principii del suolo, i quali rappresentano 
perciò pei vegetali quello che sono per l'uomo, il pane e la 
carne, od il foraggio per gli animali; che il terreno fertile 
contiene in abbondanza di questi principii, mentre il ter- 
reno sterile ne va sprovvisto ; che quest'ultimo può diventar 
fertile quando vi si aggiungano quei principii che vi man- 
cano, mentre la continua sottrazione dei medesimi ad un 
terreno mediante i ripetuti raccolti, senza l'aggiunta di una 
equivalente quantità di materia alimentare sotto forma di 
concime, rende sterile anche un terreno fertilissimo. 

2. Tali non erano le idee comunemente accettate 
sulla feracità del terreno prima che la scienza sperimen- 
tale ne avesse additate le vere cause: credevasi allora 
che il solo lavoro dell'uomo valesse a cavar dal seno della 
terra quella fecondità che vi era racchiusa come un te- 
soro nascosto, e che indicavasi come la forza od il vigore 
del fondo; allo stesso modo che il metallurgo credeva 
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che fosse il lavoro della fucina che trasformava il mine- 
rale in ferro od in piombo; che il fisiologo ammetteva 
poter lo stomaco trasformare por propria forza gli ali- 
menti nella materia minerale onde si compone lo sche- 
letro, ed in carne e sangue ; elio il meccanico pensava 
potersi ottenere la forza semplicemente da un congegno 
di leve e di ruote senza il consumo di altra forza. 

3. Or come i principii assorbiti dai vegetali servono a 
costituire le diverse parli della pianta, egli è evidente 
che il miglior mezzo per non esaurire un terreno con- 
siste nel ridonargli, sotto una torma opportuna per essere 
assimilata, gli stessi principii derivanti dalla decomposi- 
zione dei prodotti del suolo. Ond'è che il concime di 
stalla ed il concime animale sono il concime più oppor- 
tuno e più sit ino, ed in ciò la teoria è perfettamente 
d'accordo colla pratica. I prodotti del regno vegetale 
vengono infatti metamorfosati in modo nell' organismo 
animale, che il carbonio e l'idrogeno ritornano in gran 
parte all'atmosfera sotto forma di acido carbonico e di 
acqua, l'azoto viene per la massima parte eliminato sotto 
forma di urea nell'orina, e le sostanze minerali vengono 
eliminate o nelle orine se solubili, o nelle feci se inso- 
lubili. Perciò negli escrementi solidi e liquidi degli ani- 
mali noi abbiamo oltre alla materia organica le ceneri 
dei cibi onde gli animali si alimentarono, vale a dire i 
principii costituenti i vegetali. 

La preparazione dei concimi artificiali dovea perciò 
prendere a modello il concime dalla pratica riconosciuto 
come il più efficace, vale a dire il concime animale. 

A. V idea di comporre dai suoi elementi il concime 
da stalla, alla cui produzione richiedesi un organismo 
vivente, parve dapprincio una tale utopia, che il primo 
concime artificiale fu dagli agricoltori accolto con un riso 
di scherno; e quando le prime esperienze incontrarono 
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un esilo infelice, se ne fece un chiasso scandaloso, quasi 
a festeggiare un primo insuccesso di tentativi che dove- 
vano arrecare all'agricoltura il sussidio più efficace. 

E per verità ogni teoria va rigettata se non è compro- 
vata dall'esperienza, e quando gli scienziati ed i chimici ci 
parlano di concimi nuovi, esponendoci agli occhi le ana- 
lisi le più seducenti, noi dohhiamo ripelere le parole di 
un chimico illustre, Bussingault: Maintenant, diceva egli 
uscendo dal laboratorio, il s'agii de connaitre l'avis des 
pfantes. 

Ma assai difficile è l'arie dell'esperimentare ; c il più di 
spesso l'errore è nelle deduzioni che noi deriviamo dal 
fatto, senza hen tener conto di tutte le circostanze che in- 
fluiscono a modificare i risultati. 

Dei varii principii che compongono il concime da stalla, 
e quindi anche i vegetali, quali sono indispensahili, quali 
Utili, quali superflui? 

5. Si credette dapprima che il carhonio sotto una 
forma alla a svolgere facilmente acido carhonico, fosse 
l'elemento più importante nella confezione dei concimi, 
e fino nel 1840 si attribuì alla parte organica del terreno 
e del concime, ossia all'humus la più alla importanza 
come nutrimento delle piante. Fu Liehig il quale provò 
J' inutilità, anzi L'effetto nocivo dell'humus quando il suolo 
ne contenga un eccesso, e mostrò come nell'aria stia rac- 
colta una provvista più che sufficiente di acido carbonico 
per la vegetazione. 

6. Oltre al carbonio ed all'acqua, le piante contengono 
azoto e sali minerali ; i primi chiamansi elementi atmo- 
sferici dalla loro derivazione, ed i secondi elementi fissi. Or 
sorge la domanda qual sia l'importanza di questi due prin- 
cipii, onde determinare a quale dei due debba volgersi la 
cura dell'agronomo nella confezione dei concimi. Due 
ieorie adatto opposte furono a lungo sostenute da valen- 
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tissirai chimici. Per gli uni era l'azoto il solo principio» 
che conveniva fornire ai vegetali, avendo la natura rac- 
colto nel terreno un' inesauribile sorgente di sali minerali; 
e per gli altri all' incontro i concimi non doveano conte- 
nere che sali minerali, esistendo l'azoto in quantità ine- 
sauribile nell'atmosfera. Tali teorie però, enunciate in 
termini fra loro sì contraddittori, andarono modificandosi 
mano a mano che si studiò la funzione dei sali minerali 
e dell'azoto nella vegetazione; ed oggidì si ammette es- 
sere i principii minerali elemento indispensabile alla vita 
vegetale e base d'ogni ben ragionata concimazione, men- 
tre l'ufficio non meno importante delle sostanze azotate 
è all'atlo subordinato alla presenza dei primi. 

7. 1 principii minerali di cui hanno bisogno le piante 
sono la potassa, la soda, la calce, la magnesia, l'acido 
solforico, l'acido silicico e l'acido fosforico. In tesi gene- 
rale tutti questi principii hanno lo slesso valore per la 
vita vegetale, e nessuno vi deve mancare nello sviluppo 
normale delle piante; sicché in senso fisiologico non 
havvi nessun elemento che possa chiamarsi più impor- 
tante di un altro, avendo l'esperienza mostralo che le 
piante non possono che entro limiti assai ristretti assimi- 
larsi un principio in difetto di un allro; e che la vege- 
tazione è florida in allora quando tutti gli elementi suin- 
dicati trovansi nel terreno. Praticamente perciò l'elemento 
più importante è quello che manca, ed a questo deve 
provvedere una concimazione ragionata. 

Suppongansi tre campi, di cui l'uno contenga un' ab- 
bondante provvista di tutti gli elementi nutritivi minerali; 
l'altro, essendo ricco di tutti i restatiti principii minerali, 
difetti di acido fosforico; il terzo per ultimo manchi di 
sola potassa, essendo fornito di tutti gli altri. Egli è chiaro 
che il raccolto sarà tanto più copioso quanto maggiore 
sarà la quantità di alimento che arriverà alle radici delle 
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piante in un dato tempo. Ma come si disse più sopra, il 
massimo effetto utile otliensi quando tutti gli alimenti, 
compresi gli azotati, siano presenti, sicché la pianta possa 
assimilarseli nelle proporzioni richieste dalla sua natura. 
Il primo campo perciò, ricco di alimenti minerali, dovrà 
trovare, affinchè questi divengano efficaci, una sufficiente 
quantità di elementi atmosferici, e l'assorbimento di quelli 
sarà tanto maggiore quanto più grande sarà la copia degli 
alimenti atmosferici. Se perciò si forniranno concimi mi- 
nerali a questo campo, il raccolto non aumenterà, mentre 
il terreno ne contiene a sufficienza; ed il contrario avrà 
luogo se si farà uso di concimi azotati. E se il terreno è 
assai ricco di principii minerali, si potrà avere un rac- 
colto abbondante con una sola concimazione azotata per 
quattro, cinque od un maggior numero di anni : ma con- 
tinuando sempre allo stesso modo si vedrà cessare il be- 
nefico effetto di questa sorta di concimi, ed il raccolto 
diminuire. E ciò potea prevedersi, mentre il terreno un 
po' alla volta è divenuto ricco di principii azotati e 
sprovvisto di principii minerali, ai quali doveasi perciò 
provvedere coll'uso dei concimi minerali. 

L'aggiunta di potassa e di elementi azotati sarebbe inu- 
tile pel secondo campo, il quale richiede invece una con- 
cimazione con fosfati. Ma se l'agricoltore, sedotto dal 
risultato dei primi anni volesse continuare indefinitamente 
con una concimazione di fosfati, vedrebbe venir meno 
col tempo l'efficacia della medesima, poiché il terreno 
da ultimo ricco di fosfati, avrebbe difetto di tutti gli altri 
principii nutritivi. 

Lo stesso dicasi di un concime alcalino aggiunto al 
terzo campo : l'eccesso di tutti gli altri principii non può 
supplire quell'unico mancante ; e la vegetazione non può 
crescere rigogliosa se il rapporto dei diversi elementi non 
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è fra i limiti delle proporzioni richieste dai bisogni della 

vegetazione. 

8. Con ciò cadono tutte le ricette dei concimi specifici, 
mentre la bontà dei concimi è sempre in rapporto colla 
condizione del terreno, e nessun concime è assolutamente 
specifico per una data coltura, ma solo relativamente. Noi 
vedremo in seguito come la composizione delle ceneri 
non sia eguale in tutte le piante; e come dalla diversa 
prevalenza dei sali alcalini, o della silice, o della calce 
siansi distinte varie categorie di vegetali, sulle quali fon- 
dasi appunto tutta la teoria degli avvicendamenti. 

9. Male piante, oltre trovare nel terreno una sufficiente 
provvista di materie alimentari, devono pur trovarle sotto 
una forma assimilabile. Gli agronomi sanno per pratica 
che un mattone colto e ridotto in polvere non è di nes- 
sun valore come concime. Ma se quel mattone ebbe a 
subire una cottura insufficiente, e lo si lascia sfiorire al- 
l'aria durante l'inverno, esso forma un buon concime. 
Durante la sfioritura avvennero delle reazioni chimiche 
in quel mattone, per effetto delle quali i silicati insolu- 
bili di calce e di potassa si decomposero; e la potassa, la 
calce e l'acido silicico, che li componevano, si sono rese 
libere e con ciò ridotte solubili, e cosi alte ad essere 
assorbite dalle piante. Ina tale decomposizione de- 
ve si all'aria, air acqua, e specialmente all'acido car- 
bonico dell'atmosfera : e la loro azione è tanto più ef- 
ficace, quanto maggiori sono i punii di contatto tra le 
sostanze reagenti. Questi silicati entrano pure a costituire 
il terreno vegetale in proporzioni varie secondo la natura 
della roccia da cui il terreno è derivato, ond'è che a ben 
giudicare della feracità di un terreno convien tener conto 
della natura geologica del suolo. Così i massi erratici e 
le morene di natura granitica, che contengono gran copia 
di feldspati, che trovansi copiosi nelle prealpi dell'Alta 
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Italia, segnano spesso delle oasi di fertilità rimarchevole a 
confronto dell'arido suolo derivante dalle masse dolomiche 
che le cirdondano. lìdissime sono perciò quelle carte 
che i geologi si provarono a lare a servizio dell'agricol- 
tura, nelle quali essi rappresentano con diversi colori la 
diversa provenienza dei terreni vegetali. 

L'importanza di questi studi geologici e però solo re- 
mota, se cosi nVè leeilo esprimermi, polendo i risultali 
a cui essa dovrebbe condurre essere modilieali da moltis- 
sime cause. Un terreno, per esempio, può contenere della 
sabbia feldspatica, e l'analisi chimica potrà constatarvi la 
presenza di tulli i principi! ulili ai vegetali ; eppure quel 
terreno può essere d'una sterilità desolante, perocché 
quei principii si trovano nei feldspati in combinazioni in- 
solubili, nò possono ricscir utilizzabili dalle piante se non 
dopo aver subito una disaggregazione chimica, la quale 
può essere provocata ed accelerata dal lavoro del suolo, 
dal drenaggio, dalle sostanze organiche e da altri agenti 
dei quali diremo più tardi. Per servirmi di un paragone 
facilmente intelligibile, una tale feracità remota di quei 
felspati può paragonarsi al poter nutriente remoto del grano, 
il quale per diventar alimento assimilabile deve essere, me- 
diante la coltura, trasformato in farina ed in pane, alla 
slessa guisa che gli elementi di quelle roceie devono essere 
disaggregati per costituire la feracità prossima del terreno. 

10. Ond'è che la semplice analisi chimica del terreno 
non ci può dare risultati attendibili per giudicare della 
feracità reale e pratica del terreno ; essa ci dà una fera- 
cità potenziale, mentre la feracità effettiva ci vien fornita 
in gran parie dall'analisi meccanica del terreno, ossia da 
quell'analisi che, rendendoci conto dello stato di divisibi- 
lità del suolo, ci dà in mano gli elementi onde poter ap- 
plicare i risultati dell'analisi chimica. Egli è evidente che 
vuoisi tener conto della natura del terreno e delle sue 
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condizioni chimiche e meccaniche per poter giudicare 
della qualità degli ingrassi da applicarvi : un ingrasso al- 
calino sarebbe inutile ad un suolo ricco di feldspati in 
decomposizione, ed esso sarebbe opportunissimo per un 
terreno proveniente dalla decomposizione di roccie calcari. 
Così in certi terreni della Francia ricchissimi di calce, la 
polvere d'ossa senza l'aggiunta di materie organiche riesci 
inefficace (1). 

L'agricoltura è un'arte assai difficile, appunto perchè 
arte : la scienza è là, e noi possiamo interrogarla, ma il 
diffìcile si è di applicare i suoi responsi ai casi pratici. 
Così la materia medica ci insegna l'azione dei diversi ri- 
medii, ma il difficile sta nella diagnosi e nella scella dei 
medesimi: la terapia agricola costituisce appunto il più 
difficile problema dell'agricoltura. 

\\. Del resto la solubilità che richiedesi negli elementi 

(1) Étant donné un sol depourvu de calcaire, couvert de 
bruyères et ofìrant une réaction acide, on sait les brillants ré- 
sultats qu'on peut obtenir en le défrichant à l aide d'un bon la- 
beur et de 5 hectolitres de noir animai à l'hectare. Ce qu ii ne 
faut pas oublier toutefois, c'est qu'au beut de quelques annees, 
les faits observés soni bien distincts, selon que la culture aura 
lieu dans un terrain primitif ou de transition, ou bien dans un 
terrain tertiaire. S ogit-il de la zone primilive ou de transition 
que nous offre la Brélagne, presque toute la Vendée, le Limou- 
sin, l'Auvergne? l'action des phosphates y sera durable a ce 
point que, dans la Loire-Inférieure et le Morhiban, certains do- 
maines recoivent depuis plus de vingt ans du noir animai, qui 
continue à produire d'excellents rósultats. Opére-t-on au con- 
traire sur des terrains tertiaires moyens, comme ceux de la So- 
logne, et l'on reconnait au bout de quelques années la necessitò 
de revenir aux errements babituels de la culture: errements, il 
faut le réconnailre, doni l'exécution eut été économiquement im- 
possible au debout et dans rertaines landes éloignées desvieilles 
terres ou voisines d'exploitations peu propres. Bobierrk. Rapport 
tur l'exposition natimale d'agricuUure en 1860. 
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nutritivi delle piante non va intesa in un senso assoluto. 
Gredevasi dapprima che le piante non potessero assorbire 
se non sali che fossero solubili nell'acqua, e che colla 
semplice lavatura si potesse esportare dal suolo tutta la 
provvista dei sali in esso contenuti ; col che rimaneva a 
spiegarsi come l'irrigazione non impoverisse il terreno. 
Ma in seguito si riconobbe in quest'ultimo una maravi- 
gliosa proprietà di trattenere i principii nutrienti, in modo 
che se si fa passare attraverso ad uno strato di terra una 
soluzione di carbonato di potassa o di fosfato alcalino, 
l'acido fosforico e 1 alcali (e lo stesso dicasi degli altri 
alimenti vegetali) vengono trattenuti dalla terra in modo 
che l'acqua che filtra non ne contiene traccia, o solo quel 
tanto che supera il limite del potere assorbente del suolo. 
La combinazione avvenuta tra questi alimenti ed il ter- 
reno può però essere nuovamente decomposta dagli umori 
acidi che vengono emessi dalle radici delle piante, ond'è 
che la solubilità che devono avere gli alimenti vegetali è 
solo relativa alla facoltà decomponente delle radici (1). 

\% Molte però sono le cause che valgono ad operare 
la disaggregazione delle combinazioni insolubili, ossia a 
rendere assimilabili i principii alimentari contenuti o nel 
terreno o nel concime, e noi potremo considerare queste 
cause come fattori della feracità del suolo non in quanto 

(t) Quando Liebig nel 1842 introdusse il primo concime arti- 
ficiale, il quale, come si disse più sopra, sortì esito sfavorevole, 
egli avvisava che ad impedire all'acqua di pioggia di esportare i 
sali solubili del concime, convenisse dar loro una forma insolu- 
bile, lasciando alle piante ed al tempo di decomponi di nuovo. 
A quest'uopo egli esponeva i suoi sali ad un'alta temperatura, 
onde ottenerne la silicatizzazione, rendendo cos'i remota la fe- 
racità prossima dei medesimi. Le ulteriori ricerche qui sopra 
accennate, e che in gran parte devonsi a lui stesso, fecero ricre- 
dere l'illustre chimico da una opinione che fu la causa della non 
riuscita di quel primo tentativo. 
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la producano essi stessi direttamente, ma in quanto la 
promovono rendendo prossima la feracità remota; di que- 
ste cause alcune sono di nautra esclusivamente chimica, 
altre di natura chimico-meccanica. 

Cosi Liebig trovò che l'azione fertilizzante del guano è 
in proporzione dell'acido ossalico e dell'acido solforico 
che esso contiene, sicché di due guani conlenenti egual 
quantità di fosfati e di alcali, quello è più efficace che 
contiene una maggior proporzione di ossalati e di solfati 
alcalini. Questi ultimi sali infatti decompongono il fosfato 
di calce insolubile, e dotalo quindi di una efficacia solo 
rimota, in fosfato alcalino solubile e quindi assimilabile 
dalle piante. 

Anche il cloruro di sodio è dotalo di una eguale azione 
solvente sui fosfati terrosi insolubili (1): così pure l'azione 
dei nitrati e dei sali ammoniacali devesi in gran parte 
alla loro proprietà di rendere solubili i fosfati insolubili. 

Un'azione analoga vuoisi attribuire alle materie orga- 
niche, le quali mentre da un lato migliorano meccanica- 
mente il terreno rendendolo più poroso, e quindi più 
permeabile agli agenti atmosferici, dall'altro promovono 
la suddivisione di principii nutrienti in modo da renderli 
più accessibili alle radici dei vegetali, e svolgendo acido 
carbonico nella loro decomposizione, ne facilitano la so- 
lubilità. 

Anche la calce, oltre ad essere per sé un alimento in- 
dispensabile alle pianlc, ha pure un'azione solvente sui 
silicati non ancor disaggregati, contenuti nel terreno. Se 
si mescola della calce spenta con dell'argilla, si osserva 
com'essa si rapprende in una massa dura, ma, abbandonala 

(1) 11 sai di cucina riesce quindi un concime opportuno indi- 
rettamente ed in date circostanze, mescolato per esempio colla 
polvere d'ossa. 
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a sé stessa, dopo qualche tempo si rende nuovamente 
friabile, e tutto Falcale che era prima combinato coll'a- 
cido silicico si è reso libero, mentre si ò formalo del sili- 
cato di calce (1). Con ciò spiegasi l'azione della calce che 
in alcuni paesi si suole spargere sul terreno già arato, e 
che si lascia esposta all'azione del gelo durante l'inverno. 
Nel Yorkshire e nel Lancashire nel mese di ottobre le 
campagne sembrano come ricoperte di neve. Intiere mi- 
glia quadrate veggonsi ricoperte di calce spenta e l'alta 
sfiorire, la quale negli umidi mesi d'inverno esercita la 
sua benefica azione su quel terreno argilloso. 

Vuoisi pure accennare l'acido solforico fra i solventi 
dei concimi, e noi abbiaci usto quale uso si faccia di 
quest'acido per trasformare i fosfati insolubili in sopra- 
fosfati solubili. 

Di questi diversi fattori dovrà tener conto l'agricoltore 
sia nella confezione che nella scelta dei concimi. V'hanno 
terreni cosi ricchi di solventi da non esigere che le ossa 
vengano trasformate in soprafosfati per riescirc un in- 
grasso efficace; mentre in altre località essi non lo diven- 
tano se non trattati prima con acido solforico (2). 

(1) Vedi esperienze in proposito di Rennig; Iuslus Liebig und die 
Erfahrung, pag. 5G. 

(2) Los cultivateurs des terrains de la basse Brétagne, ceux 
qui défdchenl Ics landes pourvues de detritus végétaux à réaction 
acide, rechcrchent d'une manière speciale les produits osseux 
riches en acide phosphorique. Pour eux la solubililé du phosphats, 
sa texture plus ou moins fine, la dose de malière organique azotée, 
tout cela les inquiete peu. lls ont depuis longtemps fait l'expé- 
rience de la propriété énergiquement dissolvente de leur sol. lls 
achétent du phosphate, et le phosphate grossier ou tenu, azoté 
ou non, leur donne généralement ce qu'ils avaient deniandé. lls 
en profìtent, c'est ou mieux; quelques uns vculent eriger en 
loi generale le fait qui s'est passe sous leurs yeux; c'est un tort 
(Bobiekke. L'atmosphère, le sol el les engrais, pag. 191);. 
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43. Abbiam detto che l'atmosfera ha un'azione decom- 
ponente sui principii contenuti nel terreno, e che dotati 
di feracità remota venivano disaggregati e resi assimilabili 
dalle piante. Di qui l'importanza della lavorazione del 
terreno, e di tutti quei mezzi, come il drenaggio, pei 
quali si favorisce la porosità del suolo e la sua permeabi- 
lità all'aria. Il nutrimento è fornito alle radichelte delle 
piante da quelle molecole di terreno che trovansi a con- 
tatto cogli organi succhiatori, e queste possono assorbire 
nuovo alimento per due modi, o per accrescimento, men- 
tre questi organi distendendosi vanno a porsi a conlatto 
con nuove particelle di terreno non ancora spogliale dei 
principii nutritvi, o per la sopraggiunta di nuove materie 
nutrienti che alla loro volta arrichiscono di nuovo alimento 
le molecole di terreno già sprovviste. La pianta priva di 
locomozione deve perciò trovare l'alimento nel luogo ov'essa 
cresce; e le quanlità di nutrimento assorbito dalle radici, in- 
dipendentemente da tulle le altre condizioni, sarà propor- 
zionale allo sviluppo degli organi succhiatori ed alla quan- 
tità di alimento ond'é provvista ogni molecola di terreno 
che viene a contatto colle radici. Di qui l'importanza delle 
lavorazioni profonde , purché però le radici trovino nel 
sotto-suolo una proporzione di alimenti non inferiore a 
quella contenuta nello strato superiore. L'analisi chimica 
di un terreno sarà perciò tanto più attendibile, quanto più 
conforme a verità sarà la media della ricchezza dei diversi 
strati del suolo. Una buona condizione fisica del suolo, se 
non è per sé un concime, è però sempre un potente fat- 
tore di fecondità, ed essa deve tendere : 

1. a diminuire le resistenze che incontrano le radi- 
chelte nel distendersi e nel procacciarsi nuovo alimento ; 

2. a distribuire opportunamente il nutrimento in 
modo da presentarlo alle radici ovunque esse si disten- 
dano ; 
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3. a favorire in generale le condizioni dello sviluppo 
delle piante, agendo come correttivo del clima. 

44. Il miglior mezzo per poter utilizzare le materie 
concimanti sarebbe di poterle distribuire soltanto lungo 
il cammino che dovranno percorrere le radici, non la- 
sciando al terreno che l'ufficio di sostenere la pianta. Ma 
come ciò è impossibile, cosi converrà distribuire tal nu- 
trimento equabilmente in modo che dappertutto le radici 
ne trovino una sufficiente provvista. Perciò la quantità 
del medesimo nel terreno dovrà essere di tante volte su- 
periore a quella che sarà contenuta nel raccolto , di 
quanto le particelle di terreno che non sono a contatto 
colle radici superano quelle che lo sono. 

L'osservazione ci autorizza ad ammettere che un rac- 
colto toglie in media */ioo della quantità totale delle 
materie minerali assorbibili contenute nel terreno; gli 
altri 99 /ioo 0 non vennero a contatto co^li organi suc- 
chiatori della pianta, o non trovarono condizioni favore- 
voli al loro assorbimento. Perciò un ettaro di terreno per 
rendere 2,300 chilogr. di orzo e 4,000 chilogr. di paglia 
(che è il prodotto medio di questa coltura in un buon 
terreno), dovrà contenere il centuplo in sali minerali 
che non siano quelli contenuti nel raccolto. E siccome dalla 
composizione delle ceneri dell'orzo e della paglia d'orzo si 
hanno le seguenti quantità di sali minerali per tale rac- 
colto : potassa chil. 35. 50, soda 21. 45, acido fosforico 
30. 52, acido silicico 137. 68, perciò in quell'etlare di 
terreno dovranno essersi trovate le seguenti quantità di 
sali : potassa chilogr. 3,550; soda 2,145; acido fosforico 
3,052; acido silicico 13,768. 

Vedèsi perciò come l'esaurimento di un terreno debba 
essere lento e graduato, e come il capitale di elementi 
nutritivi che conviene aggiungere ad un terreno affatto 
sterile sia tale da rendere un'operazione economicamente 

li 
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erronea il volerlo rendere produttivo. L* impiego del ca- 
pitale nel bonifico dei fondi diverrà di lanto più frutlifero, 
di quanto il terreno è più lontano dall'assoluta sterilità. 

15. Abbiam dotto più sopra cbe i prineipii minerali 
hanno tutti un' importanza uguale nella vegetazione, sicché 
la totale mancanza di uno di essi non può essere surro- 
gata dall'eccesso degli altri. Una tale proposizione non va 
però intesa in un senso assoluto, non polendosi ammettere 
che tutti gli elementi minerali abbiano un' eguale parte- 
cipazione nello sviluppo della pianta. Ben poco si conosce 
di questo importante problema di fisiologia vegetale, ma 
l'analisi chimica ha però ìiconosciuto come la composi- 
zione delle ceneri non solo non è eguale in tutti i vege- 
tali, ma varia in un medesimo vegetale a seconda che 
esso crebbe in un suolo ove abbonda l'uno anziché l'alleo 
dei prineipii minerali (1), e secondo che si prendono ad 
analizzare le foglie anziché il tronco od i frutti della me- 
desima pianta. Iliassumendo le conclusioni alle quali sono 
arrivali i chimici dietro svariate e numerosissime osserva- 
zioni istituite, si può ammettere: 

1° Che le piante si possono dividere per riguardo 
alle lor ceneri in tre grandi categorie: in piante silicee, 
potassiche e calcari; la qual divisione se non è assoluta, 
dà però dei dati assai importanti che possono dirigere 
l'agricoltore nella, scelta della rotazione agraria, inse- 
gnando quali generi di coltura convenga alternare per 
meglio utilizzare i sali che vengono lasciati indietro dalla 
precedente coltura. 

(1) Da numerosissime ricerche istituite da Malaguti e Durocher 
risultò che la quantità di calce contenuta in diverse piante di 
diverse famiglie è per media di 45. 87 per 100 di cenere, se esse 
vengono coltivate in un suolo calcare, e di 30 per 100, se le me- 
desime piante sono coltivate in un suolo argilloso. 



CONCIMI. 163 

2° Che i sali terrosi (calce e magnesia) predomi- 
nano nelle ceneri del fusto (tronco, paglia, ecc.), mentre i 
sali alcalini sono più abbondanti nel grano, nei frutti e 
nei tuberi. 

3° Che l'acido fosforico trovasi in quantità scarsa 
e pressoché eguale in tutte le piante, mentre esso au- 
menta nel grano, dove trovasi in quantità rilevante. 

Cosi l'acido fosforico ed i sali alcalini vanno aumen- 
tando nelle ceneri della pianta a misura che l'organo dal 
quale si eslraggono è più vicino al frutto. Questi sali per- 
ciò vengono trasportati dalla linfa con maggior facilità alle 
parti più estreme in confronto dei sali terrosi e dell'acido 
silicico, perchè o più solubili come gli alcali, o resi più 
solubili dalla presenza degli alcali, come avviene dei fo- 
sfati, e passano accumulandosi dagli organi vecchi nei 
nuovi. 

L'amministrazione dei concimi dovrà perciò essere re- 
golata dietro le norme fornite dall'analisi chimica sulla 
natura e sulla quantità dei sali contenuti in ciascun rac- 
colto ; e sarà facile all'agricoltore l'aprire un registro di 
dare ed avere per ognuno de' suoi campi, notando alla 
partita dare l'ammontare di ciascuno dei diversi principii 
minerali esportali dal terreno col raccolto, ed alla partita 
avere la quantità di ciascuno dei diversi principii conte- 
nuti nel concime somministrato al medesimo terreno dopo 
il raccolto. Scopo di una agricoltura ragionata si è di 
aver sempre il bilancio delle due partite in modo da non 
impoverire il terreno di nessuno de* suoi principii ali- 
mentari, e noi vedremo più sotto come mediante il sus- 
sidio di opportune tabelle sulla composizione dei vegetali, 
l'istiLuire tali bilanci riesca assai facile ad ogni conduttore 
di fondi. 

i6. Or mi rimane a parlare della seconda categoria 
di concimi, ossia dei concimi azotati, ed in generale dei 
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concimi organici. Io credo superfluo spendere parole a 
mostrare erronea l'opinione che il concime animale de- 
rivi tutta la sua efficacia dall'azoto che esso contiene, 
senza tenere conto dei sali minerali. La natura e la 
quantità di questi ultimi varia col variare dei cibi onde 
l'animale si nutrisce: di tutte le materie fecali quella 
dell'uomo ne va più ricca, e l'orina ne contiene in mag- 
gior proporzione che non le feci solide. Conoscendo la 
quantità di alimenti consumati da un animale, noi pos- 
siamo dalla loro composizione chimica dedurre la com- 
posizione delle ceneri degli escrementi (1). 

Perciò gli escrementi di un animale saranno il con- 
cime più opportuno per quel genere di coltura che forni 
l'alimento dell'animale istesso, ed in altre parole le ceneri 
di una generazione vegetale sono il più opportuno nutri- 
mento per la vegetazione successiva. Cosi il concime dei 
suini, i quali nutronsi di legumi, è assai indicato per le 
piante leguminose, come il concime d'uomo, il quale è 
onnivoro, è opportuno per ogni specie di coltura. 

(1) Boussingault fece il seguente raffronto fra le materie mi- 
nerali contenuto nel foraggio di vacca e di cavallo, e quelle dei 
loro escrementi. 

Un cavallo consuma in media in un giorno 7,500 grammi di 
fieno contenenti grammi 582 di cenere, 2,270 grammi di avena 
contenenti grammi 77 di cenere, a cui voglionsi aggiungere 
grammi 13 di materia minerale contenuta nell'acqua che esso 
beve. Totale di materia minerale grammi 672. Ora la media di 
parecchie osservazioni istituite per valutare la quantità di ma- 
terie minerali contenute nelle evacuazioni giornaliere di un ca- 
vallo risultò essere, nell'orma grammi 110 

nelle feci » 575 

Totale grammi 685. 
Per la vacca si ebbero grammi 890 di materia minerale con- 
tenuta nel foraggio di un giorno, e grammi 920 di materia mi- 
nerale evacuata nelle feci, nell'urina e nel latte. 
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E la stessa pratica conferma il valore che si attri- 
buisce ai sali minerali nella confezione del concime da 
stalla. Nel concime già fermentato infatti, che è la forma 
sotto la quale suolsi adoperare il concime, una gran parte 
dell'azoto va perduto sotto forma di sali ammoniacali. Or 
nessuno contesta che il concime fermentato ha un'azione 
assai più efficace che il concime fresco, quantunque in 
quest'ultimo la quantità d'azoto sia maggiore che nel 
primo. Vero è che l'azoto è contenuto nel secondo in 
uno stato assai più assimilabile che non lo sia nel con- 
cime fresco ; ma tale differenza dipende specialmente da 
ciò, che nel secondo la quantità di materie minerali è 
assai maggiore che nel primo. Secondo Boussingault la 
quantità di ceneri è di 1 / 7 per °/ 0 nel concime fresco, 
e di 6 / 7 nel concime di sei mesi. Nella fabbricazione 
della poudrelte si tiene spesso pochissimo conto della 
ammoniaca, mentre si essica semplicemente all'aria la 
materia fecale con perdita enorme di ammoniaca. Spesso 
nella preparazione di questa poudrelte, come per esempio 
per la chaux animalisée, o pel sangue preparato ad uso 
concime, si aggiunge semplicemente calce alla materia 
fecale od al sangue, con che si favorisce lo svolgimento 
e la perdita dell'ammoniaca; eppure non è punto con- 
testata l'efficacia di questi concimi. 

Né da ciò vuoisi dedurre non essere biasimevole qua- 
lunque sciupio di ammoniaca nella preparazione del con- 
cime, perocché se l'importanza dell'azoto è subordinata 
alla presenza dei sali minerali, non è meno potente la 
sua efficacia quando tale condizione sia adempiuta. Se 
si lascia germogliare una pianta in un terreno privo dei 
principii minerali assimilabili, ma provvisto di acido 
carbonico, d'acqua e d'ammoniaca, la pianta non pro- 
spera; ma se vi si aggiungono questi principii minerali, 
la vegetazione acquista un meraviglioso sviluppo. 
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Or quale è l'ufficio dell'azoto nei concimi ? Come se 
ne rileva l'importanza? 

Anzi tutto vuoisi premettere che l'azoto non agisce am- 
ministrato al terreno sotto qualunque forma, ma soltanto 
quando è allo stato d'ammoniaca o di acido nitrico, 
ond'ò che l'efficacia di una sostanza azotata si manifesta 
tanlo maggiore, quanto più essa è in decomposizione. 

17. Scopo dell'agricoltura si è di spingere la pro- 
duzione al massimo limite senza impoverire il terreno. 
Noi possiamo ottenere un tale effetto presentando al 
terreno un eccesso di nutrimento minerale, ma come 
in questo caso noi non possiamo presentare agli organi 
aerei delle piante un aumento di acido carbonico e di 
ammoniaca, costante essendo la loro quantità nell'atmo- 
sfera, cosi noi dobbiamo accumular nel terreno e pre- 
sentare alle radici un supplemento di acido carbonico 
o di ammoniaca in relazione al supplemento de' prin- 
cipii minerali forniti al terreno. Ond'è che, mentre l'a- 
cido carbonico e l'ammoniaca dell'atmosfera potrebbero 
bastare per una coltura normale in un terreno fornito 
a sufficienza de' principii minerali, l'aggiunta di concimi 
capaci di svolgere acido carbonico ed ammoniaca è ca- 
rattere distintivo di una coltura sforzata od intensiva 
come la chiamano i Tedeschi (intensive collur ; - high 
farminff degli Inglesi), la quale ammette come condi- 
zione indispensabile la presenza di una maggiore quan- 
tità di principii minerali. 

Dalle analisi di Boussingault e Levy (1) risulta che 
l'aria contenuta nel suolo è più o meno ricca di acido 
carbonico, in ragione delle sostanze organiche che essa 
contiene. Cosi mentre 100 parli di aria atmosferica non 
contenevano che 0,04 di acido carbonico, l'aria raccolta 



(1) Ann. de Ch. et Ph. Voi. 37, pag. 5 
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in un terreno sabbioso ne conteneva 6 volte di più; 
quella di un campo coltivato a barbabietole e ad erba 
medica 24 volte di più; quella di un campo concimato 
di fresco e raccolta dopo una pioggia 240 volte di più. 
Tale acido carbonico deriva dalla ossidazione delle ma- 
terie organiche fornite dal concime : di qui la necessità 
di ripetute lavorazioni onde rendere povero il terreno, 
e l'indiretto vantaggio di un concime ricco di materia 
organica, la quale facilita un copioso accesso dell' aria 
atmosferica. Ora se si pon mente all'azione dell'acido 
carbonico nel promuovere la disaggregazione dei silicati, 
nel rendere solubili quei principii alimentari che vi erano 
contenuti sotto una forma insolubile (1), all'azione nu- 
triente che ha l'acido carbonico assorbito dalle radici 
sinché non siansi sviluppati gli organi aerei destinati ad as- 
similarsi questo gas dall'atmosfera, facilmente si compren- 
derà il doppio ufficio di emendamento meccanico nel 
migliorare le condizioni del terreno, e di fati ore chi- 
mico che è proprio della materia organica adoperala 
come concime (2). 

(1) Parrai ha constatato in seguito a numerose esperienze che 
anche i fosfati insolubili, posti nel terreno unitamente a sostanze 
organiche, sono decomposti lentamente e trasforma ti in fosfati 
solubili. Noi abbiamo già accennato all uso dei fosfati non ancor 
disaggregali nelle terre ricche di humus della bassa Brettagna. 

(2) Liebig dimostrò nella sua aurcn opera La chimica appli- 
cata all' agricoltura ed alla fisiologia (Braunschuei?, 1862, voi. 1, 
png. 142), l'azione nociva che un eccesso di materia organica in 
decomposizione può produrre sulla vegetazione. «Nelle vicinanze 
di Salzhausen, dice egli, si osservano qua e là tratti di terreno 
affatto infruttifero coperti di un'erbetta giallognola. Se vi si pra- 
tica un foro della profondità dai 20 ai 30 piedi, svolgesi una 
corrente si copiosa d'acido carbonico da sentirsi il sibilo dd gaz 
a qualche passo di distanza. L'acido carbonico che svolgesi dal 
basso scaccia tutto l'ossigeno, senza del quale non può germo- 
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18. In quanto air ammoniaca ed all'acido nitrico 
non può essere messa in dubbio la loro efficacia nel 
promuovere una rigogliosa vegetazione, e se si pone 
mente alla loro azione solvente sui fosfati insolubili, si 
avrà una facile spiegazione della loro efficacia accom- 
pagnati ai sali minerali. L'esperienza insegna che una 
medesima quantità di azoto agisce diversamente se som- 
ministrato al terreno sotto forma di solfato d'ammoniaca, 
oppure di azotato di calce o di azotato di soda, ma che 
la loro azione non dipendo già dalla proporzione dell'a- 
zoto contenuto in questi sali, ma sibbene dalla natura 
e dalla quantità dei principii minerali che agiscono con- 
temporaneamente. La chimica ha infatti mostrato che la 
quantità d'azoto esistente nei vegetali è sempre in pro- 
porzione colla quantità di sali minerali in essi contenuti. 
Dalle numerose ed accurate esperienze di Mayer (1) 
risulta infatti : 1° che le oscillazioni che si osservano tra 
le proporzioni di azoto e di acido fosforico nei vegetali 
sono comprese da limiti assai ristretti; 2° che esiste un 
evidente rapporto tra le materie albuminoidi e l'acido 
fosforico contenuto nel grano, di modo che ad un au- 
mento delle une corrisponde sempre anche un aumento 
dell'altro. Si deve perciò ammettere che la formazione 
delle materie albuminoidi nel grano è subordinata alla 
esistenza di fosfati nel terreno. Che se si pon mente alla 
costituzione chimica degli albuminoidi, i quali contengono 
sempre una certa quantità di base alcalina, risulterà pure 

gliare nessun seme, non può svilupparsi nessuna radice.» — Bous- 
singault trovò {Comp. Rend. 1865, l cr mai) che nemmeno le foglie 
non possono vegetare nell'acido carbonico puro . mentre la vita 
manifestasi attivissima con una rapida decomposizione dell'acido- 
carbonico tosto che vi si lascia penetrare aria atmosferica. 



(1) Annal der Chemie ù Pharm. voi. Ili, pag. 129. 
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evidente la necessità della presenza di questi sali nel ter- 
reno alla formazione di un grano ricco di materia azotata. 

Da ciò noi possiamo dedurre che ciascuno degli agenti 
della produzione vegetale, siano organici, siano minerali, 
ha una doppia funzione da adempiere nella vegetazione : 
1° una funzione individuale varia secondo la sua natura ; 
2° una funzione di solidarietà, perchè l'effetto collettivo 
della materia azolata e della minerale è assai superiore 
a quella che essi potrebbero produrre adoperati isolata- 
mente. 



470 



CONCIMI. 



IH. 

1. L' economia e 1' agricoltura. - 2. L'aumento della popolazione ed i 
mezzi di sussistenza. - 3. Effetti della riforma della legge sui cereali 
in Inghilterra. - 4. D'onde derivi l'aumento di produzione dell'a- 
gricoltura inglese. - 5. Carattere della coltura a foraggi. - 6. Questa 
coltura impoverisce il sotto-suolo. - 7. Essa non restituisce intera- 
mente al suolo quanto gli toglie; altera il rapporto trai principii 
costituenti le foglie e quelli costituenti il grano. -8. Importanza 
della potassa e dell'acido fosforico. - 9. Una coltura migliorante 
nello stretto senso della parola non è possibile. - 10. Importanza 
dei concimi artificiali in Inghilterra. - 11. Esportazione delle ossa 
dall'Italia. - 12. Applicazione dei concimi. - 13. Istituzione del bi- 
lancio chimico della feracità di un fondo. - 14. Restituzione dello 
azoto. - 15. Da quali norme debba essere regolata. - 16. Utilizzazione 
del concime umano. - 17. Provvista defla potassa all'agricoltura. - 
18. Provvista dei fosfati. -19. Calcolazione del valore di unconcime.- 
20. Prezzo del trasporto dei concimi. -21. L'istruzione agricola e 
l'agricoltura in Italia. 

1. « La pianta e l'animale, dice Carey (1), devono 
amendue restituire i materiali che essi hanno preso a 
prestito alla lor mndre comune, la terra ; ed egli è solo 
a questa condizione che il movimento può conservarsi ed 
aumentare. La terra non dona nulla, ma essa è disposta 
a prestar volentieri ogni cosa, e quanto maggiore sarà 
la domanda, tanto più considerevole sarà il materiale 
fornito, a condizione però che l'uomo si ricordi che egli 
non fa che prendere a prestilo ad una immensa banca, 
dove la puntualità al rimborso è richiesta con altrettanto 
rigore, quanto nelle banche commerciali. * La prosperità 
o la decadenza di una nazione dipendono essenzialmente 
dallo slato della sua agricoltura, e molli avvenimenti che 
dagli storici si sogliono attribuire a cause politiche, fu- 
rono determinati dalla carezza o dal difetto dei mezzi di 



(1) Principes de la science sociale. Tom. I, pag. 88. 



sussistenza, derivante da uno spensierato sistema di col- 
tura. Le cause che determinano la feracità o la sterilità 
del suolo hanno perciò la massima influenza sul benes- 
sere o sulla rovina di intere generazioni; ma una esatta 
apprezzazione delle medesime non può ottenersi che alla 
luce dei principii delle scienze positive. 

L'aumento medio della popolazione in Europa si può 
ammettere essere a circostanze normali di qualche poco 
superiore all'uno per cento all'anno; ed il consumo 
giornaliero di un uomo si ritiene di un chilogrammo di 
pane o di una quantità equivalente di altro nutrimento, 
ossia di quintali 3,66 all'anno. 

Partendo da questi dati, noi non saremo certamente 
al disopra del vero ammettendo un aumento annuo della 
popolazione in Italia di 220,000 abitanti, alla quale cifra 
deve corrispondere un annuo aumento nella produzione 
di 800,000 quintali di frumento. 

2. Ma molli terreni ancora incolti aspettano la mano 
dell'agricoltore, e molte forze produttrici giacciono tuttora 
neghittose nel terreno ; e finora ogni aumento di popo- 
lazione fu generalmente accompagnato da un incremento 
di lavoro e di ben essere. Nel 1700 la trancia produ- 
ceva, secondo Passy (4) 92 milioni di ettolitri di grano su 
di una superficie coltivala di 11 milioni di ettari, e con 
una popolazione di 19,500,000 abitanti ; nel 1840 si eb- 
bero 180 milioni di ettolitri su di una superfìcie coltivata 
di 14 milioni di ettari e con una popolazione di 35 milioni. 
Diffalcale le sementi, si ha che la quantità di frumento 
disponibile per ogni individuo era di 354 litri all' anno 
nel 1700, e di 457 litri nel 1840. Ma parrebbe che debba 
pur arrivare un punto in cui al massimo di popolazione dovrà 
corrispondere la maggior estensione possibile di terreno 

(1) Annuairc de l'èconom. polit., 1849. 
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coltivato, ed una nazione la quale si troverà in tali con- 
dizioni o dovrà frenare Pincremento della sua popola- 
zione, o sopperirvi riversandosi su paesi più deboli o 
meno popolati, o spingendo la produzione del proprio 
suolo a più vasti limiti. Che un aumento nella produ- 
zione del suolo sia possibile, è un fatto che la storia ci 
attesta: fino a qual punto sia concesso aumentare tale 
facoltà produttiva, è un problema ben difficile a risol- 
vere per la complessità dei fattori che entrano a costi- 
tuire la fertilità di un terreno, e che è dipendente dalla 
economia statica degli clementi che entrano nelle me- 
tamorfosi della natura. Egli è però incontrastabile non 
poter durare in perpetuo una tale feracità, se l'uomo 
non si adopera a conservarla, mantenendo scrupolosa- 
mente quelle condizioni dalle quali essa dipende, ed 
il cui oblio porta seco, quali necessarie conseguenze, 
la fame e la miseria. La storia economica dell' Inghil- 
terra ci offre un esempio di un meraviglioso aumento 
nella produzione agricola; aumento che potrebbe far 
credere non esistere limiti alla produttività del suolo, se 
un più attento esame del fatto non ci rivelasse a quali 
intime cagioni esso era dovuto. 

3. Quando il ministro Peel, a mettere in armonia lo 
sviluppo industriale e l'aumento della popolazione del- 
l'Inghilterra col prezzo delle derrate, propose il famoso 
bill per la diminuzione del dazio d'entrala sui cereali, si 
alzò un grido generale di disapprovazione fra gli agri- 
coltori inglesi. Nelle assemblee, nei giornali e dapper- 
tutto considcravasi l'importazione dei cereali dall'estero 
come causa di rovina all'agricoltura; ed una tal legge 
trovava la più accanita opposizione. Ma la riforma passò, 
e quali ne furono gli effetti? Durante i 10 anni che 
precedettero la riforma, la rendita media delle terre 
coltivate era di venticinque ettolitri di frumento all'et- 
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taro ; nei 10 anni successivi essa si innalzò a trentotto 
ettolitri (1). A lato di una maggior produzione aumentò 
pure l'importazione di grani esteri, la quale fu nei primi 
dieci anni successivi alla riforma di circa 13 milioni di 
ettolitri all'anno, mentre nella decade susseguente fu di 
20 milioni; ed il prezzo del grano non subì che lievi 
variazioni, essendone la media discesa da lire 24. 75 a 
lire 23. 60 all'ettolitro. 

4. Egli è tanto più importante di studiare i mezzi coi 
quali l'Inghilterra ottenne un tale aumento di produ- 
zione, in quanto che il depreziamento dei grani ha sol- 
levato in questi ultimi anni un grave malcontento fra 
gli agricoltori, i quali, stretti da impegni e contratti sti- 
pulati in epoche diverse , si trovano minacciati da seri 
imbarazzi, mentre le facili comunicazioni e la rapidità 
dei trasporti mettono i nostri grani in concorrenza con 
quelli di paesi o più fertili per condizioni di suolo e di 
clima, o meno popolati. 

Gli agricoltori inglesi trovarono che il miglior mezzo V 
di rendere più produttivo il suolo, consiste nel sostituire 
alla coltura dei cereali quella dei foraggi, la quale im- 
plica il mantenimento di un numero grandissimo di be- 
stiame; in altre parole di sostituire alla produzione del x 
grano quella della carne e del latte (2). Prima della ri- 
fi) Cantoni nel suo Rapporto sul? agricoltura in Inghilterra fatto 
alla Deputazione provinciale di Milano nel 1863, dà la rendita in 
frumento del suolo inglese da 40 a 45 bushels all'acre, pari a 
36 a 40 ettolitri all'ettaro. In Lombardia il prodotto in frumento 
anche nei migliori fondi, non supera mai i 20 ettolitri all'ettaro, 
ed il più delle volte vi rimane alquanto al disotto. 

(2) Un tale rimedio è pure proposto dagli economisti francesi a 
provvedere al malcontento che ha dato luogo in Francia all'in- 
chiesta sull'agricoltura, di cui sta occupandosi una competente 
Commissione. « Après renquètecomme auparavant,»diceCourcelle 
Seneuil, prevedendo i risultati della medesima, «il est probable 
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forma di Roberto Peel, la coltura dei cereali nella pro- 
duzione agricola occupava il 50 per 100 delle terre a 
coltivo : dopo la medesima, una tal proporzione diminuì 
notevolmente, specialmente nell'Ovest, dove l'umidità del 
clima favorisce lo sviluppo delle radici e dei foraggi in 
genere, ed oggidi in Inghilterra si può valutare la quan- 
tità del terreno occupato nella coltura dei cereali a non 
più del 30 per 100 del terreno coltivo: tutto il resto 
viene impiegato nella coltura dei foraggi, i quali ven- 
gono consumati sul luogo dal numeroso bestiame che si 
mantiene in ogni podere (1). 

5. Tali meravigliosi risultati trovano facile spiegazione 
nel processo chimico-economico che ha luogo nella cul- 
tura delle piante a foraggio che si destinano al manteni- 
mento del bestiame. Le piante leguminose ed i foraggi 
in genere, gettando nel suolo radici assai più profonde 
di quelle dei cereali, vengono a contatto con una quan- 
tità assai maggiore di particelle di terreno, e quindi 
anche di alimenti; e come abbiam già veduto essere lo 
sviluppo di una pianta proporzionale alla superficie di 
contatto tra gli organi succhiatori delle radici e gli ali- 
menti contenuti nel terreno, cosi è evidente che con tale 
coltura si avrà con una maggior quantità di prodotto 
una maggior copia di sali minerali ottenuti dagli strati 

qu'on pourra dire aux agriculteurs francais : faitez plus de bétails 
et moins de froment, puisque les indications du march»- s'accordent 
avec celles da la science agricole pour vous montrer celle voie. » 

(1) Cantoni trovò (Rapporto citalo) che in un podere dell'esten- 
sione di 182 ettari si mantenevano 12 maiali, 600 a 700 pecore e 
da 30 a 40 vacche. In altre località, secondo il medesimo au- 
tore, la proporzione è ancora maggiore. Secondo Rossi (Discorsi 
sulle condizioni economiche dell' agricoltura in Italia) due terzi del 
terreno della Scozia sono coltivati a radici sarchiate, e su di un 
podere di 32 ettari a Baldoon si mantengono 80 vacche e 15 
cavalli. 
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più profondi del suolo, guadagnando così nella profon- 
dità quello che non potevasi avvantaggiare nella limitata 
superfìcie. A tale aumento di principii minerali corri- 
sponde d'altra parte un aumento di principii azotati, 
mentre le piante leguminose, dotate di larghe ed ab- 
bondanti foglie, si assimilano assai più facilmente l'a- 
zoto dall' ammoniaca dell'atmosfera di quello che non 
possano fare i cereali, i quali, forniti di organi aerei più 
scarsi, ritraggono in massima parte dalle radici l'azoto 
di cui abbisognano. Ond'è che la coltura dei foraggi, 
considerata come un mezzo di assimilare una notevole 
quantità di azoto atsmosferico, fu da taluni chiamata, 
vedremo poi con quanla ragione, una coltura atta a 
migliorare il terreno. 11 foraggio infatti, consumato sul 
luogo dal bestiame, ritorna per la massima parte al suolo 
sotto forma di concime, nel quale si radunano tanto gli 
elementi del foraggio consumato (1), quanto quelli delle 
paglie adoperate come lettiera. 

Ora, se si pon mente all'azione già accennata più so- 
pra, che esercita sul terreno il concime organico , sia 

(1) In un animalo il quale abbia raggiunto il completo sviluppo, 
tutti i principii alimentari vengono eliminati dall'organismo dopo 
aver servito alla produzione della forza e del calore: il carbonio 
svolgesi sotto forma di acido carbonico, l'idrogeno sotto quella 
di acqua, e l'azoto per la maggior parte allo stato di urea: i 
principii minerali vengono evacuati, nelle orine i solubili, e colle 
feci gl'insolubili. Le feci degli animali carnivori constano per la 
maggior parte di principii minerali; quelle degli erbivori con- 
tengono anche una notevole quantità di materia vegetale non di- 
gerita, celluiosi, clorofilla, pectina, ecc. Le orine degli erbivori 
non contengono fosfati, perocché l'acido fosforico, contenuto in 
minor quantità nei foraggi, viene evacuato allo stato di fosfato 
calcare nelle feci : nelle orine degli animali carnivori invece l'a- 
cido fosforico trovasi tanto allo stato di fosfato alcalino nello 
orine, che di fosfato calcare nelle feci. La potassa trovasi per 
intero nelle orine; e l'orina degli erbivori deve appunto la sua 
reazione alcalina alla presenza di bicarbonato di potassa. 
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nel distribuire equabilmente il nutrimento e favorirne il 
contatto colle radici, sia nello svolgere acido carbonico, 
il quale facilita rassimilabililà dei principii minerali, as- 
similabililà che viene sopratutto promossa dalla presenza 
di abbondanti materie azotate contenute nel concime da 
stalla; se si tien calcolo della quantità considerevole di 
principii minerali tolti al suolo, e che con una tale con- 
cimazione vengono riversali sul soprasuolo; se si con- 
sidera che tali principii minerali sono contenuti nell'in- 
grasso sotto una forma facilmente assimilabile, sarà facile 
rendersi ragione dell'efficacia del concime di stalla, col 
quale, anziché impoverire il terreno di principii alimen- 
tari, si arricchisce il soprasuolo di una maggior quantità 
dei medesimi, sottraendoli agli strali più profondi. Ond'è 
che tale azione accumulativa della coltura a foraggio, per 
opera della quale le prov viste di ammoniaca, diffuse in tutto 
il periodo di una rotazione, vengono mediante la concima- 
zione a stallatico concentrale sui cereali, in modo da rendere 
l'assorbimento dell'azoto proporzionale a quello dei principii 
minerali, venne assai opportunamente paragonata nel pro- 
cesso fisiologico dell'agricoltura all'azione regolatrice che 
adempie il volante nella meccanica, il quale accumula la 
forza viva guadagnata nel periodo della massima impulsione 
per emetterlo come lavoro utile nel periodo della massima 
resistenza. 

6. Ma tutta questa feracità derivante dalla coltura a 
foraggio non è che effimera, se non viene rigorosamente 
applicato il principio doversi ridonare al terreno la stessa 
(juantilà di principii alimentari che fu esportata nel rac- 
colto, amministrandoli nelle volute proporzioni quali sono 
richieste dalla natura dei vegetali. Or chi non vede che, 
se colla concimazione a stallatico si accumula nel sopra- 
suolo una maggior quantità di alimenti, tale aumento è 
tutto a scapito degli strati sottostanti, i quali, impoveriti 
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da una coltura di vegetali a radici profonde, non rice- 
vono compenso alcuno, essendo il concime interamente 
trattenuto dallo strato superiore? Ond'è che, dopo un 
certo numero d'anni, tali colture a foraggio diminuiscono 
notevolmente il vigore del sottosuolo, e gli agricoltori 
della bassa Lombardia sanno per pratica che la fertilità 
del loro fondo non penetra più oltre di un paio di de- 
cimetri, e vanno ben cauti dal sommuovere con arature 
profonde quello strato che essi credono sterile per sua 
natura, ma che non divenne tale che per loro colpa. 

7. Ma nemmeno quella quantità di alimento che vien 
fornita collo stallatico al soprasuolo corrisponde esatta- 
mente a quella esportala nel raccolto. Nel raccolto dei 
cereali, la cui coltura è sempre avvicendata a quella dei 
foraggi, tutti i principii alimentari contenuti nel grano 
non fanno più ritorno al suolo, ad eccezione di quella 
piccola parte che è rappresentata dalle sementi : la sola 
paglia vien resa al terreno sotto forma di stallatico. A 
questa perdita si aggiunga quella dei principii che en- 
trano a costituire il latte, la lana, nonché la carne degli 
animali, i quali possono considerarsi come un magazzino 
in cui dalla prima età al pieno sviluppo si accumula una 
certa somma di principii minerali, che colla morte dei 
medesimi rendonsi nuovamente disponibili per una nuova 
generazione vegetale. Siccome i prodotti ora accennati 
servono per alimentazione dell'uomo e vengono comune- 
mente consumati lungi dal fondo ove furono prodotti, 
cosi egli é evidente che a pareggiar le partite si dovrà 
fornire al fondo una certa quantità di concime umano 
corrispondente alla quantità di alimenti esportati con quei 
prodotti. Ma un tale ripristino non avviene che ben di 
rado, essendo assai pochi quei paesi nei quali si utilizzi 
interamente il concime umano : ond'è che non si può far 
taccia d'esagerazione ai chimici, i quali valutarono ad un 

12 
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decimo delia quantità totale di materie minerali contenute 
nel prodotto annuo di un fondo coltivato a vicenda di fo- 
raggi e cereali, la perdita nelle medesime che esso su- 
bisce con una semplice concimazione a stallatico preparato 
coi prodotti del fondo medesimo. E qui vuoisi avvertire 
che se alcuni agricoltori fanno acquisto di focaccie o di 
altri prodotti non derivanti dal loro fondo pel manteni- 
mento del loro bestiame, tale aumento locale di conci- 
mazione racchiude una perdita pel fondo dal quale tali 
foraggi vennero esportali, per cui tali spostamenti non 
mutano punto il risultato generale di questa coltura. 

Se la fertilità del fondo andrà diminuendo un po' alla 
volta per riguardo alla quantità dei principi! minerali, non 
sono meno importanti le modificazioni che il suolo subisce 
per riguardo alle proporzioni nelle quali essi vi si trovano. 
Fu già detto più sopra che la rendita di un fondo dipende 
dalla contemporanea e proporzionale presenza di tutti gli 
elementi nutritivi delle piante, di modo che un eccesso di 
acido fosforico non può sopperire ad una mancanza di 
potassa, come un eccesso di calce non può surrogare al 
difetto di acido fosforico. Ond'è che si può dedurre che 
quel principio minerale che esiste in minor quantità nel 
terreno, è il più influente nel determinare la quantità di 
prodotto : il quale aumenta a misura che, crescendo la 
proporzione del primo, si modifica il rapporto tra esso e 
gli altri elementi. A ciò s' aggiunga che gli elementi 
minerali non vengono trattenuti dal terreno con una forza 
sempre uguale, mentre questa aumenta mano mano che 
la loro quantità diminuisce, sicché le ultime porzioni vi 
sono trattenute con tanta forza da non si poter disciogliere 
che mediante un acido minerale concentrato. La resistenza 
quindi che opporrà il terreno all'azione dissolvente delle 
radici sugli alimenti dal medesimo assorbiti, sarà maggiore 
per quelli che vi esistono in minor proporzione ; e ciò» 
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spiega il rapido diminuire della rendita di alcuni fondi, i 
quali contengono d'altronde una quantità ragguardevole 
di principii alimentari. 

Ora l'analisi chimica insegna che gli elementi minerali 
non entrano nelP egual proporzione a costituire tanto il 
grano che la paglia, mentre nel primo havvi sempre più 
del doppio di acido fosforico e di potassa, che nella se- 
conda, nella quale prevalgono invece l'acido silico e la 
calce, come risulta dal seguente prospetto indicante la 
composizione delle ceneri dei vegetali comunemente colti- 
vali da noi. 
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Dietro questi risultati dell'analisi si possono distinguere 
i principii minerali di un terreno in alimenti pel grano, 
nei quali prevalgono l'acido fosforico e la potassa, ed in 
alimenti per la paglia, dove hanno il sopravvento la calce e 
l'acido silicico. Ora colla concimazione a stallatico è evi- 
denteche si verrà annualmente modificando la costituzione 
del suolo, mentre ad un aumento di alimenti della paglia 
corrisponderà un depauperamento di quelli pel grano. 
Col succedersi degli anni e coll'aumentare di una tale 
alterazione di rapporti ne dovrà necessariamente derivare 
una modificazione nella qualità dei prodotti; poiché i vege- 
tali, non trovando le volute proporzioni di alimenti, non 
potranno crescere all'usata vigoria. I cereali troveranno 
nell'eccesso di principii azotati e di alimenti per la paglia 
forniti dallo stallatico quanto occorre per un rapido e 
rigoglioso sviluppo del loro fusto e delle loro foglie ; ma 
nel distendersi di questi organi avrà pur luogo una tale 
consumazione degli scarsi alimenti necessari alla forma- 
zione del grano, di modo che quando la pianta sarà 
arrivata all'epoca di sua maturanza, non si avrà più che 
un abbondante raccolto di paglia, con un misero prodotto 
in grano. 

8. Di tutti gli alimenti minerali la potassa e l'acido 
fosforico sono quelli che vengono in maggior copia sot- 
tratti al terreno con questo genere di coltura, ed è spe- 
cialmente dal loro difetto che nel maggior numero dei 
casi vuoisi ripetere la deficienza dei raccolti (1). Chè anzi 

(1) Beaucoup d'entro vous ont gardé le souvenir de ruines 
causées naguère à Nantes par la fabrìcation d'engrais riches de 
sang, de matières fécales, d'issues d'abattoir, mais ou lo principe 
osseux faisait défaut. La végétation foliaoée fut puissament su- 
rexcitée, le grain fut peu abondant, et la verse advenant, le dó- 
aastre fut compiei. (Bobierre, VottMSfhère, le sol et Ics engrais, 
pag. 453;. 
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l'analisi delle ceneri di vegetali sani in confronto di 
quelle degli stessi vegetali o affetti da malattie od arrivati 
ad uno sviluppo incompleto, sembra confermarel'opinionc 
che parecchie delle malattie che desolarono 1' agricol- 
tura, come la malattia delle patate, quella delle viti, ecc., 
debbansi ascrivere alla mancanza dell'uno o dell'altro di 
quei due elementi (l). I principii minerali una volta 

(i) Sebbene la patologìa vegetale sia scienza tuttora incipiente 
ed ancor troppo povera di osservazioni per poter concludere a 
leggi generali, pure i risultati dell'analisi chimica danno un gran- 
dissimo peso a questa opinione. Fruhling constatò nel 1863 che 
un raccolto di barbabietole toglie ad ogni ettaro 122 chil. di po- 
tassa e 5 chil. di acido fosforico : Pincus e Brettschneider trova- 
rono che in terreno di buona qualità la potassa sottratta da un 
abbondante raccolto si eleva fino a 288 chil. per ettaro. Rimpan 
constatò che in un terreno, il quale conteneva dapprima I3i parli 
di potassa ed 8. 5 di soda sopra 100,000 di terra, non trovaronsi 
più dopo una coltura di trifoglio continuata per alcuni anni che 
3 di potassa e 5. 5 di soda. Ad un tale impoverimento del suolo 
corrisponde un deterioramento dei prodotti; e dalle esperienze 
di Grouven risulta che se la cenere di un buon trifoglio conte- 
neva su 100 parti dal 32. 5 al 37. 8 di potassa, quella di un 
trifoglio ammalato ottenuto in un terreno spossalo non ne con- 
teneva che 3. 3 per 100; circa la decima parie. Liebig fece nel 
1803 alcune interessanti esperienze sull'Influenza che hanno i 
concimi alcalini ed ammoniacali da soli ed in unione coi fosfati 
sulla vegetazione delle patate e sullo sviluppo della nota loro 
malattia, ed arrivò a questa importante conclusione (Armateti 
chem. pharm. Voi. 53, rag. 333): «Le condizioni, le quali pro- 
muovono il normale sviluppo di una pianta sono quelle stesse 
che ne impediscono le malattie, mentre, essendo rimaste eguali 
le condizioni esterne per tutte le prove istituite, si devo cercare 
nel suolo la causa della malattia manifestatasi in alcune e non 
in altre. Quando la pianta trova nel terreno gli elementi neces- 
sarii alla sua attività organica in una sufficiente quantità e nelle 
volute proporzioni, essa acquista una bastante energia da op- 
porre alle dannose influenze esterne in modo da paralizzarne 



Digitized by Google 



iSt CONCIMI. 

sottratti al suolo non vi ritornano più; e perchè un 
terreno riacquisti la primiera fertilità, deve essere ricon- 
dotto alla condizione primitiva. 

Come però i foraggi contengono una notevole quan- 
tità di potassa (1), così nei terreni concimati con concime 
da stalla sarà assai più sentito il bisogno di acido fosfo- 
rico che di potassa: mentre l'acido fosforico che per la 
maggior parte si accumula nell'organismo animale, non 
ritorna al suolo se non con una apposita concimazione (5). 
L'esperienza insegna come un campo non possa essere 
coltivato a lungo a foraggio, senza ch'esso perda assai di 



l'azione. Questi fatti spargono molti luce sulla natura della ma- 
lattia delle piante in genere, e specialmente su quella delle viti, 
ed io non dubito che tanto questa, quanto quella dei bachi da seta, 
debbansi ripetere da una mutata condizione, ossia da un esauri- 
mento del suolo. » 

(1) La cenere del fieno contiene in media da 35 a 40 per 100 
di potassa. 

(2) Elie de Bcaumont calcolò che, valutando ad un miliardo il 
numero degli uomini che dall'epoca dei Celti ai nostri giorni 
abitarono la Francia, e le cui ossa furono sottratte all'agricoltura, 
la quantità di fosfato di calce cosi prelevato al suolo francese si 
può ammettere corrispondente a 2 miliardi di chilogrammi, ossia a 2 
milioni di tonnellate: « On voit par la, soggiunge egli, qu'il fau- 
drait exploiter des vastes et nombreuses carriere* de chaux 
phosphatée terreuse pour rendre au sol de la Franco l'acide 

phosphorique dont le respect des sépoltures Fa privé Et si 

l'on ajoute que suivant toute apparence, le phosphate de chaux 
renfermé dans les sépulcres n'est qu'une fraction peu conside- 
rale de la quantité que le sol de la France a perdu par les 
causes que nous avons indiqués, on verrà que, pour pouvoir lui 
rendre la vigueur vegetative qu'il possédait au temps des Celtes et 
des Gaulois, il faudrait que l'exploitation des couches qui con- 
tiennent du phosphate de chaux devint une branche importante 
de l'industrie minerale. » 
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sua feracità, o come si esprimono i pratici, senza che 
esso si stanchi. Or, come non avvi ragione per cui, man- 
tenendosi ogni anno le stesse condizioni del terreno, debba 
variare il prodotto, si deve cercare la causa di questo 
fallo nell'esaurimento del sottosuolo e nell'alterata pro- 
porzionalità tra i diversi alimenti. 

Ed e^li sarebbe assai importante il determinare le 
ceneri di tutte le qualità di erbe nocive ai prati od ai 
-cereali, perocché assai probabilmente dalla prevalenza 
di alcuni sali si potrebbero trarre utili conseguenze per 
determinare le condizioni di loro sviluppo, mentre la 
rotazione agraria ha appunto tra' suoi scopi quello di 
impedire lo sviluppo di tali erbe (1). 

9. Da quanto abbiam detto è facile dedurre non po- 
tersi dare nessuna coltura migliorante; mentre qualun- 
que coltura toglie al terreno una certa quantità di prin- 
cipii minerali che bisogna rendere al fondo per conser- 
varne la feracità. Ora tale indennizzo non può avvenire 
che per due vie: o con una completa utilizzazione degli 
escrementi umani, o coll'uso degli ingrassi artificiali. 

In Inghilterra, come nella maggior parte d'Europa, non 
si trac dall'ingrasso umano tutto quel vantaggio che pur 
dovrebbesi ricavare, ed è perciò che l'agricoltura inglese, 
a mantenersi a quel grado di produzione al quale noi 



(1) Rulling esaminò {Ann. des rhim. inpharm. me, pag. 122 ) 
le ceneri delle seguenti erbe che danneggiarono i cereali: Ma- 
tricaria camomilla, Chelodomium majus, Agrostema gitago, Ra- 
phanum raphanistrum, Cenlaurea cyanus, e trovò che esse con- 
tengono la stessa quantità di potassa del trifoglio, ma oltracciò 
dal 7 al I H per 100 di cloruro di potassio, sale che entra nelle 
orine degli animali erbivori, e viene recato al terreno dal con- 
cime di stalla. 
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l'abbiaiii vista arrivare, dovette far ricorso a concimi 
artificiali 

10. L'introduzione dei medesimi in Inghilterra non 
rimonta oltre il 1840, e lo sviluppo che una tale in- 
dustria vi ottenne, superò di gran lunga qualunque aspet- 
tazione. 

Nel 18G1 si spesero in Inghilterra : 





. 75 


milioni 




. 6 


t 




. 27 


» 


Per solfato d'ammoniaca . 


• 2 Vi 




Per salnitro del Chili . . 


. 4 




Per altri concimi diversi 


• 1*/2 





Totale 116 milioni 



A quest'importazione vuoisi aggiungere la quantità 
enorme di soprafosfati che vi si fabbrica, e che viene 
esclusivamente consumala in paese (i), mentre quasi 
nulla è l'esportazione di questo prodotto. M. Lawes fu 
colui che introdusse pel primo la fabbricazione dei so- 
prafosfati in Inghilterra nel 1841 ; il suo esempio fu imi- 
tato da moltissimi industriali, ed un buon numero di 
queste fabbriche furono erette da società formate da con- 
duttori di fondi, i quali in tal modo assicuravano ai loro 
poderi una data quantità di concime di un valore cono- 
sciuto ed al sicuro da qualunque adulterazione. La sola 
fabbrica di Lawes produce all'anno da 18 a 20 mila ton- 
nellate di soprafosfati , la cui produzione media in In- 



(1) Il n'est pas rare de voir un fermier en Angleterre con- 
sommer pour 15 ou 20 mille francs par an en superphospbates 
(Payen, Rapport sur quelques industries agrieoles). 
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Chilterra si valuta a 200,000 tonnellate all'anno, al prezzo 
di 150 ai 175 franchi la tonnellata. Una si enorme fab- 
bricazione di concime adoperato dall'agricoltura inglese, 
e destinato a surrogare lo spreco delle materie fecali che 
T Inghilterra getta per la massima parte al mare, dovea 
certamente mantenere la produzione del suolo inglese ad 
una misura assai elevata, ed il prof. Woelcker potè dire, 
dietro analisi da lui istituite, che il suolo inglese avea in 
questi ultimi anni notevolmente migliorato nella sua fe- 
racità (1). Ammaestrata da tale successo, l'Inghilterra si 
diede a raccogliere fosfati per ogni dove, e nulla di più 
giusto del rimprovero che muove Liebig a quei paesi che 
si lasciano depredare (2) con un sì scioperato mercato di 
quello che forma la vera feracità del loro suolo, prepa- 
rando la sterilità e la miseria ai loro posteri. 

La Germania, che nello studio delle applicazioni delle 
scienze positive all'agricoltura tiene oggidì il primato, s'è 
affrettata a seguire l'esempio dell'Inghilterra, ed io devo 
riferirmi a quanto ho già detto nella prima parte di que- 

(1) English soil had wonderfttlly improred withim the last fifty 
years, and, tra* improring stili, notawitstandig that our sanitary 
laws compelled vs te wast much of that, wirh ought to he relumed 
to the soil (WtELCKBR, On the soil of Great Britain- Lecture on the 
Boy. Instit. of Great-Bretain, 1863). 

(2) c L'Inghilterra rapisce a tutti i paesi gli elementi della loro 
fertilità: essa ha rovistate le fosse dei campi di Lipsiani Waterloo, 
della Crimea, in cerca di ossa; ha consumato gli avanzi di 
parecchie generazioni raccolti nelle catacombe della Sicilia, ed 
oggi ancora depreda la riproduz : one di un mezzo milione di 
uomini; simile ad un vampiro, essa s'attacca ai fianchi dell'Eu- 
ropa, e si può dire del mondo intero, succhiandone il sangue dal 
cuore, senza un motivo impellente e senza un utile durevole per 
sè stessa.» (Liebig, Chemie in Anwendung auf Agricultur, tom. I, 
pag. 133). 

» 
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sta relazione circa alla fabbricazione dei concimi artifi- 
ciali tanto nella Germania quanto nella Francia, sia dalle 
ossa che dai fosfati naturali. 

il. In Italia non solo una tale industria vi è affatto 
sconosciuta, ma le ossa che non vengono direttamente 
adoperate nella lavorazione al torno, vengono tutte espor- 
tate, e servono in Francia ed in Inghilterra alla prepara- 
zione del concime artificiale. Dal prospetto pubblicato nel 
1865 dal Ministero d'agricoltura e commercio risulta che 
l'esportazione delle ossa fu nel primo trimestre del mede- 
simo anno di chilog. 1,031,413. Noi non saremo perciò 
lungi dal vero ammettendo un'esportazione annua qua- 
drupla, vale a dire di oltre 4 milioni di chilogrammi, il 
cui valore, tradotto in granaglia, corrisponde ad oltre 100 
milioni di frumento (1). Io non mi farò ad instituir calcoli 
sull'esaurimento che una tale annua esportazione deve 
produrre sul suolo italiano; le cifre sono per sé troppo 
eloquenti, ed inutile sarebbe qualunque dazio d'esporta- 
zione col quale il Governo volesse oppone un argine a 
questo spreco di materie fertilizzanti, quando l'industria 
privata non cercasse di utilizzarle a profitto dell'agricol- 
tura patria. 



(1) Cinquanta chilogrammi di ossa polverizzate corrispondono 
a 1300 chilogrammi di frumento (Vedi Liebig, opera citata, t. I, 
pag. 130). Essendosi l'autore di questa memoria rivolto per avere 
esatte informazioni alla Camera di commercio di Genova, ebbe 
dalla cortesia della medesima la seguente risposta. Nel 1862 si 
esportarono dal porto di quella città chilog. 2,202,674 di ossa 
per le seguenti destinazioni: 

Francia CUI. 1,927,903 

Inghilterra » 331,571 

Turchia » 10,000 

Austria i 3,200 
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12. Dalle sommarie osservazioni fin qui esposte risulta 
che l'uso dei concimi non può essere produttivo se non 
applicato dietro certe norme, e tenendo conto si delle 
condizioni del suolo, come della natura del raccolto pre- 
cedente, e di quello che si vuol ottenere. Le miscele em- 
piriche raccomandate e vantate per speciali raccolti possono 
dare, anche nel caso che la loro composizione sia guidata 
dalla maggior probità del mondo, i risultati i più con- 
traddittori^ quando applicati con una cieca ed ignara fi- 
ducia a tutte le specie e condizioni di terreni ; ond'è che 
veggonsi molti adoperare, spesso senza profitto, sali e com- 
posti ammoniacali di un prezzo assai elevato, in terreni 
che con un emendamento poco costoso di calce o di si- 
lice sarebbero stati posti in condizioni da produrre ottimi 
raccolti. E può avvenire che un concime possa risul- 
tare efficace per effetto delle stesse materie impiegate 
alla sua sofisticazione, come non di rado avvenne in guani 
falsificati con della sabbia, i quali agirono per la silice 
che vi fu aggiunta. La sola conoscenza della composizione 
del terreno, delle sue condizioni fisiche, della propor- 
zione in cui vi stanno tutti gli elementi necessari alla ve- 
getazione, ci può dare una norma per giudicare della 
feracità di un suolo. Al mantenimento di tale feracità 
poi è necessario, come si disse più sopra, l'istituire un 
bilancio delle quantità di materie esportate e di quelle 
aggiunte al terreno mediante la concimazione. L'analisi 
chimica ci dà la composizione centesimale di qualunque 
prodotto; l'agricoltore non avrà a far altro che moltipli- 
care il peso del raccolto in grano od in fieno per le cifre 
fornite dalle tavole analitiche rappresentanti i diversi 
elementi minerali contenuti nel frumento e nel fieno, per 
conoscere l'ammontare di acido fosforico, di potassa o di 
calce che egli dovrà porre a registro come perdita del 
fondo. D'altra parte è pur nota la composizione media di 
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ogni genere di concimi, e l'agricoltore, tenendo conto 
della quantità dei medesimi che avrà sparsa sul fondo, 
non avrà che a ripetere un medesimo calcolo per arrivare 
a conoscere la quantità di materia minerale che si deve 
aggiungere a compensare la perdita avvenuta. 

Tali bilanci sono ora introdotti non solo nelle nume- 
rose scuole pratiche agrarie della Germania e dell'Inghil- 
terra; ma anche in molte tenute di privati. Nella Westfalia 
la Commissione incaricata dell'impianto del catasto cen- 
suario diede incarico ad un chimico di analizzare le diverse 
terre; e da queste ricerche (1) istituite su 4 9 saggi risultò 
che la quantità di acido fosforico fu trovala maggiore nei 
fondi di prima categoria e scemò nei medesimi mano mano 
che appartenevano a categorie inferiori, mentre non si 
ebbe a constatare nessun rapporto tra la quantità di humtis 
e la fertilità del suolo. Ed è questa una luminosa conferma 
pratica dei principii chimici finora esposti. 

13. Nella seguente tabella noi abbiamo esposto un e- 
sempio di un simile bilancio per un fondo coltivato a 
frumento : vi abbiamo calcolato alla partita dare la quan- 
tità di potassa, calce, ecc., esportata dal fondo tanto 
nella paglia che nel grano: a questa perdita supponiamo 
essersi supplito nel 1° caso con una concimazione a stal- 
latico, nel 2° caso con una concimazione mediante cenere 
e guano del Perù : dal confronto del dare e dell'avere 
vedesi in quali principii il fondo abbia migliorato ed in 
quali deteriorato. 

(1) Landwirthschafl. Centralblatt fiirDeutschlaud, 1864, fase. 12. 
pag. 421. 
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FONDO COLTIVATO A FRUMENTO. 
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Calce 


Acido 
fosforico 


Acido 
silicico 


AVEKE l'ER ETTARO. 










9.954 
15. 360 


1.476 
0. 480 


3.816 
8.160 


1.134 
14.160 


15.462 
5. 040 


0.396 
113.040 


Totale 


25. 314 


1 956 


11.976 


15.291 


20,502 


113.436 


Dare per ettaro. 








Io caso — Coucim 


ato con conci 


ime da 


stalla 








25.314 
41.880 


1.956 
7.740 


11.976 
10.080 


15.294 
63.720 


20.502 
15. 360 


113. 436 
72.340 


Slato del fondo — » — 


+ 

16.566 


+ 

5.784 


1.896 


+ 

48.426 


4.142 


41.096 


lo caso — Lo sloj 


»o campo coi 


acimat< 


ì con 






e 


48.000 
1.338 


25.000 


24.000 
0.690 


180. 000 
4.110 


18.000 

3.794 


18.000 


7"' 'f l / : C « * ■ . . 


49.338 


25.000 


24.690 


184.110 


21.794 


18.000 


Che confrontato 


+ 

24.024 


22.244 


12.714 


168.816 


"l.292 


1*5.436 





14. In questa tabella noi non abbiamo tenuto conto che 
dei principii minerali, senza fare alcun calcolo dell'azoto. 
Noi abbiamo esposto più sopra qual' è l'azione che, se- 
condo le dottrine di Liebig e della sua scuola, esercita 
l'azoto nella vegetazione, ed abbiam visto come l'atmosfera 
contenga una provvista di ammoniaca e di acido nitrico 
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sufficiente pei bisogni di una vegetazione normale. Ab- 
biamo visto come l'azoto venga in parte assimilato dai 
vegetali, ed in parte serva ad accelerare l'assimilabilità 
dei principii minerali, sia disciogliendoli, sia trasfor- 
mando la feracità di un fondo che abbiam chiamato re- 
moia nella feracità prossima ; agendo in questo caso allo 
stesso modo dell'acido solforico colle ossa, dell'acido os- 
salico col guano, del cloruro di sodio, della calce e di 
altri mezzi atti a migliorare le condizioni del terreno. 
L'aggiunta dell'azoto ad un fondo non può quindi essere 
considerata come una quistione d'indennizzo; ma l'agri- 
coltore, aumentando la quantità del medesimo nel suo 
campo, accelera l'esaurimento dei principii minerali che 
ne costituiscono la fertilità ; e se egli avrà cura di prov- 
vedere al giusto loro compenso, egli avrà ottenuto un più 
rapido giro ed un più lucroso impiego del suo capitale, 
arrivando in tal guisa a cavare dal suo fondo il massimo 
frutto senza intaccare il capitale produttivo. E questo è 
il carattere appunto della coltura intensiva ; mentre d'al- 
tro lato l'esperienza ci insegna come una concimazione 
semplicemente azotata produca una vegetazione assai ri- 
gogliosa sul principio ; ma esauriti i principii minerali 
esistenti nel suolo, questa viene notevolmente scemando, 
mentre l'effetto massimo è prodotto da una concimazione 
azotata e minerale ad un tempo. L'azoto non è il vero 
fattore della fertilità di un fondo, come la macchina a 
vapore non è la forza che produce il movimento ; ma se 
i principii minerali si possono paragonare al combustibile 
che genera la forza espansiva del vapor acqueo, l'azoto 
può essere paragonato alla macchina che regola e dirige 
il vapore, ed invece di lasciarlo spandere inutilmente nel- 
l'atmosfera, lo raccoglie in modo da trarne un effetto 
utile. 

E se noi consideriamo che l'azoto raccolto in parte 
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gratuitamente nei vegetali serve negli animali allo svi- 
luppo della forza, noi potremo formarci un' idea dell'eco- 
nomia industriale che deriva dal sistema d'agricoltura che 
si fonda sull'allevamento del bestiame. Da un lato l'azoto 
serve a favorire il passaggio della materia minerale nel 
regno organico, dove l'azoto ed il carbonio hanno il 
predominio: d'altra parte la materia minerale fa ut litio 
nel corpo dell'animale di substrato allo sviluppo di forze 
derivanti dalla decomposizione della materia organica ; e 
P introduzione del bestiame bovino serve in tal modo a 
far subire alla materia una doppia metamorfosi, le spese 
della quale vengono sopportate dai principii atmosferici, 
l'azoto e l'acido carbonico ; ed i vantaggi sono corrispon- 
denti a questa duplicata metamorfosi della materia. 

45. La provvista dell'azoto al fondo diventa perciò una 
quistione assai importante nella coltura intensiva; e la 
pratica agricola è in ciò d'accordo colla teoria. Si cercò 
una norma dietro la quale regolare la quantità dei prin- 
cipii minerali azotati da fornirsi al fondo. Alcuni agricol- 
tori sostengono essere più che sufficiente il restituire al 
campo un decimo del totale dell'azoto esistente nel rac- 
colto; mentre altri avvisano non doversi restituire tale 
azoto che ad alcune speciali colture, trascurando come 
inutile il provvedere d'azoto le altre; e per ultimo, secondo 
altri, la quantità d'azoto da aggiungersi al concime deve 
essere tra il sesto ed il terzo dell'acido fosforico esistente 
nel concime amministrato. 

Egli è impossibile poter dare su tale proposito regole 
generali, appunto perchè la provvista dell'azoto non è 
una quistione di compenso, ma di aumento di produ- 
zione. La quantità dell'azoto da amministrarsi dovrà 
quindi variare a seconda della qualità del fondo e del 
genere di coltura ; e l'agricoltore potrà soltanto dietro- 
prove esperimentali determinare la quantità d'azoto più 
opportuna a produrre sul suo fondo il maggior risultato. 
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16. Di tutti i concimi, il più completo è, come si disse, 
il concime umano : di qui l'importanza agricola di tutti 
quei mezzi, i quali, nel mentre soddisfano alle esigenze 
della pubblica igiene, tendono ad ottenere la totale utiliz- 
zazione delle materie fecali. Ed è questo uno dei più im- 
portanti problemi igicnico-agricoli, il quale finora non 
venne generalmente sciolto che dal lato igienico, mentre 
si cercò ovunque di allontanare il più rapidamente possi- 
bile e coi mezzi i più facili, spesso a vantaggio del solo 
privato, ma a detrimento della pubblica nettezza, tutte le 
materie fecali, senza por mente all'enorme valore che con 
esse veniva sprecato. Ogni immondizia non é, secondo la 
bella definizione di lord Palmerston, che una cosa fuori 
di luogo. Trattasi della conciliazione di interessi opposti ; 
quelli della civiltà e della pubblica salute, i quali esigono 
la riunione di molte persone nei grandi centri, e la ra- 
pida e completa rimozione di tutte le immondizie; e quelli 
dell'economia agricola, i quali domandano la divisione dei 
consumatori in piccoli gruppi, onde ottenere una maggiore 
e più economica diffusione, e quindi un minore spreco dei 
materiali concimanti. Ma la trattazione di questo argo- 
mento, per quanto strettamente collegato al tema del 
quale sto occupandomi, mi trarrebbe ad oltrepassare di 
troppo i limiti assegnatimi. Nelle città del nord d' Italia 
l'utilizzazione delle materie fecali è, se non completa, al- 
meno assai estesa ; e nella Lombardia la sola città di 
Pavia (1) fa spreco della ricchezza de' suoi pozzi neri: 

■A) La città di Pavia, posta nel mezzo di un felicissimo terri- 
torio, raccoglie lavature, acque di pioggia e materie fecali in 
una rete di canali sotterranei, che, percorrendo tutte le contrade, 
mettono foce nel Ticino ad infettare le limpide acque di quel 
fiume. Tutte le città lombarde, molte delle quali poste egual- 
mente sulla riva di un fiume, hanno pensato a separare le acque 
pluviali e le lavature dalle materie fecali, giusta 11 precetto igie- 
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ma sfortunatamente non si può dire altrettanto del resto 
dell'Italia ; ed egli è urgente che il governo spinga i mu- 
nicipi!, i consigli sanitari, o le società agricole ad occu- 
parsi delle necessarie riforme. 

47. Di tutti i principii minerali, la potassa e l'acido 
fosforico sono quelli la cui provvista deve soprattutto in- 
teressare la nostra agricoltura. La polassa è specialmente 
necessaria nella coltura delle barbabietole, delle patate, 
dei foraggi in genere e della vile: e spesso l'uso di con- 
cimi ricchi in potassa valse a far cessare talune malattie 
manifestatesi nelle erbe de' prati, ridonando ai medesimi 
la primiliva feracità. 11 nero terriccio di alcune steppe 
della Russia, il quale gode di una riputazione europea 
per la sua feracità in cereali, contiene nello strato attra- 
versato dalle radici circa mille volte la potassa necessaria 
per un raccolto di barbabietole : eppure se si continua 
per tre anni una tale coltura senza un' abbondante con- 
cimazione, quel terreno cessa dal dare un raccolto suffi- 
ciente. Enorme è il consumo della potassa negli usi delle 
industrie, ed a chi pon mente alla sua importanza, risul- 
terà evidente l'urgenza di trovare un' abbondante ed 
economica sorgente di sali di potassa applicabili all'agri- 
coltura. L'industria adopera potassa nella fabbricazione dei 
saponi, dei cianuri con tutte le loro applicazioni alla tin- 
toria, dei vetri e dei silicati solubili, nella fabbricazione dei 
zolfanelli, dei caustici, del cremortartaro e di altri preparati 

nico, le acque al fiume, e gli escrementi al suolo. Pavia soltanto fa 
percorrere alle materie fecali un lungo cammino, ed ottiene di 
guastare colle inevitabili infiltrazioni l'acqua dei pozzi, oltre ad 
avere una sorgente di infezione nella stagione estiva per la pu- 
trefazione delle materie solide che si depositano nei condotti, ie 
quali, per 1 alternarsi dell'acqua e del secco si decompongono 
esalando fetidi miasmi pei numerosi sfiatatoi; sicché al Ticino 
non arriva più che una materia interamente decomposta. 

13 
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medicinali, nella fabbricazione del nitro con tutte le sue 
applicazioni alle polveri da guerra (I); e tutta questa po- 
tassa vien sottraila all'agricoltura, mentre la cenere delle 
piante ed i residui della distillazione dell'alcool ottenuto 
dalle barbabietole, non che il deposilo del vino, sono le 
tre principali sorgenti da cui l'indust ia cavò finora la 
ma potassa (2), la quale, introdotta nell'industria, non fa 

(1) Il lettore ricorderà le eloquenti parole con cui l'autore dei 
Miserabili deplora l'enorme quantità di ricchezza agricola che 
▼iene sprecala in ogni colpo di cannone, tanto per riguardo al- 
l'azoto di'll'aei o nitrico come della potassa. Egli è evidente cho 
il primo nemico d'ogni ministro d'agricoltura e commeicio deve 
essere il suo collega il ministro della guerra, il quale, nel men- 
tre toglie le braccia al lavoro, sottrae al campo uno dei fattori 
della sua fertilità; e speriamo abbia ad arrivar giorno in cui i 
popoli, alla vana pompa delle sfarzose riviste di bardati cavalieri 
e di volanti batterie, preferiscano lo stilare <!i rus'.ici equipaggi, 
di erpi i e di aratri; in cui una parte soltanto di ciò che ora 
viene sprecato nell'opera di distruzione possa venir adoperata ad 
accrescere la produzione ed il ben essere universale. 

(2) È noto enne le melasse fermentate e distillate lasciano 
per residuo le vinaccie, che, evaporate e bruciate, somministrano 
ceneri ricchissime in potassa. « Questa porgente di potassa, d ee 
il prof. Sobrero ( Rafporto sull'arte vetraria alt Esposizione di 
Londra, voi. Ili, pag. 2*4), deve col tempo mancare, per la 
buona ragione ehe la terra si esaurisce, se non le si ridona 
quanto le si toglie. Verrà giorno in cui la barbabietola non potrà 
più coltivarsi in un campo che la alimentò per molti anni, se 
pure al campo stesso non si restituisce la potassa toltagli nel 
raccolto precedente >. Non è qui il luogo di parlare del modo 
con cui devesi applicare la cenere come concime; basti ac- 
cennare la necessità di mescolarla con molta terra, onde dimi- 
nuire la eccessiva alcalinità, poiché le radici dei vegetali muo- 
iono a contat o di soluzioni alcaline anche allungale In molti 
paesi prima di coltivare un terreno a vite si usa seminarvi della 
giuggiolina o dell'erba medica (esparselle f luzerne\ poiché l'espe- 
rienza provò per quei paesi che la vite prospera meglio dopo 
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più ritorno al suolo. Egli era naturale che l'industria 
cercasse ottenere altrove più economiche sorgeni di po- 
tassa, ed una enorme quantità di solfato di potassa venne 
in questi ultimi anni ottenuta dalla lavorazione delle acque 
marine dopo che si era cavato il sai di cucina: ma il 
suo prezzo era ancor troppo elevato, perchè potesse ser- 
vire come ing asso all'agricoltura. Una nuova sorgente di 
sali di potassa fu oggidì rinvenuta nella lavorazione di 
estesis imi ammassi di un deposilo sai no esistente sopra 
i hanchi di sai gemma nelle saline di Stasfurt, in Prus-ia, 
il quale contiene il 13 per 100 di cloruro di po:a<sio, 
unitamente a cloruro di magne io, cloruro di sodio, sol- 
fato di magnesia e gesso. L'utilizzazione di questo deposito, 
che veniva prima rigettato come di nessun \alore (di qui 
il suo nome di Abraitmsah, da ahraumen, far netto), data 
dal 1861, ed il prezzo dei sali di potassa è ora disceso 
alla metà del primitivo; e l'industria non solo, ma anche 
l'agricoltura ne poterono trarre notevoli vantaggi, mentre 
vi hanno in commercio concimi preparati con questi gali, 
la cui utilità fu constatata da numerosissime esperienze. 
Noi ne ahbiam fatto cenno parlando dei concimi artificiali 
esposti dalla Germania. Tali depositi ricchi di potassa 
sembrano derivare dall' evaporazione di laghi marini, i 
quali diedero origine ai banchi di sai gomma ; ed oggidì 
si fanno attive ricerche in Inghilterra per iscoprirne l'esi- 
stenza nelle miniere di sai gemma onde quel paese va 
ricco. 

una tate coltura. Oro questi vegetali tolgono al terreno una gran- 
dissima quantità di calce, ed in tal modo lasciano al terreno una 
maggior provvista di potassa, la quale è indispensabile per la 
vite. Tale costumanza è assai opportuna nei terreni calcari. Nei paesi 
nei quali distillasi il vino, si possono utilizzare come concime le 
vinaccia, a condizione però di neutralizzare i composti acidi che 
esse contengono, mediante della calce. 
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Anche in Italia vi hanno indubbii indizii dell'esistenza 
di banchi di sai gemma, poiché a questo accennano le 
copiose sorgenti di acque salate negli Appennini, a Salso, 
a Volterra ed altrove ; ed egli è probabile che mediante 
opportune escavazioni si possa trovare anche da noi questo 
preziosissimo strato di sali potassici. 

18. Jl maggior risultalo ottiensi, come si disse più sopra, 
dall'uso dei concimi ricchi in potassa unitamente ai con- 
cimi fosfatici. La scoperta in Italia di depositi di fosfati 
minerali sarebbe al certo una gran ventura per la nostra 
agricoltura ; e come ne vanno fornite ringhili erra, la 
Norvegia, la Spagna, la Francia , e tali depo ili per la loro 
varietà non sono limitali a speciali formazioni geologiche, 
cosi e^li è assai probabile che, ove si avessero ad insiituire 
diligenti ricerche, se ne potrebbero rinvenire anche in 
Italia. Frattanto è urgente che si ponga riparo all'impo- 
verimento del nostro suolo per la vergognosa esportazione 
delle ossa ; e Governo, società agrarie, e privati dovreb- 
bero dar opera a promuovere fra noi l'industria della fab- 
bricazione dei concimi con ossa o polverizzale, o meglio 
trattate con acido fosforico. Un'altra importante provvista 
di fosfati sta nel guano, il cui uso vuoisi altamente rac- 
comandare alla nostra agricoltura. Si possono distinguere 
i guani in due gruppi : i guani ammoniacali, quali sono 
quelli del Perù e della Bolivia, nei quali havvi abbondanza 
di materie organiche azotate e di sali ammoniac li; ed i 
guani terrosi, quali sono quelli del Chili, dell'Africa, della 
Pelargonia, dell'Equatore, delle isole di Jarvis e Baker; 
caratterizzati per la loro ricchezza in fosfati e povertà in 
materie organiche e sali ammoniacali. Il guano viene assai 
di spesso falsificato coll'aggiunta di terra, sabbia, segatura 
di legno, ecc.: e molli agricoltori sono di spesso trattenuti 
dal fare acquisto di un sì prezioso ingrasso dalla tema di 
essere vittima di una tal frode ; ma non possono essi forse 
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guarentirsi dalla medesima col far istituire un' analisi chi- 
mica? 

19. Per calcolare il valore in danaro dei diversi con- 
cimi si sono stabilite alcune norme, partendo dalla com- 
posizione chimica e dal prezzo del concime da stalla, che 
si ammette in Francia, secondo Moli, di 10 franchi la ton- 
nellata, e che da noi si potrebbe ritenere un po' mag- 
giore. 11 valore del concime umano è doppio di quello 
del concime di stalla, mentr'esso contiene per tonnellata 
13 chilogrammi di azoto e 2. 5 di acido fosforico. Nell'ap- 
prezzazione dei veri concimi artificiali si parie dai calcoli 
seguenti. Un chilogrammo di acido fosforico solubile (nei 
soprafosfati) ha il valore di L. 1. 10; un chilogrammo di 
acido fosforico nelle osse polverizzate e trattato con un 
getto di vapore costa L. 0. 72; un chilogrammo di potassa 
vale L. 0. 48 ; un chilogrammo di azoto nelle giuste pro- 
porzioni coi principii minerali L. 1. 80. Partendo da 
questi d iti, e conoscendo l'analisi chimica di un concime, 
egli è facile determinarne il valore. 

20. Un ultimo importante argomento nella quistione 
dei concimi sta nel prezzo del loro tra porto; e noi ve- 
diamo che uno dei maggiori o-tacoli che si oppongono 
all'utilizzazione delle materie fecali delle grandi città sta 
nella difficoltà del loro trasporto in località che ne hanno 
maggior bisogno, e che non possono averle che ad un 
prezzo troppo elevato. Le vaste proporzioni che andò 
prendendo questo mio rapporto, mi persuadono a non 
soffermarmi su quest'argomento, che non tocca che indi- 
rettamente il quesito propostomi ; e mi terrò pigo di ri- 
mandare il lettore ad una importantissima relazione sulla 
influenza che si ebbero le ferrovie eullo sviluppo della 
agricoltura in Francia (1), dalla quale risulla come alle lar- 

(I) Vagriculture et Ut chemint de fer — liulletin de la Sacvté 
dmcowagement. Seplcmbre, 4865. Non posso teuermi dal citare 
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ghissime facilitazioni accordate dalle amministrazioni delle 
ferrovie francesi al trasporto delle malerie fer.'ilizzanli 
abbia corrisposto un notevole aumento nella produzione 
agricola. 

21. Mi rimane per ultimo a dire per qual via potrà l'a- 
gricoltore procurarsi quelle cognizioni che abbiadi visto 
indispensabili alla giusla apprezzazione dei concimi, poi- 

un brano di quest' importantissima re'azione, dalla quale le ara- 
ministrazio; i delle nostre ferrov e i:on solo, ma tutti gli agri- 
coltori potrebbero tr.irrc utilissimi ammaotrament : • I ne autre 
révolution s'introduit dans les pays de plaine et les pays de 
montagne. Tanl que les moyens de comunication faisaient dé- 
faut, la ptatne ne dévelnppait pas sa production de c. réales, et 
les liabitants des vallées élevées chcrchaieni à se procurer dans 
la culture de maigres cliamps de seigle une partie du cereale 
nécessaire a leur consomrnalion. I es cbemins de fer changent 
cette situation d'une manière radicale; assurés d'un»* d'bouché, 
les cnltivaleurs de la plaine augmenteni leur production: assurés 
de l'approvisionnement de leurs marchés, les habitantsdes vallées 
élev es renoncent à ces cultures stériles, et se livrent aux tra- 
vau\ industriels, en vendant aux troupeaux un sol qui ne peut 
recevoir un plus fructueux emploi. I/enquéte de 1859 contieni 
à cet égard des renseignements de plus haut intérél; la première 
élane, si on peut s'exprimer ainsi, que les popu'ations font vers 
Taisance, c'esl l'abandon d'un grain inf.rieur pour prendre un 
grain supéii^ur: le sarraisin, le blé noir, le mais, l'avoine, le 
seigle, les pommes de terre soni remplacés par le froment soil 
appone dans les contrées où sa culture est impossible, soit par 
les condiiions climat Tiques de temperature ou d'altitude, soil 
par le défaul d'engrais et d'amendements. Les cbemins de fer 
changent chaque jonr cette situation: ils apporlent ou le grain ou 
l'engr is; dans les vallées indus'rielles le grain, dans les plateaux 
l'engrais et les amendements. La Sologne, la Champagne pouil- 
leuse éprouvent une transformation profonde Dans la Sologne 
tous Ics li. ti ii tan t-, il y a peud'années, ne vivaientque de sarraisin, 
de blé noir, de ditage; ils ne mangeaient jamais de viande, et 
ne buvaient jamais du vin : en moisson, dit l'enquéte, on ne bu- 
vait que de l'eau corrompue dans les fossées. Une amélioratlon 
radicale s'est produite dans tous lespoinls sur les queles le chemin. 
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che il valor dei medesimi non vuoisi giudicare dal loro 
volume, ed una cieca applicazione di uno o di altro con- 
cime senza norme scienlifìche non conduce che a risultati 
incerti ed incompleti; ond'è che se il concime è l'ali- 
mento del campo, la scienza è il vero alimento dell'agri- 
col ore. Ora egli è dalla delusione delle scuole d'agraria/ 
che l'agricoltura può ripromettersi il più efticace sussidio;! 
e questo è quanto di meglio può fare il Governo in questa 
bisogna (1). Ma l'istruzione dev'essere completa, scienti^ 

de fer d'Orléans a pu faire parvenir les marnes, et le froment a 
remp'acé le seigle. La culture en Solcane, si arrìèree il y a 
quel jucs années, a dcjà absorbé 226,000 tonnes de marnes; 
aujo rd'hui elle fait venir des environs de B< 'the! et de Charles- 
ville des phosphates de chau\. La Champagne reQoit tous Ics 
engrais li<{uides que Paris peut lui e\p< dier, et diins toules les 
gares qui possedent des citernes, la demande est supérieure à 
l'offre. » 

(\) « Ninna cosa dimostra meglio i progressi che la chimica^ 
agricola fece in Inghilterra, dice il sig. Leon de Lavergne, cha 
un quarto d'ora di conversazione col primo campagnuolo che si 
incontra. I termini scientifici sono già famigliari alla più parte 
di essi, i quali parlano di ammoniaca e di fosfati come alchimisti 
di profesMone, e comprendono quale avvenire infinito cotesto 
genere di studii possa aprire alla produzione. I libri a buon 
mercato si moliiplicano su tali materie, e professori erranti, pa- 
gai per soscrizioni, le insegnano nelle scuole ■. Io credo una" 
tale dipintura assai esagerata, mentre una soda coltura scienti- 
fica è assai più diffusa fra gli agricoltori della Germania che non 
in Inghilterra. Ma ben diverse sono le condizioni della coltura 
scientifica nel ceto agricolo italiano. Quando nel settembre 1864 
si radunò, in Pavia l'ultimo Congresso agrario della S cietà agrì- 
cola di Lombardia, i miei amici e distinti professori Gaetano 
Cantoni ed Alfonso Cossa tentarono unitamente al sottoscritto di 
condurre tali riunioni allo studio di problemi da determinarsi 
collo stabilire una serie di esperienze da eseguirsi sui diversi 
fondi; ma non fu possibile vincere quel disprezzo per la scienza 
che domina fra gli agricoltori, e toglierli a quella dottrina di 
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fica e diretta aW applicazione delC agricoltura. Le nostri 
accademie, le nostre università, dove le scienze naturali 
vengono insegnate come studi accessorii e non possono 
avere che una trattazione superficiale adattata ai bisogni 
di tutte le carriere, non sono che luminose scuole di uni 
mezza scienza, dove il giovine non apprende né la teoria 
nè la pratica. Il bisogno di scuole speciali é ora più che 
inai sentito da noi, ed egli è a sperarsi che lo sviluppo 
che sembrano prendere gli istituti tecnici e le scuole dì 
applicazione varrà ad iniziare un'epoca più felice per la 
scienza applicata all'agricoltura in Italia. Ed a questo spi- 
rito dovrebbero informarsi le numerose società agrarie, 
le quali, fondate sulla generosa iniziativa privala, e ricche 
di mezzi, potrebbero efficacemente contribuire a rialzare 
le condizioni dell'istruzione agricola. Ma egli vuoisi ricor- 

^ dare che fuori della scienza non è possibile un vero pro- 
gresso ; e solo quando le dottrine scientifiche saranno sì 
diffuse fra noi come lo sono nella dotta Germania, in In- 
ghilterra ed in Francia, si penserà seriamente ad utiliz- 
zare tutti quei materiali di cui noi possiamo disporre, 
onde mantenere al suolo la sua feracità ; ed in allora sol- 
tanto potranno sorgere fra noi, come negli altri paesi, fab- 
briche di concimi artificiali e di prodotti chimici appli- 
cali ali agricoltura, dove la loro preparazione è guidata 

* dalle leggi che regolano la nutrizione delle piante. 

vane parole che non racchiude alcun concetto definito. Cosà in 
quelle sedute udivasi da taluno vantare la prodigiosa efficacia 
della terra verdine in ogni tempo e in ogni luogo: altri procla- 
mava essere tutti i corpi semplici di eguale importanti!, nell'agri- 
coltura, compresovi l'arsenico ed il platino, ed essere solo im- 
portante la vigoria del terreno, senza spiegare che cosa si volesse 
dire con questa parola. La prima riforma, che a mìo credere si 
dovrebbe introdurre nelle società agrarie, sarebbe di riunirle allo 
scuole di agraria, dalla cui opera soltanto è da aspettarsi un 
▼ero progresso. 
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. Dal mantenere al suolo la sua feracità dipendono la prospe- 
rità e la forza di una nazione non solo, ma anche il migliora- 
mento della razza umana. L'istoria ci racconta la prodigiosa 
fertilità dell'antico Lazio, e nelle scuole noi abbiamo sentito a 
ripetere che l'Italia meridionale era pei Romani un vero 
granaio di cereali. cChe differenza fra il passato ed il pre- 
sente, esclama Liebig (1). Invece di campi lussureggianti di 
messi, noi non osserviamo all'intorno del tempio di Pestoche 
un deserto, dove non crescono che cardi ed erbe selvatiche. 
L'ignorante che suole attribuire le fluttuazioni della popola- 
zione alla pace ed alla guerra, spiega a suo modo quei fatti. 
Egli sa che un tal Re si è specialmente distinto per aver cau- 
sato umane carneficine; che altri avidi di gloria disposero di 
sterminati istrumenli di morte, e che parecchi capi d'armata 
conquistaronsi in tal modo ricca messe d'allori. Questa è 
l'istoria che egli si va fantasticando, ma la storia della zolla 
di terra, alla quale la sua vita è pure intimamente legata, 
egli non la conosce. La pace non nutre un numero mag- 
gior di uomini di quello che ne distrugga la guerra, e 
influenza che sì l'una che l'altra esercitano sull'au- 
mento della popolazione, non è che passeggiero. Quello 
che riunisce o disperde le umane società, quello che fa 
scomparire le nazioni e gli Stati, o che li rende grandi e 
polenti, è, come fu in tutti i tempi, il suolo, sul quale 
l'uomo edifica la sua dimora. Non è la fertilità del suolo, 
ma la durata della medesima che l'uomo tic e nelle sue 
mani. » 

La decadenza dell'agricoltura in Italia, nella Spagna ed 
in altri paesi fornisce argomento di una delle pagine 
più eloquenti di quest'opera di Liebig più volte da noi 
citata. Noi abbiamo già visto quanto la rendita del nostro 
suolo sia inferiore alla media della rendita del suolo in 

• 

% » 

(1) Op. cit. Introduz., pag. 95. 
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Inghilterra. Ma chiuderò con cifre che saranno la più 
luminosa conferma di quanto dissi. Dalle statistiche del 
Ministero d.-lle Finanze risulta che l'importazione dei 
cereali in Italia fu nel 1868 pel valore di L. 121,358,305, 
mentre l'esportazione non fu che di 57,166,731 ; vale 
a dire che l'importazione superò l'esportazione di oltre 
64 milioni. Nel 1864 le differenze sono ancor maggiori. 
Importazione 201,175,83-2; esportazione 39,676,819 ; 
importati in più 162 milioni. Pei bestiami si ha pel 
1864 un'importazione per lire 11,761,161, ed una 
esportazione per 8,443,769: differenza in più d'impor- 
tazione L. 4 milioni. Nei formaggi si ha per l'impor- 
itazione nnl medesimo anno L. 9,461,645, esportazione 
L. 6,770,640, importato in più circa 3 milioni. Il profes- 
sore Cantoni fa il seguente calcolo per la granaglia che 
abbisogna annualmente all'Italia, confrontala colla produ- 
zione presuntiva del nostro pae.-e. 

Seminagione Ettolitri 16,000,000 

Consumo calcolato per 22 milioni in 

ragione di 3 ettolitri per individuo » 66,000,000 
Consumo pel bestiame .... » 5,000,0u0 
Per distillazione ed altri usi . . » 500,000 



Ettolitri 87,500,000 

Produzione massima dell'Italia in ra- 
gione di 10 ettolitri all'ettaro . . » 80,000,000 



Differenza in meno tra la produzione 
ed il bisogno > 7,500,000 

Questo bel suolo d'Italia, un di si fertile, non basta- 
ora a nutrire i suoi stessi abitanti! Oh fossimo noi meno 
baldanzosi di questo nostro cielo e delle antiche glorie 
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dei padri nostri, e più studiosi di procurare alla nostra 
patria colla scienza la vera forza; e poiché potere è sa- 
pere, è questo il caso di ripetere di questa nostra Italia : 

0 fossi tu men bella, ma più forte. 

Nel chiudere questo mio troppo lungo, ma ancor incom- 
pleto rapporto, non posso a meno di ricordare il nome di 
quell'illustre, il quale seppe più d'ogni altro dare allo stu- 
dio dell' agricoltura un indirizzo scientifico, del prof. Liebig, 
alle cui opere attinsi la maggior parte delle dottrine qui 
esposte; il quale con una alacrità e tenacità di proposito pari 
alla elevatezza delle vedute ed alla profondità dell'analisi 
seppe schiudere alla chimica agricola una via sulla quale 
molti altri illustri si spinsero dietro di lui, portando questa 
scienza, nata da ieri, a quella altezza a cui oggidì è 
arrivata. 
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Sottoclasse B — Spezie, Conserve, Salami, eee. 
RELAZIONE 

D.1 Oommiiitrio Spioiik 

ADOLFO TARGIONI TOZZETTI 
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La questione degli alimenti preoccupa da una parte le 
moltitudini, dall'altra i reggitori degli Stati, e tulli coloro 
che considerano le ragioni del bene mateiialti dell'uomo 
e della società, perchè nelle qualità opportune e nelle 
quantità proporzionate degli alimenti consiste appunto 
gran parte, o la principale anzi, dei fattori esterni di 
questo bene medesimo. 

L'alimento può essere più o meno abbondante, e va- 
riare per le sostanze di cui si compone; ma già questi 
due termini dell' quantità e delle qualità sono in certa 
correlazione fra loro, si suppliscono in qualche misura 
a vicenda, e poi concorrono insieme a formare il ter- 
mine ultimo, pel quale si ristabilisce la equazione fra 
lo stato interno dell'organismo in esercizio della vita, 
e le circostanze, sotto le quali quello è, e questa opera e 
si sostiene (1). 

(i) I seguenti quadri danno esempio di alcune di queste equivalenze 
degli alimenti, e di questa variabilità della razione annua o gior- 
naliera, secondo certi luoghi e certe condizioni di uomini. — 
farebbe di molto valore avere buon numero di questi quadri, • 
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Cento proverbi popolari dei più provati attestano la 
necessità dell'alimento, e dichiarano molte delle condi- 
zioni degli effetti suoi, i danni della sua eccedenza o 
del suo difetto, ed elevano tanto il valore della sua fun- 

più particolari, coll'annotazione correlativa delle condizioni esterne 
ed interne, sotto le quali si trova l'individuo, o la popolazione, alla 
quale ogni quadro si riferisce. 



RIEPILOGO 

della composizione della razione di paie e riverì del soldato nelle armate 
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xione, che di leggeri si trascende a vedere in esso più 
che un mezzo termine per mantenere la vita, un termine 
assoluto e preposto alle azioni proprie di quella. 

Peraltro qui non sarebbe opportuno discorrere della 
sapienza dei proverbi, né speculare da fisiologi sulla natura 
e sugli uffìcii dell'alimento, e se anzi la occasione vuole 
che si dica delle materie alimentari venute alla Mostra 

GENERALE 



itili Potenxe d'Europa qui appresso indicate (Tempo di pace) 





AUSTRIA 








ANNOTAZIONI 
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(1) Siccome i Corpi si prov ve- 
dono di rettamente i viveri per 
proprio conto, così la razione 
cambia a seconda dei Corpi e 
delle armi — Quella c-outrodi- 
stinta è la razione del 1» Reg- 
gimento di fanteria. — Per 
quelle delle altre rm\ ve li 
lo Specchio A dell'allegato al 
presente Riepilogo. 

(?) La razione controindicata ò 
quella di un Reggimento di 
fanteria (il 4» fanteria). Per 
quella dei Corpi a cavallo ve- 
dasi lo Specchio B. 

(3) In Prussia la truppa ha vitto 
diverso tutti i giorni della set- 
timana. - Come in Italia e in 
Francia, si provvede 1 viveri 
direttamente. — Quella con- 
troindicata è la razione di 
due giorni della settima na. — 
Per quella degli altri giorni 
vedasi lo Specchio C dell'al- 
legato. 

• 

• 
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internazionale di Londra, vuole altresì che queste si con- 
siderino come per sé, e per quanto lo adoperarsi intorno 
a loro nel produrne, nel trasformar l'una o l'altra colla 
mano d operà, nel diffonderle pei commercii, sia occasione 
di esercizio industriale e origine di ricchezza. 

Tutta volta il concorso delle materie alimentari usate 
da popoli diversi per clima e per abitudini, corrispondenti 
da un lalo alle produzioni naturali dei luoghi, dall'altro 
alle circostanze della vita in essi, poteva offrire buona 
ragione di studio a chiunque avesse voluto considerare 
ancora come tutte le cose trovino o tendano a trovare 
accordo e misura, contemperandosi quelle della natura 
e quelle dell'arte, fra sè ed a vicenda; e non ultimo 
ammaestramento sarebbe venuto dal riscontro delle ma- 
terie alimentari, degli acconciamenti loro, delle indu- 
strie e dei traffici da esse promossi o sostenuti, colle 
cose naturali d'altro effetto nell'uso, colle forme ad esse 
conferite dall'arte per servire ad intenti diversi, a ogni 
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passo, cose tutte delle quali la mostra era un emporio 
meraviglioso, e da cui si innalzava un inno maestosa- 
mente sonoro a lode della civiltà. 

Ma quanto alle cose di uso alimentare, tutto questo 
mancò per gran parte, e fu naturale. Molte benché pre- 
senti, prima di tutto, non si dovrebbero da noi com- 
prendere, per causa dei confini messi alla nostra sezione; 
di poi la natura di altre, tale da non permettere lunghe 
manutenzioni, e molto meno lunghi trasporti, fece che 
queste non si mostrassero. A fronte finalmente dei por- 
tati più splendidi del maggior numero delle altre indu- 
strie, le cose dei cibi parvero a ragione o a torto troppo 



Cavalleria della Guardia. 
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* NB. La carne può onere delle tegnenti qualità, montone ffi - Tacca 3]8 
- bue 30 - È esclusa la carne di toro. 
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volgari, e se ne lasciò a casa dai produttori il peso, e 
non si volle subire l' incomodo dell' inviarle. 



Cavalleria di Linea. 





IN CINQUE GIORNI 


Quattro volte 


Una volta 
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Specchio B — lo Reggimento Corazzieri. 
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Vedi Io Specchio C. 
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Quel che fu presente si conoscerà meglio consultando, 
alla fine di questo lavoro, l'elenco delle sostanze o materie 
che si videro realmente, e all'elenco medesimo riman- 
diamo per comprendere in qual senso più lato abbiamo 
adottato questa appellazione, Sostanze alimentari, volendo 
rispettare nella terza classe (Sostanze alimentari, incitisi 
i vini) la pertinenza della sottoclasse A (Espositori di 



Specchio C 
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ANNOTAZIONI 

Lo Slato fornisce il pane — Questo ò formato esclusivamente di farina di 
segala non abburattata, • del peso complessivo di grammi 702. — Le sud- 
dette razioni sono quelle della guarnigione al Lussemburgo nel 1858. 
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prodotti agrarii) e della sottoclasse C (Espositori di vini r 
spiriti, birre, bevande e tabacchi), e con ceria latitudine 
estendere la sottoclasse B (Espositori di spezie, conserve r 
e salumi), per la quale si aveva la commissione (V. Atti 
officiali del R. Gomitato, p. 141). 
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Le ultime tavole poi servono meglio di altro discorso 
per dimostrare il movimento di molte cose alimentarie per 
via del commercio delle nazioni le più eminenti nei 
traffici, e per far conoscere quellejsopra le quali di preferenza 
l'industria e il commercio stesso si esercitano, e quanto 
oer l'una o per l'altra si trovino interessate nell'opera 
comune le nazioni produttrici, per argomentare final- 
mente quale sia, o possa essere, in quest'opera, di pro- 
prio e di altrui benefìzio, la parte spettante all'Italia. 

Per dare qualche ordine alla esposizione, nel discorso 



Operai di campagna del Cantone di Vaud 

(Razione annuale) 
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e ne' quadri suddetti, si sono fatte delle divisioni inte- 
ramente artiflciali e per servire soltanto in que-to caso, 
nelle quali si trovano ricordate le materie vegetabili e le 

Raziono dell* operaio di campagna del Corrège 
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Riavvicinando i dati delle tavole precedenti si ha che il consumo 
alimentare giornaliero, ed il costo relativo, è il seguente : 
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Da questo confronto si pone sott'occhio come preso per misura 
comune l'azoto, che oscilla non bene da 3 a i col minimo e il mas- 
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materie animali, procedendo da quelle meno alterate 
per effetto dell' «irte, a quelle più profondamente mo- 
dificale. 



simo di quantità, la massa delle materie slesse possa invece variare 
da 1 a 6 secondo la qualità delle sostanze di cui si compone, 
e come varii presso a poco altrettanto il costo della razione di 
azoto, che per la sua importanza e fissità di termini merita la 
principale attenzione; con questo di più che, per la diversa com- 
posizione delle materie alimentari, la razione più costosa, o in pari 
tempo la più ricca di azoto, non è però la più pesante di tutte. 

L'ultima conclusione poi è che con la metà della spesa e i/6 
dello ingombro di stomaco, l'operaio lombardo ingerisce tanto azoto 
quanto l'irlandese, e basterebbe raddoppiare la razione, di cui 
il primo fa uso nel nutrirsi, per metterlo in procinto di cader ma- 
lato per eccesso di azoto. 

Ci preme però di ricondurre queste conclusioni al loro giusto 
valore, e di presentarle soltanto come lontani indizi della latitu- 
dine lasciala per la scelta, la composizione e la misura degli 
alimenti , ferma stante la condizione ch'essi pervengano al punto 
di ristabilire l'equilibrio fra uno stato determinato dell organismo, 
6 la somma delle azioni che si esercitano sopra di lui, ed* effetto 
delle quali sarebbe di allontanarlo sempre più dallo stato istesso. 
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MATERIE VEGETABILI ED ANIMALI CONSERVATE IN ISTATO NATURILI 



Radici, tuberi, frutti • semi. 

Tutte le cose agrarie, a cominciare dai cereali, legami, 
tuberi da alimenti per gli uomini e per gli animali, come 
Palate, Barbabietole, Topinambour, Batate, ecc., entre- 
rebbero in questa prima serie, insieme coi frutti mangia- 
bili, per la mandorla del loro seme, generalmente oliosa, 
come Noci, Nocciole, Mandorle, ecc., o per la polpa pe- 
ricarpica, o esterna, acida o zuccherina. 

Ma appunto perchè si tratta in molti casi di prodotti 
agrarii, o dipendenti da pratiche dell' agricoltura o di 
arti affini, come la pomicultura, l'orticoltura, ecc., queste 
cose, eccetto ben poche, naturalmente appartengono a 
chi dirà delle arti medesime e delle opere e prodotti loro. 

Per quelle sulle quali rivendichiamo frattanto il diritto 
a parlare, prima di tu tlo è bene ricordare che i titoli di 
valore di talune possono essere determinati più che 
dalle proprie qualità loro, dalle condizioni nelle quali 
versa chi ne fa uso; e quando per altre quei titoli re. 
sultano da merito generalmente riconosciuto, questi nella 
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cosa al momento di adoperarla, derivano da qualità ini- 
ziali di quella, e da qualità conferite coi mezzi impiegati 
o per raccoglierla in buon punto, o per conservarla, o 
per promuovere in essa lo svolgimento di modificazioni, 
che vengono poco a poco, colla più avanzata maturità, 
nella sua sostanza. 

E, questo avvertito, vien fatto di aggiungere che le 
qualità primitive medesime di tutti questi, o tuberi, o 
frutti, o semi, o legumi, dipendono dalla natura delle 
piante di cui son parte, e che queste riescon varie già 
se le specie sieno fra loro diverse, e poi anco se le specie 
sono identiche, ma coltivate sotto differenti condizioni. 

Per questo certe cose sono in alcuni luoghi soltanto, e 
quelle che hanno nome comune e si trovano dimise più 
largamente, di rado sono dappertutto eccellenti; qua è 
buono ciò che altrove è mediocre, o cattivo, e qui com- 
pensa la cura della coltivazione quello, che altrove la 
delude assolutamente. 

In pochi casi la natura da sè fa quello che conviene di 
più; negli altri l'arte si impegna per conseguir questo ef- 
fetto, o almeno per estendere il buono, eliminare il cattivo; 
ma deve essere suo accorgimento altresì di allargare la 
sfera dei successi possibili, senza tentare imprese, che 
o falliscano per inconsiderata cupidità, o non riescano a 
pareggiare cogli effetti le spese. 

E come per ottenere questi prodotti, cosi è per man- 
tenerli nello stato in cui si desiderano. 

Le operazioni e gli espedienti idonei o adoperati per 
lo più a questo fine sono anch'essi nelle pratiche agrarie, 
come i prosciugamenti dei cereali e dei semi, la disuosi- 
xione dei granai o delle cantine, o delle conserve di tu- 
beri, e delle frutte. Altri però si appartano realmente 
di più, e divengono oggetto d'industrie particolari, come 
appunto quelli che si adoperano per conservare i frutti da 
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tavola o alcuni prodotti animali, come le uova, ma è 
notabile che tanto per i grandi portati delle pratiche agra- 
rie, come per questi, il primo e più efficace agente di 
conservazione, il promotore più attivo dei miglioramenti 
progressivi nella maturanza è la vita (1). 

Perduta questa, i principii contenuti nelle polpe e nei 
tessuti entrano per diretta via nel corso delle azioni 
reciproche, e delle trasformazioni comuni della materia 
per causa desìi agenti esleriori. Gli ammuffamenti, gli 
irrancidimenti, gli ammezzimenti vengono come conse- 
guenze della morte, corrompono le cose prime, e poche 
di queste, per singolare eccezione, guadagnano nel subirli. 

Principio e regola necessaria di tutte le pra lidie per 
conservare in buono stato i prodotti di questa serie, è 
per conseguenza la giusta valutazione delle circosianze 
capaci a mantenere in attività, in esercizio continuo, co- 
mecché lento, la vita; lo allontanare d'intorno tutte le 
condizioni, che possono essere infeste ad essa, tempe- 
rando altresì certi effetti naturali di questo esercizio 
medesimo. Sotto queste norme ed in questo campo vanno 
pertanto gli artifizi delle conservazioni delle frutte, i quali 
poco curati da noi, in generale, sono scopo a molte 
sollecitudini altrove, ed i cui effetti si vedono meglio sui 
mercati nelle belle mostre e parziali di precoci o tardivi 
prodotti, di quello che si vedessero nella medesima Mostra 
universale. 

La diseguale distribuzione delle cose prime poi, alla 
superficie della terra, fa che quelle frequenti in un 

(1) S'intende bene che parlando della vita nel modo che sopra, si 
prendono in una parola tutti gli elementi, pei quali gli organismi 
e le loro parti esercitano una qualità di azioni particolari, e non 
si mette la vita corno forza prima, di natura speciale, o che stia 
da per sè. 
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luogo sieno rare e desiderale in un altro, e che la ri- 
chiesta, che da questo muove, aumenti in quello il prezzo 
di ess»', con effetto che , già molto considerevole oggi, 
crescerà sempre più colla facilità dei trasporti, e colla 
più larga accettazione di usi conformi. 

O^gi non che portare commozione, come già a Roma, un 
fico venuto fresco dall'Africa, perchè segno della troppo 
vicina e temuta Cartagine, le Mele, le Pere, le Arance 
non solo vanno da parte a parte d' Europa, ma le Banane, 
gli Ananassi passano i mari, e dalle Indie e dall'America 
vengono, desiderati, alle nostre spiaggie. Questo dovrebbe 
insegnare ai paesi privilegiati, come l'Italia, per la pro- 
duzione delle frutte principalmente, quali benefìzi avreb- 
bero, attendendo con assiduità a migliorare i pomarii, i 
vigneti, e i luoghi ed i mezzi di conserva dei loro pro- 
dotti, perchè le uve, i fichi, le pesche sono un gran 
desiderio dovunque, oltre mare forse, e certo oltre 
monte, e per esse si può ottenere e si ottiene già una 
parte di ricchezza, che non è indifferente. 

La Mostra inglese non offriva frattanto nessun frutto, 
tubero, o legume fresco, particolarmente per la stagione 
non adattata e per varie delle ragioni dette di sopra; ma è 
nota la eccellenza e la copia della produzione di Inghil- 
terra e d'Olanda in fatto di frutti a pomo e di legumi di 
ogni sorta, quella della Francia in molte cose più, che 
per condizioni locali conformi, o migliori si aspettano 
pure dalle altre regioni mediterranee, e specialmente 
dall'Italia. A promuovere queste si sono date negli ultimi 
tempi le Società di Pomicoltura e di Orticoltura; ma 
per elevare la produzione al punto, cui si ha dovere ed 
interesse di condurla, bisogna far più conto delle buone 
cose del paese, lasciare da parte le altre, i cui pregi 
o sono negativi tutti o contestabili troppo, e che l'affare 
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sia preso di mira da tutti, amatori doviziosi del buono, 
possidenti ed agricoltori (i). 



S 2. 

Prodotti ammali. 

Rispondono qui per la parte degli animali ben poche 
cose, come le uova, il miele, il burro, ed i grassi. 

Le uova di uso più generale sono quelle di Gallina 
(Gallio domesticus), delle Galline di Faraone (Numida 
Meleagris), del Tacchino (Meleagris Gallo pavo L.), delle 
Anatre (Anas Boschas L. A. moschata), delle Oche (Anser 
domesticus), animali tutti da tempo più o meno remota 
importati e fatti domestici, o di alcuni altri allevati anche 
essi in domesticità in diversi paesi, come gli HoccosfCrax 
Alector L. Crax rubra) di America, i Marail (Penelope 
Marail Gr.j, alcune specie indiane, l'Oca di Sandwich, l'Oca 
d'Egitto (Bernicla aegyptyaca) ai luoghi respettivi, e di 
altri che promettono successo fortunato ai tentativi della 
loro nuova introduzione in Europa. 

Le uova di molti uccelli acquatici viventi in libertà, 
ed in gran numero sulle coste settentrionali sono ricer- 

(1) Un lavoro molto recente permette di esprimere così in milioni 
« migliaia di chilogr. pel biennio 1862-63 il commercio delle 
fratte in Italia. 

Esportazione Importazione 

Aranci e limoni 68,807 0,114 

CedraU 0,378 0,119 

Carube 0,710 1,712 

Uve 0,606 0,736 

Frutti senza nome .... 4,273 0,626 

Bodio — Saggio fui commercio estero terrestre e marittimo pel 
Begno d'Italia negli anni 1862-63, p. 26. 
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cate dagli animali e dagli uomini per alimento, come 
anco quelle dello Struzzo nell'Africa, del Casoar in Au- 
stralia, del Nandou o Struzzo d'America nel suo paese (1). 
Si procurano altrove le uova delle Tartarughe o Testug- 
gini di mare (Testudo Mydas L.), frequente nei paraggi 
delle Antille, e quelle ancora della Testuggine di terra 
(Testudo graeca), comune in Europa. Altre Tartarughe e 
Testuggini forniscono pure uova in gran numero, e quelle 
che risalgono alcuni fiumi del Brasile, e depongono le 
loro nei banchi di sabbia ivi dispersi, procurano una 
raccolta che somma a ben 24 milioni. Queste uova portate 
e scaldate al sole o a fuoco mite lasciano separare la 
materia grassa del torlo, semiconcreta, che si conserva 
ed è adoperata poi per condimento. La quantità di grasso 
cosi ottenuta sale a quasi un milione di libbre, e una parte 
è prelevata in forma di tributo dal Governo Brasiliano, 
ed entra fra le rendite dell'Impero (2). 

Certi insetti del tipo delle cimici acquaiole (Corica fe- 
morata Vieri., C. mercenaria Say) che depongono nume- 
rosissime uova nei paduli intorno al Messico, fatti cono- 
scere in Europa da un Italiano, il sig. Criveri, un altro in 
Egitto (C. esculenta) dànno con le uova stesse un prodotto 
pregiato assai sul mercato locale. 

La vita che si mantiene occulta nelle uova garantisce 
la conservazione della loro sostanza per un tempo assai 

(1) Un uovo di struzzo (Struihio Camelus) equivale a due uova 
di Nandou, a due e due terzi di Casoar (Rhea americana; e di 
Dromea ( Dromaius K. Uollandiae ) e a 22 uova di gallina. 
L'uovo di gallina si compone di grammi 15, 2 di torlo, e 23, 6 
di chiaro. Il torlo contiene prìncipalmante materie grasse, ed il 
chiaro albumina. -V. Is. Geoff. Acclini, etdomest.des antro, utiles. 

(t)\. Aulagmer. Dictionnaire det alimento et det boisons pag. 688, 
Bruxelles, 1839 (Non si nomina la specie di Tartaruga da cui si ha 
questo prodotto). 
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lungo, ma per iscemare l'evaporazione naturale, o per 
intercettare l'azione dell'aria esterna sulla sostanza del- 
l'uovo si usano vari espedienti, alcuni dei quali sono popo- 
lari dovunque, altri sono meno comuni, e fra questi la 
pratica di tenere qualche tempo le uova sommerse in un 
latte di calce, per ritirarle poi e conservarle nei modi 
ordinari riparate e difese, o l'altro di cuocerle appena 
perchè lo strato di albumina, che si coagula sotto al 
guscio immediatamente, protegga le parli più interne. 

Ma la mostra inglese non insegnò nulla intorno alle 
uova; si sa però come il credito di queste per alimento non 
sia nè cosa moderna, nè cosa particolare della civiltà, 
e come le qualità e specialmente i sapori delle uova 
stesse variano secondo gli animali, la loro età, il loro 
regime. Le uova fresche sono cosa di grande importanza 
dietetica ed economica, ed in Francia, dove l'alleva- 
mento dei pollami è praticato su larghissime propor- 
zioni, si trae dalle uova un vistosissimo frutto; il solo 
mercato di Parigi infatti ne consuma per più di 140 mi- 
lioni annualmente, e ne vanno esportate di Francia al- 
trettante almeno, dirette per l'Inghilterra. 

Da questo grado di produzione è ancora lontana l'Italia, 
benché il prelodato saggio sul commercio terrestre e 
marittimo del regno accusi una esportazione di chilo- 
grammi 3,769,500, che secondo i più antichi rapporti 
sulle Provincie settentrionali sarebbe fatto per Francia, 
Algeria, Svizzera, America meridionale, con una impor- 
tazione di contro quasi tutta per mare, e dalla Croazia 
che sale a chilogr. 220,000 (1). 

Dei grassi e del burro tornerà più opportuuo discor- 
rere altrove; ma fra i prodotti animali poco o punto 

(1) In altro lavoro relativo a materie alimentari abbiamo dato 
cifre differenti, non tanto perchè diversa era la fonte da cui erano 
attinte, quanto perchè diversa era la estensione di paese a cui si ri- 
ferivano. — V. Rapporto per la V classe della Esposizione italiana. 
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modificati dall'arte entra il miele, per la sua reale impor- 
tanza economica, e i nidi mangiabili delle Rondini della 
China, per la loro singolarità. 

I nidi di Rondine della China, o Salangane, sono cose 
abbastanza curiose e rare per noi, ma altrove più note, 
e comparvero pure alla Mostra inglese. 

Diverse specie di Rondini del genere CoUocalia (Gray,) 
al tempo della cova versano dalla bocca una materia 
particolare separala dalle glandule salivari (Gray) o dallo 
stesso stomaco loro, forse analoga a quella che vomitano 
i Piccioni per alimentare i loro pulcini, che però è assai 
più vicina al latte, e con essa condensala formano il nido. 
Nel concetto poco accettabile dei medici chinesi, questa 
materia è quasi una specie di sugo gastrico concreto. Per 
far raccolta dei nidi si toglie alla Rondine il primo da 
essa formato ; se ella non ha per anco deposto le uova, 
ne fa un secondo, e un terzo ancora, se quello pure le si 
tolga; mala secrezione resa più scarsa vien mescolala con 
sangue, e l'animale impasta con essa filamenti di alghe 
gelatinose, penne e altre materie, sicché il nido riesce 
per questo men puro. La specie di rondini più produt- 
tiva è la CoUocalia fuciphaga (C. nidifica Gray,/, che si 
trova in Già va, a Sumatra, a Borneo, a Malacca nella 
China, nelle Indie, e in queste contrade i nidi si ado- 
prano pel cibo, sciolti nel brodo, che la loro sostanza 
rende gelatinoso, o da quelle per gli stessi usi si espor- 
tano. I nidi di prima qualità si vendono sino 200 lire 
il chil.; quelli di seconda da lire 120 a lire 150; gli in- 
feriori da lire 12 a lire 20. 11 loro valore alimentario 
però è bene scarso a confronto di qualunque di que- 
ste cifre, e principalmente resulta dalla materia azotata 
gelatinosa che essi contengono (1). 

{{) V. Goiboort, Hist. Des drogues timpìes, tom. 1, pag. 57. 
— Yak Beneden, Zoolog. medicale, tom. 1 , pag. 416. — Le alti* 

45 
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• Il miele è cosa di molto maggiore rilievo. Essenzialmente 
composto di diverse specie di zucchero, uno cristallizza- 
bile (zucchero di canna), uno amorfo (zuccherò d'uva), 
imo incristallizzabile, che variano assai nelle proprozioni 
res; ettive, e di alcuni accessorii come un acido libero della 
cera, un principio aromatico o saporito, che dipendono 
per la loro esistenza e quantità dalle specie delle Api, 
dagli alimenti presi da loro, o dal modo della raccolta 
del prodotto. 

Trasparenti e fluidi sono i mieli del monte Imetta e 
del monte Ida, tanto celebrati dagli antichi, quelli di 
Cuba e di Mahon; bianco concreto come i nostri, e molto 
profumato è quello di Narbona ; meno saporito quello della 
Linguadoca; neri sono alcuni delle Baleari ; verde quello 
della Apis unicolor del Madagascar, quello delle Api che 
frequentano i fiori di Ramerino, dello Spigo, dei fiori d'A- 
rancio ; sa di trementina quello di Chamouny fatto a 
spese dei fiori di Larice, sa di Ginestra taluno di quelli 
di Spagna, sono amari alcuni di quei di Sardegna, creduti 
tali per l'Assenzio, di cui le Api si alimentano, ma se- 
condo le testimonianze locali avute all'occasione di di- 
sporre le cose per la Mostra inglese, tali anzi per le 
Eriche, che quasi sole somministrano il cibo agli animali. 
Da questa qualità di piante tuttavia non trae il miele 
alcun elemento venefico, come potrebbe credersi per ana- 
logia delle Eriche colle Azalee o i Rododendri, che ali- 
mentando co'loro sughi le Api della Mingrelia rendono 
i mieli di esse perniciosi,, come pel miele di Trebi- 

specie di Salangana sono la Collocalia esculenta (Hirundo escu- 
lenta L.)— C. Troglodytes G. R. Gray— C. nidifica Lath. di Malacca, 
delle Filippine, della Nuova Galedonia — C. Linkii Horsfiold di 
Nicobar. 

V. Guay, Genera of Birds 1. 54. — Bonaparte. Compie* rendus, 
3 dicembre 1855. 
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-«onda fecero esperimento i 10 mila di Senofonte (!), 
Hanno sapore particolare e non grato i mieli del Li- 
mosino, della Brettagna, le Api dei quali dispongono dei 
fiori di Colza e di Saraceno. 

Sono parecchie le specie di Api, che danno miele; YApis 
mellifica (L.) dell'Europa, portata nell'Africa e nell'Ame- 
rica settentrionale. 

Apis Caffra Lepell. (Caffreria) 

— ligustica Spinola (Piemonte, Europa) ora introdotta 

in Australia 

— unicolor Latr. allevala nel Madagascar 

— aicdin Fab. delle Indie (Pondichery) 

— nigripennis Latr. (Bengala), 

— scutcllata Lepell. (Calfreria) 

— socialis Latr. (Bengala) 

— Peronii Latr. (Timor) 

— fasciata Latr. allevata in Egitto. 

Vi sono poi per dar miele in modo e di natura speciale 
alcune formiche (F. melligrra) del Messico; le Melipona, 
o Api senza aculeo dell'Australia e dell'America, solite a 
costruire i nidi nei tronchi degli alberi, dove gli Indiani 
vanno a cercare il miele. Fra esse si raccomanda di più 
la Mdipona fxdvipe* (Guerini, di Cuba, il cui miele è 
liquido e ricercatissimo (1). 

(1) Si tenta ora di introdurrò <d allevare le Melipone in Europa. 
La produzione del miele sale in Italia a 1,703,880 chil. per 
un valore di L. 1,550,000, benché in verun luogo forse siano in 
pratiea gli allevamenti regolari come in certe parti della Svizzera 
o della Germania. — Si ha tuttavia una importazione di chil. 25,000 
contro una esportazione di chil. 48,000. 

V. Movimento commerciate cit., pag. 41 — Catalogue ofpciel de- 
scriptif pour Vexpotition de Londres {Royaume d'Italie), pag. 149. 
Saggio del commercio estero cit., pag. 30. 
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MATERIE PREPARATE PER DISSECCAMENTO E PRODOTTI AFFINI 



A. Materie vegetabili 



In opposizione, quasi, alle cose fresche fin qui esami- 
nate si presentano quelle, che diconsi secche, e delle 
quali si parla per le prime, essendo per causa del modo di 
preparazione meno mutate nella loro natura, come anco 
più numerose, più abbondanti e più comuni di altre 
negli usi. 

Nessuna di queste cose può dirsi secca a rigor di parola; 
e molte che qui troverebbero il luogo loro, come i frutti 
dei Cereali, i semi di Legumi, le Noci, le Mandorle, le Noc- 
ciole, i Pinoli, le Ghiande, i Coriandoli, gli Anaci, ecc. 
ecc., sono anzi fresche non solo il più delle volte, ma vive, 
e per la vita, che si mantiene in esse, sono di per sè capaci 
di lunga conservazione; se non che per talune essendo diffi- 
cile, mentre contengono ancora l'acqua che loro è naturale, 
soddisfare a tutte le condizioni, sotto le quali si conser- 
verebbe la vita stessa, e perduta questa, quelle cadrebbero 
prontamente in alterazioni più o meno gravi, l'arte inter- 
viene, e coi soleggiamenti, col riscaldamento più efficace 
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per mezzo del fuoco, mentre le uccide, elimina da esse 
l'acqua in assai quantità, e con l'acqua uno dei coefficenti 
delle progressive alterazioni della loro sostanza. Per questo 
modo sono ridotte a condizione conforme le cose di 
per sé aride più o meno, e quelle molli e sugose conside- 
rate prima da fresche; cosi ridotte anch'esse possono 
essere conservate a lungo, usando cure infinitamente 
minori ; essendo poi di molto scemate nel peso, e nel 
volume è più agevole di trasportarle da un luogo ad un 
altro con grande comodità dei commercii e degli usi. 

Di queste cose poi alcune sono materie alimentari di 
primo ordine, e una più dell'altra, secondo la loro natura, 
secondo la estensione degli usi, e secondo i luoghi ; ma se 
per altre il valore come alimenti principali è minore, 
esse rimangono tuttavia materie supplementarie, o com- 
plementarie nel regime, e hanno per tal modo ancora un 
significato economico considerevole. 

Prese in generale, le cose di questa serie sarebbero 
ancora moltissime, ma le solile ragioni fanno stringere 
il discorso intorno a poche, benché più largamente si 
distenda poi, nel menzionarne altre, il nostro elenco finale. 

Qualunque siano le cose disseccate, esse rilevano le 
proprietà loro, nel nuovo stato, tanto dalle qualità che 
avevano primitivamente da fresche, quanto dalle muta- 
zioni promosse, o lasciate compire in loro dai processi 
adoperali per disseccarle. 

Pertanto con ragione le industrie che le procac- 
ciano reclamano dalla pomicoltura, e dalla orticultura 
prodotti primi di eccellenti qualità mentre dal canto 
loro pagano largamente tali richieste, poiché innalzano il 
valore dei prodotti in proporzione dei consumi maggiori, 
e più continuati a cui danno occasione. 

Tutti gli espedienti messi in uso per conseguire il 
-disseccamento delie materie o vegetabili od animali mi- 
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rano, è vero, a torre coll'acqua dalla polpa fresca e com- 
posta di molte sostanze tutte alterabilissime, il mezzo 
più idoneo a quei movimenti interni, che si dichiarano 
in forma di una o di un' altra fermentazione : ma lo 
spingere il disseccamento fino a un certo limite o ad un 
certo altro; il fare che avvenga rapido o con lentezza; 
ad alta o a bassa temperatura ; sulla cosa per qualche 
via mortificata ad un tratto, o a poco a poco progres- 
sivamente tolta alla vita, sono condizioni che portano 
degli effetti, all'ultimo, molto diversi. 

E, se la evaporazione è pronta, rimarranno meno alte- 
rati i principii naturalmente esistenti da primo (zuc- 
chero, materie gelatinose o pelticltc, materie coloranti, 
ecc.), invece, se lenta, si convertiranno tutte o in parte 
in altri corpi, in generale più semplici, e non frequente- 
mente di miglior gusto o apparenza dei primi. 

Un frutto zuccherino di una certa qualità, seccato rapida- 
mente a bassa temperatura, conserverà mollezza discreta, 
sapore dolcissimo, profumo grato, colore in generale 
assai chiaro ; più tardi trasuderà al di fuora o un denso 
sciroppo o una polvere bianca cristallina, che non sarà 
ultimo pregio alla vista ; potrà essere a lungo conser- 
vato, e cosi sono le uve od i fichi, che con qualche ragione 
si prendono per esempio. 

Ma lo stesso fico lasciato a sè, senza cura per lungo 
tempo, mentre si asciuga, non acquista la consistenza 
del primo, anzi dopo essersi avvizzito rammollisce, di- 
viene acido al gusto, forte all'olfato, diventa nero per 
sé, e conspurcato di muffe, ed è impossibile di mante- 
nerlo senza alterazioni sempre più gravi. Tutto questo 
s'intende, pigliando di mira solamente le proprietà e la 
presenza dello zucchero, il quale può essere di diversa- 
natura, cristallizzabile o no da principio, o dell'una o 
dell'altra specie insieme, e può essere, secondo i frutti , e, 
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il grado di maturità, in proporzioni differenti. Concentrato 
rapidamente, nel primo caso rimane qual è, rifiorisce 
concreto, o fluido, ma denso; dà gradevole consistenza alle 
masse; dà ad esse il sapore della sua sostanza, ed è sapore 
che si combina con quelli, che altri principii presenti 
possono comunicare ; incorrotto per sè, diviene anco pre- 
servatoli da corruzione, perchè tale di natura sua è lo zuc- 
chero, a riguardo di molte cose, sebbene alterabilissime. 

Nell'altro caso invece, quando i diversi zuccheri, le 
materie gelatinigene o gelatinose, gli acidi, gli albumi- 
nudi stanno a lungo in presenza fra loro e in presenza 
dell'acqua, nelle polpe d'altronde morte, o mortificate, 
queiU già si pervertono, e lo zucchero cristallizzabile 
diviere incristallizzabile e poi fermenta, e a supporre il 
men reo modo di fermentazione, di zucchero diventerà 
spirito, e di spirito acido dell'aceto ; i principii amilacei 
e gelatinosi, ecc. intanto irromperanno anch'essi in 
una serie di pervertimenti., ai quali è impossibile di te- 
ner dietro, ma che fan capo in ultimo a generare una 
massa scura, informe, di odore e di sapore spiacevole, 
convegno di creature viventi, che in essa trovano occa- 
sione propizia per svolgersi da germi, occulti o soprav- 
venuti, un accumulamento di carbone o di terriccio, 
piuttosto che una cosa da fare impressione grata sui sensi 
che si cimentano a degustarla. 

Se per operare il disseccamento, sempre ammesso il 
concorso dell'aria, si applica il calore, ecco ciò che av- 
viene. Il prosciugamento invero procede sollecito, ma 
intanto sotto la temperatura elevata si mortiGcano a un 
tratto i tessuti, la resistenza viva dei quali entra pure 
per qualche cosa nel corso dei fatti precedentemente 
considerati nel disseccamento ordinario, e il frutto ridotto 
fin da principio in una poltiglia umida con zucchero, 
acidi e materie molte, alterabilissime tutte, e ravvicinate, 
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▼a ineonlro ad alterazioni profonde ; se l'azione si pro- 
lunga, se la temperatura è discreta ed è libero sempre 
l'accesso dell'aria, il peggio sarà che il disseccamento 
vada più ; vanti del dovere, e che la cosa disseccata diventi 
dura e friabile, mentre poteva essere molle; pregio o 
difetto secondo i casi. — Se la temperatura eccederà 
i 60 gradi circa, comincieranno i coagulamenti degli albu- 
minoidi, e la composizione delle masse si renderà per 
questo meno uniforme. Di poi secondo la durata, l'inten- 
sità dell'azione del calore, la libertà dell'aereamento potrJ 
aversi sempre un prodotto secco e duro, o anco vn 
prodotto nerastro, con odore e sapore empireumat/co 
dipendente da combustione parziale, avvenuta delle di- 
verse sostanze, di cui era composta la cosa prima 

Se il disseccamento infine è anco più pronto per effetto 
di temperatura troppo alta, andranno secondo i gradi più 
o meno eccessivi di questa precipitando a più gravi 
pervertimenti le vicende della preparazione. 

Altre pratiche poi, come quelle di concuoccr 1 le materie 
al fuoco o all'acqua bollente, accelerano più o meno 
il disseccamento successivo, il quale si condurrà a buono o 
cattivo termine, secondochè si metteranno in opera quelle 
o quelle altre condizioni considerate fin qui. — Le polpe 
molli e delicate non guadagneranno mai da cosiffatti espe- 
dienti, ma questi trovano miglior ragionedi impiego quando 
si tratti di prodotti naturali, che conservano tenacissima 
vita come certi tuberi o semi, o quando si tratti di 
frutti a pellicola molto consistente, e perciò coibente del 
vapor d'acqua, che per ottenere il disseccamento si deve 
formare nell'interno, per disperdersi fuora. 

Ora si faccia conto di questo cenno teorico degli effetti 
del disseccamento , secondo i modi di conseguirlo, e si 
comprenderà quali possono essere gli effetti delle gros- 
solane pratiche tuttavia in pienissimo corso fra di noi 
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'bene spesso, per preparare le nostre Uve, le nostre 
Pere, le Mele, le Pesche profumate, e i Fichi dolcis- 
simi, e in qual conto possano tenersi i prodotti con quelle 
ottenuti. Bene spesso pare un lusso di cure il porro le 
frutte, colte senza riguardo di maturità, confusamente, 
sopra un graticcio di vimini al sole di estate odi autunno, 
voltarli di sotto e di sopra talvolta, ritirarli, se piove, al 
coperto, passarli a un'aria di forno, poi alla rinfusa metterli 
in casse o in panieri, senza confondersi più, se non che 
a prenderne su per l'uso, finché i tarli non facciano valere 
la piena legittimità dei conquistati diritti. Più spesso anzii 
fruiti avuti dal campo, per far presto sono scottati con acqua 
bollente, o messi in forno, e là trattenuti, finché quel che 
era molle sia duro, quel che era bianco sia nero, e 
uno odore indefinibile esali dalla massa mezzo carboniz- 
zata, invece di qualunque profumo soave. 

Viene per conseguenza che i prodotti non compensino 
nemmeno la occupazione della terra fatta dalle piante nel 
campo, né le cure adoperale; che l'abbondanza dei cattivi 
pregiudichi ai migliori, dove per avventura si fanno; che 
tutti non abbiano né ricerca , né prezzo , e che sia loro 
impedito una qualunque diffusione fuori dello stretto 
cerchio della fattoria o del villaggio, o al più della pro- 
vincia, ove bene o male la consuetudine li fa accettare. 

Venendo a qualche particolare, formano un distintis- 
simo articolo nel commercio le Uve passe, fra le quali 
hanno posto principale quelle di Grecia, dette di Cornilo 
(Curranfs degli Inglesi), la raccolta delle quali decimata 
già dalla malattia che domina in ogni luogo , fu nel 
1802 di 50,000 tonnellate. L'uso della sezione anulare 
(ring cutting) o della torsione del peduncolo del raspo 
prima della raccolta, già in uso, è slata o estesa di più, 
o modificata con vantaggio quanto all'aumento del volume 
degli acini delle uve; ma questi, cosi ottenuti, paiono 
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però meno dolci , e più esposti a soffrire per le pioggie 
e altre vicende contrarie, durante la maturazione (1). 

La Turchia prevale colle sue uve secche (zibibbo), e 
nè la Spagna, né altre regioni sono in caso di conten- 
dere vantaggiosamente con essa. 

Pei fichi di ottima qualità, cioè, voluminosi, molli, 
dolci, profumati, prevalgono, sotto ogni rapporto, la 
Grecia, la Turchia, la Provenza, la Spagna, il Portogallo. 

Per disseccare si preferiscono sempre i frutti delle 
varietà più dolci, più succulente, non troppo precoci, 
nè tardive troppo, affinchè il prodotto sia abbondante, 
e da condursi a buon fine prima delle pioggie autunnali. 
Per gli eccellenti fichi detti di Marsiglia si impiega 
nella Provenza il fico di Atene ed i migliori si hanno 
soltanto dalle colline marittime fra Tolone e Marsi- 
glia. 11 sole è l'agente messo a partito per disseccarli, 
con pratiche essenzialmente identiche alle volgari fra noi, 
ma distinte per la gran diligenza colla quale si compiono. 

(1) Nel 1840 la importazione delle uve secche in Inghilterra salì 
a cwts 221,781, e di queste rimasero per il consumo 178,781. 
La provenienza fu dalla Spagna e dalle isole Bnleari per 166,505; 
dall'Italia e isole italiane 1,368; dalla Turchia 34,335; da altre 
regioni 2,575. 

Le uve di Corinto formando un articolo a parte, sommarono a 
una importazione di cwts 164,921. Nel 1857 la importazione fu di 
cwts 231,854, e nel 1850 di cwts 419,846. M. Cullochs, Coto- 
merc. Dici. 

Indipendentemente dalla malattia delle uve, il commercio delle 
uve secche che comprende quelle di Corinto, e le altre di Smirne» 
di Malaga, di Valenza, subisce delle considerevoli variazioni se- 
condo gli anni. 

Possiamo qui aggiungere alcune cifre dipendenti dalla compo- 
sizione immediata delle uve di Corinto, e dello zibibbo quali si 
hanno in commercio sul mercato di Firenze, dovute al sig. prof- 
fessore Fausto Sestini dietro analisi istituita a nostra richiesta. 

Glucosio Acidità Acqua 
Uve di Corinto .... 53,97 36,3 34,64 

Zibibbo 54,08 17,3 37,83 
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In Italia si preparano moltissimi fichi secchi , ma per 
essi sta appunto quanto si è detto di più grave sulla 
qualità delle specie e varietà, che si coltivano senza scelta, 
senza adattarle ai luoghi, senza cura di migliorarle, mal- 
grado il favore delle circostanze naturalmente grandissimo 
quasi d'ovunque, dalla Liguria alla Sicilia, e non guar- 
dando ai modi di preparazione, che salvo poche ecce- 
zioni non potrebbero esser peggiori. 

Si seguono infatti, qua e là con più diligenza, pratiche 
molto antiche, e da talune meglio intese si ottengono 
prodotti lodevoli assai; ma anco questi rimangono di merito 
inferiore a fronte dei prodotti di altri paesi, e di una 
limitata importanza sul luogo, dal quale si allontanano 
poco per via di commercio (1). 

(4) I fichi importati dalla Siria erano pel sapore e le qualità nu- 
tritive in gran pregio dei Greci. 1 Romani al tempo di Plinio ne 
conoscevano 30 varietà distinte dai luogtii di origine, Rodi, l'A- 
frica, Tivoli, Ercolano, Salerno, ecc. Quelli di Salerno erano pre- 
feriti per seccare, e si avevano allora dei modi di preparazione 
quasi conformi a quelli oggi praticati. 

Fra i migliori fichi secchi nostrali vanno nel tempo presente an- 
noverali i fichi mondi ottenuti coi fichi dottati, sbucciati, seccati al 
sole, compressi, accomodati in scatole a suola, che si preparano 
nel contado di Firenze ed altrove; quelli della stessa specie, 
che si tagliano pel mezzo, e aperti si seccano colla buccia, 
poi conditi di anaci si appaiano a formare la piccia, che si fanno 
in molte altre parti d'Italia; i fichi di Ascoli, mondati o no, 
riuniti in pani conditi con droghe diverse; altri delle provincie 
meridionali accomodati in fila, che poi s' intrecciano fra di loro, 
sono invero buoni prodotti, e che potrebbero avere diffusione 
più larga. 

Delle recenti indagini istituite dal sig. prof. Fausto Sestini, come 
per le uve dette di sopra resulta che si trova nei 



ducono 

Fichi secchi mondi . . 42,60 
Id. a piccia . . 45,50 
Id. di Marsiglia ord. 48,35 



Acidità 
10,5 
6,2 
5,3 



Acqua 
34,38 
40,36 
32,67 
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Siamo costretti ad accusare con ammirazione, senza 
poter dar idea del modo col quale sono confezionate le 
Mele secche che vengono di Spagna e di Francia, appena 
colorite di biondo, dolci, acidette e con polpa tultavia 
cedevole, benché asciugata, acconciate con gran dili- 
genza in cassette , che per le qualità loro trovano gran 
credito sui mercati, in Inghilterra specialmente (1). 

Le Susine secche tengono fra gli altri fruiti un posto 
di molta importanza, e anco di queste le migliori e le 

(la cifra degli acidi indica in ce. ce. la quantità di soluzione di 
soda caustica, 100 centimetri della quale rappresentino 1(2 equi- 
valente di soda). 

Intanto per dare idea del valore commerciale dell'articolo di 
cui si tratta, bastino queste cifre rilevate dai rapporti e docu- 
menti del Board of Trade, e dagli atti del Parlamento del 1843. 
Nel 1810 furono importati in Inghilterra cwts 30,09 i di fichi sec- 
chi, dei quali dalla Turchia 17,863; dal Portogallo 4,351 ; dalla 
Spagna 3,885; dall'Italia 2,200, dalla Morea 1,033. 

Nel 1857 l'importazione fu di cwts 48,693. —V. M. Cullochs^ 
Commercial Dici. 

L'Italia fra fichi, uve, datteri importa per chil. 956,265, ed e- 
sporla chil. 648,483. 

(1) Ci mancano dati per misurare il valore comm -rciale delle 
pere o delle mele secche. — Si ha però che nel 1841 ne furono, 
fra secche e fresche per» uso della tavola, introdotte in Inghilterra 
per lire steri. 41,197, se. 10, delle quali una gr.in parti- proveniva 
-dagli Stati Uniti. Nello stesso anno infatti gli Stati l'niti espor- 
tavano 25,000 botti di mele, e 5,000 di queste entravano in In- 
ghilterra. 

L'Inghilterra poi produce buona copia di mele da tavola, oltre 
30,000 hhds. di mele da sidro. — M. Cull., op. Hi. 

Oltre a q ielle sopra riferite possiamo dare, sempre in grazia 
4el sig. Sestinl, alcune notizie sulla composizione delle Pere secche, 
-come dei Datteri. 

Prima di tutto 100 parti di Datteri, come si hanno sulle piazze fra 
noi, si dividono in 7, 2 di noccioli e 92, 8 di polpa; poi si ebbe nei 

Glucosio AciUtà Acqua 

Datteri senza nocciolo 43,40 2,8 39,18 

Pere secche comuni 13,93 15,4 32,86 
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più sparse vengono di Francia; e secondo i luoghi 
tono di più modi e preparate diversamente. Le più co- 
muni si preparano senza sbucciare, reiteratamente per 
tre volte, passandole al forno, scaldato a temperatura 
4/3 più bassa di quella necessaria a cuocere il pane, 
dopo averle prima tenute alFaria per avvizzire; o si portano 
al forno immediatamente, e poi si alterna l'alta e la 
bassa temperatura, o si scottano in acqua e si seccano 
allo stesso modo. L'uso della temperatura elevata, come 
abbiamo detto sopra, è per questi fruiti a pelle dura e d'al- 
tronde molto succulenti, acidi, gelatinosi, poco zuccherini, 
imposto daila necessità di accelerare quanto è possibile 
la evaporazione, aftinché i diversi materiali contenuti in 
essi non reagiscano fra loro col favore dell'acqua, e dei 
fermenti, in modo svantaggioso troppo allo scopo; ma 
quanto più il mezzo è energico, tanto più bisogna appre- 
starlo con diligente attenzione. Togliendo la pelle coria- 
cea alla Susina si può facilitar molto il disseccamento 
anco senza fuoco. 

Le Susine di Brignoles sono infatti sbucciate, a una a 
una infila te in una bacchetta grossa come una penna 
d'oca, esposte all'aria e al sole, per & o 5 giorni 
durante il giorno, tenute al coperto la notte, o quando 
il tempo minaccia; si sfilano poi allorché pel dissecca- 
mento avanzato cadono dalla bacchetta da per sé ; allora 
si estrae il nocciolo, si lasciano al sole sopra graticci per 
altri 4 o 5 giorni, e si ripongono a strati in cassette, 
dopo esser slate asciugate perfettamente. 

Altre, più di recente introdotte in commercio, mena 
dissugate, sempre molto ricche di zucchero, si conservano 
è si spediscono intere entro bocce di vetro chiuse per- 
fettamente (1). 

(1) Col nome di Prone di Marsiglia, o di Pruneaux si cono- 
scono i prodotti diversi delle 
Sasine di Agen — La varietà è quella detta Prwie roU de $trgtnt r 
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§2. 

■ 

Legumi, Funghi secchi. 

Aggiungeremmo volontieri a questa serie quella dei 
Legumi secchi, la quale, se si ecceltuino i semi (Fagioli, 
Lenti, Piselli, che spettano ad altra sezione naturalmente), 
pel resto è composta sempre, fra noi, di pochi articoli 
di preparazione e di consumo domeslico, mentre sale a 
ben altra importanza altrove. Colla miscela di molti le- 
gumi e de' più saporiti, trinciati, seccati alla stufa o al sole, 
si preparano e si conservano infatti molti composti usita- 
lissimi per minestre. E questi stessi, raccolti in panelli, 

Susine di Tours — Prunier de SI. Catherine, 
» di Brignoles, 
» di Provenza, 
> di Lorena — Mirabelle. 
Le Susine di Agen avrebbero la composizione seguente : 

Fresche 
Acqua — 0,71 
Polpa — 0,27 
Nocciolo — 0,02 
11 prodotto secco per 400 di fresco si calcola per le 

Susine d'Agen 39,99 circa 

Id. di Brignoles 25,00 

Id. di Provenza 33,00 

A comporre il prodotto secco nelle Susine di Agen si valuta lo 
zucchero per 6,70, l'acqua per 12,90 per 100 (Gasparin). 

In altre Susine, dette pure di Marsiglia, ma comuni sul nostro 
mercato, si è trovato dal sig. Sestini: 

Noccioli Polpa 

Susine nere 17,2 82,8 

Id. bianche 21,2 78,1 

Glucosio Acidità Acqua 

e nella polpa di Susine nere 23,28 35,9 31,55 

Susine bianche 31,95 56,2 33,09 
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sotto violente azioni di torchio, involuti con foglie di 
stagnola o altrimenti per preservarli meglio dagli animali, 
servono alle lontane spedizioni e ad approvvisionare navi 
e stazioni militari o civili (4). 

È indubitabile clic l'industria di queste preparazioni 
potrebbe trovare con gran benefizio il suo luogo anco 
fra noi, quando prima si provvedesse a migliorare ed au- 
mentare la produzione degli ortaggi, là specialmente dove 
le condizioni naturali ed economiche son più opportune, 
e pur senza mirare a imprese tanto grandiose, si po- 
tesse poi impiantare la fabbrica con l'assetto che occorre. 

Molte località ai piedi delle Alpi o nelle valli degli 
Appennini, apriche, fresche nella buona stagione e nella 
cattiva di rado sottoposte ad intenso gelo, dove la terra 
ha poco valore, la mano d'opera non è cara, ovvio il 

(1) La casa Challet di Parigi mantiene in Parigi stessa una 
fabbrica centrale, con altre ausiliari a Dunkerke, Meaux, Rueil, 
Colombes, non che altre minori altrove, annesse a coltivazioni di 
ortaglie, specialmente condotte per l'uso delle officine, quando 
non sieno queste in luoghi, dove la coltivazione medesima è 
stabilita da per se. 

Dall'ottobre 1861 al marzo 1862, la suddetta casa, nelle fab- 
briche principali sopra ricordale operò sopra Cavoli, chilogrammi 
4,000,000; Carote, chil. 2,400,000; Palate, 7,000,000; Rape, 
Sedani, Cipolle, ecc., chil. 2,000,000, consumando chil. 4,500,000 
di carbone. Essa dispone di un personale di 2 sottodirettori, 
24 impiegati, 6 contromaestri, e 700 a 900 operai, e di 28 presse 
idrauliche di 300,000 chilogrammi ciascuna, corrispondenti al- 
l'effetto di 150 cavalli a vapore. 

I miscugli da equipaggio per la marina consistono in Cavoli, 
Cipolle, Carote e Patate: quelli per gli usi civili e più lini 
sono gli ordinarli delle Juliennes, i Fagioli verdi e i Piselli. La 
fabbricazione dei legumi secchi si alterna con quella della cioc- 
colata e delie paste, che occupa il personale nei mesi, nei quali 
mancherebbero i prodotti naturali per l'altra. — Esposizione uni 
venale 1862. Cai. frane. Reinsegn., pag. 44, n° 312. 
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legno per far fuoco, dove anco le cadute di acqua danno 
gratuita una forza motrice considerevole, si presterebbero- 
egregiamente. Quivi, a parer nostro, potrebbero stabilirsi 
gli orti per le fabbriche, e per approwisionare le città, 
e starebbero meglio che intorno alle città slesse, dove la 
terra e la mano d'opera è assai più cara, o dove 
il genere della coltivazione medesima, per l'abbondanza 
dell'acqua e dei concimi animali ch'essa richiede, non 
versa nell'aria né i più salubri, nè i più gradevoli 
effluvii. 

La sagace combinazione di altro genere di produ- 
zione, quello dell'allevamento de'pollami, e di animali 
diversi, suini in ispecie, completerebbe l'ordine del'a* 
zienda in modo da renderla anco più prospera e più 
profittevole. 

Nei luoghi montani poi la confezione dei Funghi secchi 
dovrebbe pigliare una parte importante, perchè feracis- 
sima è ivi la terra di eccellenti specie e varietà di quelli, 
e molti si prestano ad acconciamenti piuttoslochè buoni 
e belli, mirabili, come si vede per l'esempio di quei di 
Chiavari (Varese) sulla riviera di Genova, che danno a 
quella Provincia uno stupendo prodotto (1). 

Intanto per tutta la serie di queste preparazioni la 
Francia parve meglio fornita, sia per la copia come per 
la varietà e la eccellenza delle cose, ed il Comitato 
francese non mancò di registrare quelli relativi alla serie 
dei preparali ora passata in rassegna, fra i progressi più. 
notabili dell'industria nazionale. 



(1) V. Espoàz. ual 1861. Relazione della C. V., p. 24. 
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§ 3. 

Del Caffè, del Thè, del Cacao. 

La natura di questi prodotti da una parte, le loro 
provenienze dall'altra, la storia della loro introduzione, 
e Tuflìcio singolare ch'essi compiono nel regime ali- 
mentare di tanta parte del genere umano oggimai, co- 
stringono a tener proposito di essi, nel discorso di quelle 
cose, alle quali d'altronde per loro natura si riferiscono. 

È chiaro ch'essi compongono un titolo interamente 
passivo nei commerci delle nazioni europee; ma frattanto 
l'esercizio dei loro trasporti apre l'adito a considerevo- 
lissimi proventi, e poi, negli scambi internazionali, a 
nuovi guadagni per ogni nazione; finalmente colle mol- 
teplici industrie di trasformazione cui danno campo, 
compensano in a!lro modo le spese e il disavanzo, che 
per la loro forestiera derivazione ci impongono. 

Di conserva coll'uso del Thè, del Calle, del Cacao va 
quello dello Zucchero, la produzione del quale è già, 
almeno in parte, divisa fra l'Europa settentrionale e le 
regioni tropicali dell'Asia e dell'America, ma di più es- 
sendo i raffinamenti di esso in gran parte effettuali in 
Europa, lo Zucchero figura anco meglio nel movimento 
industriale e commerciale di questa parte del mondo. In 
qualunque modo sia venuto il primo impiego di tutti 
questi prodotti per oggetto di alimentazione, certo è che 
il consumo una volta cominciato si è esteso, ed è cre- 
sciuto con incredibile rapidità. 

Se si ponga mente alla natura dello zucchero per una 
parte, alla composizione del The, del Caffè, del Cacao, e 
dei loro congeneri dall'altra, certo tulle queste cose si 
presentano come convenientissime per uno o per molti 
insieme dei singoli uflìcii dell'alimento; ma quando si 
considerano le preparazioni, alle quali si sottopongono e 

16 
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per le quali si modificano profondamente, allora si perde 
la via che prima si vedeva piana a intendere le utilità loro. 

L'albumina, la fibrina non sono più nel Caffè o nel 
Cacao tostato, nel Thè alterato pel disseccamento, e nel 
suo infuso coll'acqua bollente. Si paragonano all'Albumina 
la Teina, la Teobromina, la Caffeina, ma per la loro costi- 
tuzione esse corrispondono molto meglio alla Creatinina, 
che è un prodotto della trasformazione della fibrina 
stessa; ora se la Creatinina si trova nel sangue da un 
lato, e dall'altro nel brodo, come nel Caffè o nelle in- 
fusioni del Thè, il brodo però non vale agli effetti di queste, 
o queste per quello nell'alimentazione, come la espe- 
rienza più comune facilmente dimostra. 

Il Thè del Paraguai, o le foglie di Coca, che pure son 
ricche di materie congeneri a quelle dette di sopra, 
sarebbero, al caso, argomento di considerazione consimile. 
Si vede dunque, e si usufruisce l'effetto nutritivo di 
queste materie, ma non è chiaro come abbia origine, nè 
in che esso consista (1). 

(1) Ecco la composizione dei principii sopra indicati. 
Creatina C $ H" Az" 0* + i HO. 
Creatinina C» H 7 Az' 0». 
Caffeina o Teina C* H" Az* OV 
Teobromina C H 40 Ai* 0«. 
Queste sostanze però, che esistono con una funzione corri- 
spondente nei prodotti da cui prendono il nome, si trovano in 
quelli di un nome stesso con proporzioni differenti, secondo le 
qualità di essi, cosi nel 

Thè Hyson (della China) la Teina è per 3,40 a 2,56 per 100 
Thè polv. da cannone id. . . » 4,10 a 2,20 
Thè del Paraguay .... » 1,30 » 100 

Nel Caffè della MarUnicca, la Caffeina è » 3,58 » 100 

Id. di Moka . ... t 2,06 » 100 

Id. di Cajenna .... » 2,00 » 100 

V. Peligot, Ann. de CWm. et de Phys., 3 Ser. T. XI, p. 129. 
Gerhabdt, Prècis de Chim. org., T. 2, p. 85. 
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Per chi ami poi la classica distinzione degli alimenti 
in plastici e in respiratorii è piano l'intendere la effica- 
cia alimentare dello Zucchero; ma senza discutere qui 
dei modi, lo Zucchero arreca all'organismo una serie di 
elementi necessarii anch'essi alla costituzione della fibra e 
ai consumi suoi, e più che mai serve forse alla confe- 
zione dei grassi, una certa misura dei quali è indispen- 
sabile al regolare esercizio degli organi, secondo le ra- 
gioni de.Ha salute. 

Il Caffè è seme di pianta originaria dell'Abissinia, por- 
tata e diffusa in Persia, in Arabia, di poi modernamente 
alle Antille prima, e di là alle Indie, ove va conquistando 
continuamente terreno anch'oggi. Noi abbiamo parte 
onorata nella storia di questi successi, poiché quando 
si sappia che forse un Dervisch arabo nel secolo XV 
indicò le proprietà singolari del seme di caffè, in seguito 
delle quali fu a vicenda esaltato e proscritto da com- 
piacenti, o più austeri Sultani musulmani, in Turchia, 
in Egitto, possiamo aggiungere che gli Europei ebbero 
notizia della pianta e della bevanda co'suoi semi prepa- 
rata, appunto da un Italiano, Prospero Alpino, nel 1580, 
e che i Veneziani poi fecero all'Europa provvista di caffè, 
per i primi e per tempo assai lungo. 

Nota è poi la storia dei Caffè delle Antille. Gli Olan- 
desi ebbero le prime piante d'Arabia ad Amsterdam, a metà 
del secolo XVII, e o un borgomastro per nome Bramas 
ne inviasse a Luigi XIV, o un luogotenente di artiglieria 
per nome Reìssout ne acquistasse e ne facesse dono alla 
maestà del gran Re, certo è che la pianta del Caffè 
decorò il giardino reale, e fu illustrata da Jussieu. KU 
cuni germogli ottenuti dai semi di essa furono spediti 
alle Antille, e tutti perirono per via, meno uno, col quale, 
per salvarlo dal disseccamento, il luogotenente divideva 
la sua razione di acqua. Leggendaria è la storia della 
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introduzione del Caffè alle Indie, ed è attribuita ad un 
pellegrino di nome Bababooden, il quale ne avrebbe 
portati selle semi da Moca 20') anni fa, quasi al lempo 
in cui il caffè si rendeva nolo all'Europa, e gli avrebbe 
posli in una parie della provincia di Nugghur, che an- 
cora porla il nome dal romitorio, in cui egli ti ritrasse 
contemplativo. 

L'uso del Caffè si trova però forse ricordalo da scrittori 
antichissimi Greci ed Arabi in particolare, pi(i certa- 
mente praticato, dopo il secolo XIII, in Persia e in Arabia, 
di là negli altri paesi musulmani detti di sopra, poi in- 
trodotto nei costumi europei, in Itali i verso il 1645 dai 
Veneziani, in Francia, a Marsiglia, nel 1648, a Londra 
nel 1652, a Parigi nel 1669, e nel 1672 Parigi stessa 
vide la prima bottega per questa bevanda, ivi messa su 
da un Armeno, che vi recava così l'abitudine già invalsa 
a Costantinopoli fino dal 1517. 

Il Caffè pregiudicato dal nome, col quale i Permiani 
lo chiamano, indicante disgusto, dalla fina ironia di 
M.° di Sevigné, che pronosticava che Cafè e Ratine sareb- 
bero passati presto di moda, da Giacomo I, emulo dei Sul- 
tani di Egitto a proscriverlo, frutto del demonio secondo 
le incontrovertibili dimostrazioni dell'abate Nisseno, senza 
difesa presso la gioconda musa del Redi, eccolo ora 
signore di gran parte del mondo, e fattore molto im- 
portante della odierna forma dei costumi delle nazioni 
civili. 

A Londra non fu nè ricca, nè considerata la mostra 
del Caffè, se non per i Caffè delle Indie, presi di mira 
quasi come nuovilà (1). 

(i) Si conoscono molte specie di Caffè del vecchio e del nuovo 
mondo, fra le altre si ricordano : 

Coffea Benghaltnsis coltivata al Silhet, e nel Nepaul; 
Coffea Mozambico — Mozambico; 
Coffea Mauriliana — Is. Maurizio; 
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Ivi di fatto, malgrado l'introduzione assai antica, il Caffè 
non è diventato argomento di speculazione e di cure fin 
verso il 1822 , dopo il qual tempo però la coltivazione 
si è estesa fra i Ghauts occidentali e le colline di Baaba- 

* 

ma niuna sta a fronte della Coffea Arabica, la quale sola som- 
ministra i Caffè conosciuti in commercio. 

Il consumo del Caffè nella Gran Brettagna è andato crescendo 
con grandissima rapidità dalla fine del secolo passalo in poi, no- 
tandosi un incremento subitaneo ed enorme dopo il 1808; pi- 
gliando alcuni dti-li anni nei quali per confronto gli aumenti 
si trovano più elevali, si vede che la quantità ritenuta per questo 
consumo nel Regno Uni io è slata nel 



1796 




Libbre 396,953 


1797 




» 637,001 


1803 




905,532 


180i 




i 1,061,327 


1808 




» 1,069,691 


1809 




» 9,251,837 


1811 




• 6,117,311 


1825 




» 10,766,112 


1832 




» 22,053.326 


1839 




» 26,789,945 


18U 




i 31,352,382 


1847 




• 37,441,373 



6 si calcola ora a 40,000,000 — Lankester, On food, p. 294. 

La importazione pel consumo in Francia si elevava in media 
negli anni 

1830-31 a 9,200,000 chilog. 
1832-33 a 9,900,000 ». 
1851 a 7,255,000 ». 
La importazione del Calle in Italia, secondo il precitato saggio 
4el commercio, è nel 

1862 Chil. 9,340,000 Importazione 

1863 » 10,842,000 » 

1864 » 14,642,767 » 

I prezzi dei CaTè variano secondo le provenienze e le qualità; ri- 
poniamo alcune cifre, che comunque riferibili ad un tempo oramai 
lontano (1845), possono dare idea di queste variazioni medesime: 
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Booden ad altezze che stanno fra 3,000, 3,500 piedi, 
e i prodotti da 4,270 ruppie sono oggi saliti a 86,524 
ruppie. 

Giamaica — qualità superiore, prezzo Scoli. 120,0 a 130,0 



Id. id. buona > 78,0 a 90,0 

Id. id. comune ...... » 48,0 a 52,0 

Id. id. ordinaria in sorte. » 25,0 a 40,0 

Ceylan — qualità superiore > 80,0 a 95,0 

Id. id. buona » 68,0 a 75,0 

Id. id. comune » 60,0 a 66,0 

Id. id. buona ordinaria . » 52,0 a 58,0 

Id. id. in sorte » 32,0 a 44,0 

Giava — Caffè compagnia » 46,0 a 48,0 

Id. id. Singapore » 32,0 a 38,0 

Id. id. Penang » 22,0 a 25,0 

Id. id. Sumatra » 21,0 a 22,6 



Sono generalmente stimati migliori i Caffè di Giamaica, Cey- 
lon e Mocha ; in secondo grado quelli di Costa Rica, San Domingo, 
Berbice, Demerara, Borbone, Giava, Martinicca, — Il Caffè è merce 
di molto delicata natura e facile a prender vizio di odori e di 
sapori nei trasporti. La prossimità dello zucchero, di aromi diversi, 
specialmente del pepe, anco in piccolissime quantità, lo deteriora con 
gran pregiudizio. 

M. Cutlochs, Dict., pag. 315 a 318. 

La composizione del Caffè, secondo le analisi accettate da Payen, 



resulta di 

Celluiosa 34,0 

Acqua igroscopica 12,0 

Materie grasse 10 a 13,0 

Glucosio, destrina, acido vegetabile non determinato 15,3 

. Legumina, Caffeina id 10,0 

Cloroginato di potassa e di Caffeina . . 3,5 a 5,0 

Organismo azotato (?) 3,0 

Caffeina libera 0,8 

Olio essenziale concreto insolubile . . . 0,001 

Essenza aromatica solubile a odore soave . 0,002 

Ceneri 6,697 



(Payen, Subitancet alimenta™, Paris 1854, p. 258; . 
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Anco il The non ebbe nè molto posto, nè molta at- 
tenzione a Londra; ma i The delle Indie, come più im- 
portanti agli interessi inglesi, occuparono assai, essendo 
d'altronde illustrati con notizie diffuse nel catalogo delle 
colonie di quelle regioni. La coltivazione del The è in esse 
anco più recente di quella del Caffè; in molte parti va 
presentemente di pari passo con questa, ed ha avuto 
principii e incremento per iniziativa di private associazioni 
direttamente e indirettamente sostenute dal Governo. 

Il Thè prima conosciuto nella China e nel Giappone, si 
è portato di là nelle provincie di Assam, di Cachor, di 
Darjeling fino a 7,000 piedi di altezza, ma la zona della 
coltivazione sta fra 4,500 e 2,000 piedi, e meglio anco 
fra 3,000 e 1,200. 

Questa coltivazione occupa ora nelle Indie, a contare 
dal 1841, un territorio di ben 1000 miglia di lunghezza, 
e le sole compagnie di Darjeling nel 4861 l'avevano estesa 
sopra un'area di 21,865 acri di superficie. 

Per ogni acro si pongono da 1860 a 2700 piante, e 
il prodotto di ogni pianta da 1 a A anni di età, si valuta 
da 1|2 oncia a 3 oncie, e può essere di una libbra intera 
quando la pianta ha 7 anni ed è prospera. Cosi la com- 
pagnia di Assam (Assam Company) fondata nel 1839 
mette sui mercati di Calcutta e di Londra per 1 ,000,000 di 
libbre di The. 

Si conoscono alcune sostanze che si associano talvolta, o si so- 
stituiscono al Caffè nei suoi usi; nessuna di queste ne ha certo la 
composizione. Una ha trovato più credito delle altre, ed è la 
polvere di radice di cicoria (Cyckorium Iniybut) torrefatta e messa 
in commercio col nome di Chicorée. 

Poco bene accolla in Italia, trova però un assai largo campo di 
diffusione in Germania e in Francia, ed in Francia principalmente 
si prepara. 

La esportazione di quivi per la Germania sola è salita a chilo- 
grammi 1,328,000 nel 1851. 
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Si enumerano poi 153 varietà di questo prodotto, e si 
distinguono in verdi e nere, tutte lavorate a gran per- 
fezione. 

E bene di notare pero come i diversi Thè neri, quali 
iìPekoè, Flowery Pokoe, Orange Pekoe, Soncliong, Congou, 
Bohea, o verdi come le diverse qualità di Hyson, Gun- 
powcr, Hyson skin, ecc., solili a trovarsi in commercio, 
non che altri che non escono dal paese, altri quasi 
preziosi, sieno ottenuti dalle foglie d'una medesima 
pianta, e dilferiscano secondo il modo della preparazione. 

11 Thè alla China e al Giappone, è diventalo cosa di 
prima necessità nella vita da remotissimo tempo, e la ori- 
gine dell'uso di esso si perde nella nebbia della leggenda, 
come quella di tanti altri, l'invenzione dei quali è parsa 
agli uomini di sì gran benefizio da non crederla opera di 
loro medesimi. 

In Europa il Thè comparve quasi al tempo medesimo 
del CaITè nel secolo XVII. Lo conobbero prima i Porto- 
ghesi e gli Olandesi, poi gl'Inglesi, dei quali il primo a 
beverne la prima tazza fu M. Pepys Segretario dell'Am- 
miragliato, il 25 settembre 1661. Ma nel 1664 la Com- 
pagnia delle Indie ne inviò due libbre e due oncie in dono 
alla Maestà di Carlo II, e nel 1667 la Compagnia stessa 
diede ordine al suo agente Barila m di spedirne 100 libbre 
del più pregiato. Conosciuto d'allora in poi, favorito da 
Caterina moglie del re, illustrato e lodato da un dolio medico 
olandese (Bonteke), l'uso ne crebbe rapidamente, sicché 
già nel 1669 il Thè fu gravato dal fisco, che ha sempre 
lunghe le mani, di un dazio di 5 scellini per libbra, 
e nel 1678 se ne importarono 4,713 libbre. Le impron- 
titudini fiscali e quelle del monopolio della Compagnia 
inglese hanno trattenuto per lungo tempo i rapidi in- 
crementi dell'uso del Thè in Europa, ma non per questo 
furono poco considerevoli : ad esso poi si sono adattati 
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molto più i popoli del settentrione che non quei 
del mezzogiorno; in Italia anche oggi, il Thè, sebben co- 
nosciuto e adoperalo con compiacenza, non gode però la 
popolarità del Caffè, e molto meno è arlicolo di assoluta 
importanza, come in Inghilterra e in Russia, in Olanda, 
in America (1). Se ne importa tuttavia chil. 17,946. 

(1) Il consumo del Th> in Inghilterra ha proceduto come ap- 
presso, tenendo conto dei momenti più importanti del suo prin- 
cipio, e «lei suo corso successivo. 

1664. La Compri -min de'le Indie ne manda due libbre e due oncia 
in dono a Ci rio li, che apprestato sulla mensa reale con 
pepf», sale e burro, non fu da veruno dei commensali po- 
tuto degustare (Lankc3ter, on Food, p. 300). 

1667. La Compagnia inglese ne richiede 100 libbre al suo adente 
Bantam. 

1678. La importazione è già di 4,713 libbre, e si è posto un dazio 

sulla vendita della bevanda falla con esso. 
1689. 11 ciazio è portato sul Thè in natura, in ragione di 5 scellini 



per libbra. 

1711. Il consumo è di .... Libbre 141,095 

1735. » .... » 1,380,119 

1750. » .... ■ 2,70>,000 

1765. » .... » 4,906,516 

1785. » .... » 13,I6V715 

1795. » .... » 18,394,231 

1826. » .... » 25,238,067 

1832. » .... » 31,518,409 

1836. » .... » 49,142,236 

1844. » .... » 41,363,770 

1861. » . . (Lankester) » 80,000,000 

Nel 1841 era cosi ripartito l'uso del Thè secondo le varie na- 
fioni d'Europa e gli Stali Uniti d'America: 

Inghilterra . ; . . . . Libbre 30,075,667 

Stati Uniti » 15,000,( 00 

Russia » 6.000,000 

Olanda » 3,000,000 

Frai eia ...... » 350,000 

Germania » 1,500,000 

Italia » quasi nulla 
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Meno diffuso nelle abitudini, il Cacao è mandorla, che 
per il grasso di cui è ricca si accosta ad alcuno de' nostri 
semi oleosi, specialmente al Pistacchio o alla Mandorla, 



Non è senza interesse Analmente lo elenco di diverse piante, 
le quali più o meno efficacemente rendono, secondo i luoghi, 
servizi paragonabili a quelli del Thè : 

Thè di Heaven Giappone 
» China 



Thè di Toolsie 
Khat o Chaat 



— Hydrangea Thunbergii. 

— Sagereiia thtezans. 
Indie — Ocymum album 
Abissinia - Gotha eduli». 



Thè o albero di lunga vita Bencoolen — Glaphyria nitida. 



Thè di Tasmania 



N. Olanda — Correa alba. 



» 
» 

» 



» 



» — 



Thè del Paraguay 



Sostituti del Thè del Parag. Chili 



Thè di S. Fè 
» 
» 

Capitaò do Malo 
Thè del Messico 

Thè degli Apalachi 
» 

Thè della N. Jersey 
Thè di montagna 

Thè del Labrador 
» 

Thè di Omego 
* 



» thea. 
Melalevca scoparia. 
» — a genistaefolia. 

Paraguay — Ilex male — /. t>e»t- 

toria. 
Ilex gonghona. 
Myrtui ugni. 
Psoralea glanduUm. 
Al$tonia theaformii. 
Bopea thymifolia. 
Capraria bifolia. 



N. Granata 
■ 

Am. Centr. 
Brasile 



Am. Settent. 
» 

» 

» 

» 

. » 
» 



Chenopodium 

sioide*. 
Vibumum cassinoides. 
Prinos glaber. 
Ceonothus americanus. 
Gaullheria 

beni. 
Ledum palustre. 

» lalifolium. 
Monarda didyma. 

» purpurea. 



— 



per l'aroma che vi fa svolgere la torrefazione, si accosta 
ài Caffè, e al Caffè, al Thè si avvicina pur la teobromina, 
che in esso sostituisce la caffeina o la teina degli altri. 

Il Cacao originario dell'America centrale, già adoperato 
presso i Messicani al momento, nel quale gli Spagnuoli 
invasero e conquistarono il paese, fu da questi conosciuto 

Thè di Borbone o di Faham Is. Maurizio — Angraecum fragra**. 
» Francia — Micromerià thrasinen- 

sis. 

Thè del mare del Sud Australia — Leptospermumjhea. 
Thè della Cochinchina — Tewrium jhea. 

Thè del Brasile Austria — Stachytarphaetajamai- 

censis. 

Thè nostrali Europa Sett.— Prtmus spinosa. 

— Fragftria vesca. 

— Fragaria collina. 

Thè dei Certosini — Salvia oflicinalis. 

Se a fronte poi della composizione del Caffè data di sopra si 
ponga quella del Thè, è la seguente : 

The verde The nero 

Olio essenziale 0,79 — 0,60 

Coronila 2,22 — 1,80 

Cera 0,28 — » 

Resina 2,22 — 3,64 

Gomma 8,56 — 7,28 

Tamino i7,80 — 42,88 

Theina o Caffeina .... 0,43 — 0,46 

Mat. estrattiva 22,80 — 21,36 

Mat colorante speciale . . 23,60 — 19,12 

Albumina 3,00 — 2,80 

Fibra vegetabile .... 17,08 — 28,32 

Ceneri 5,56 — 5,24 

Secondo però le più recenti analisi di Peligot, la somma delle 
materie azotate può salire a 20 o 30 per 100, e fra queste la 
Teina da 2,34 a 3 per 100. I Thè neri contengono 2 per 100 
più acqua dei Thè verdi, e questi sono ricchi di materie solu- 
bili più di quelli nel rapporto di 40 a 48 per 400 verso 81,8 a 
41 per 100. Patbn, op. cit, p. 271 e seg. 
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per gli usi suoi, ina più della bevanda nera, che alcuno 
di loro, con giudizio poi Tonificalo dai suoi medesimi 
concilladini, chiamò non degna degli uomini, ma dei 
porci, più della fragranza della Vainiglia, furon prese in 
amore le coppe d'oro, nelle quali la sorbivano con 
voluttà le labbra imperiali di Montezuma. 

Tuttavia il Cacao e la Cioccolata importati in Europa 
e passati per men burrascose vicende del Thè e del Caffè, 
vi si stabilirono, prendendo posto non indifforenle, ma 
non tanlo sicuro, nè tanto largo nell'alimentazione. 

Come del Caffè, così del Cacao sono conosciule diverse 
specie ; fra le quali la Theobroma Guyanensis, della Gujana. 
» Caraiba, delle Isole Caraibi. 
» Bicolor, dell'America del Sud. 
Ma nessuna per importanza sta a fronte della Theobroma 
Cacao, quella cioè del Messico, così nominata da Linneo 
nel suo nome generico, quasi cibo divino. 

Per quanto il Cacao sia introdotto alle Indie, tuttavia 
l'America e le Anlille danno quasi sole la provvisione eu- 
ropea. 

Sul continente americano il centro della produzione è 
nel territorio della Repubblica di Venezuela, nelle Provin- 
cie di Caracas, di Carabobo, nelle vallate più interne divise 
in provincie diverse, e per lo più lungo i corsi d'acqua, 
intorno a laghi, ecc. 

Si dà come preminente di qualità quello di Oritluco, 
poi di Guigue, Caucagua, Capava, Cupira, che dai nego- 
zianti sono conosciuti coi nomi di Cacao Caracas e di 
Soconusco (1). 

(1) Nella Repubblica di Venezuela si coltiva il Cacao dal livello del 
mare fino a G50 vare di altezza, sotto una temperatura di 17° 35 
a 25° 56. La pianta vive oltre 40 anni, ma non dà frutto prima di 
4 o 5 anni di età, e poco oltre i 30, anco nei luoghi più favoriti; 
dà due raccolte Tanno, in giugno e in settembre, e il prodotto medio 
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L'impiego del Cacao si identifica quasi con quello della 
Cioccolaia, della quale pertanto torna opportuno il dire 

è di circa 1 libbra e )\i per pianta, sicché in una Fanegada di 
170 rare quadrate che può contenere 1156 piante, sale a 10 Fani- 
gadas o 1700 libbre. 

La Repubhl ca di Venezuela produce per 11,778,031 libbre di 
Cacao. — CodxZ'.i, Geograf. statisi, di Venezuela, pag. 17». 

Hu nholdt calcolava nel 18G0 a 23 milioni di libbre la importa- 
zione del Cacao in Europa, e di questo ne dava alla Spagna per 
6 a u milioni. — La Francia ne prese negli anni 1822-23-2Ì per 
2,385,801 chilo-r., e presentemente l'Inghilterra (1KG1) ne con- 
suma per 4,0. 0.000 di libbre. — Lankestkr, op. cit. 

È notabili&imo l'aumento della consumazione inglese dopo il 
1831, quando, ridotto il dazio, che gravava il genere, da 6 denari 
a 2 denari per libbra, si vide quella salire in tre anni da 440,578 
libbre a 2,072,332 libbre, e a poco a poco raggiungere la cifra 
maggiore indicala di sopra. — M. Cullochs, Comm. dici., p. 308. 

L'importazione del Cacao in Italia importa ora il8G4)a813,575chi). 

Ecco finalmente la natura del Cacao : 

Secondo Lampadius Secondo BoussingauU 

Materie grasse (Burro di 

Cacao) 53,10 44,0 

Albumina 17,50 20,0 

Teobromina .... 2,0 

Gomma 7,75 Gomma acida e materia 

amara 6,0 

Amido 10,91 Celluioso e legnoso . . 13,0 

Mat. color, rossa . . 2.00 Sostanze minerali . . 4,0 
Acqua 4,78 Acqua 11 

BoussingauU ha esperimentato sopra mandorle di una specie 
particolare e sulle mandorle non isgusciate, ma senza questo lo 
proporzioni dei diversi principi! variano secondo le qualità o le 
provenienze, e fuori di ragione colle specie delle piante: cosi 

La materia grassa o burro di Cacao, è per ilo, secondo 

C. Chevalier Pommier 
nel Cacao Maragnan 56 — 55 

» Caracca 55—50 
» Macaraibo 51 — 50 

» delle Isole 45 



• 
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in questo momento: — Se gli Spagnuoli impararono dai 
Messicani ad usare il Cacao torrefatto, ridotto in pasta, 
che sospesa poi nell'acqua e condita dei profumi del luogo, 
questi sorbivano, con delizia poco compresa prima dal 
gusto dei conquistatori, la preparazione della Cioccolata 
deve aver fatto un passo di più in Europa, quando al 
Cacao amaro si è imparato a mescolare lo zucchero ; ma 
d'allora in poi, salvo il variare dei profumi ai quali 
la moda ha fatto correre mollo strane vicende, per 
venire ora a escluderli lutti, o ad ammetterne soltanto 
pochi, delicati e leggieri, i progressi compiuti si ri- 
ducono a comporre con determinate qualità di Cacao la 
pasta, a modificare le respettive proporzioni dell'una e 
dell' altra , ad applicare espedienli vie più efficaci e 
più adattati per la triturazione delle mandorle, la lavo- 
razione ulteriore della pasta, e pei relativi prosciugamenti, 
senza lasciar campo ad alterazioni delle materie grasse, 
e degli altri principii componenti le materie adoperate. 

Per questi effetti i progressi fatti nella meccanica delle 
manifatture hanno portato il loro contingente anco nella 
fabbricazione della Cioccolata, nel tempo che i commerci 
aperti più largamente da una parte, e dall'altra la riduzione 
dell'opera manuale dell' uomo, e quindi la diminuzione 
delle spese della fabbricazione e del prodotto, hanno 
contribuito a diffondere l'uso di questo in tutte le classi, 
. e a procurare uno smercio proporzionale alla quantità 
della produzione, che i nuovi mezzi non sanno dare se 
non molto considerevole. 

Cosi alle antiche pietre sono slati sostituiti i cilindri e le 
macine; alla forza delle braccia quella del vapore ; ai mal 
regolati riscaldamenti col fuoco gli altri col vapore mede- 
simo, e poi i meccanismi sono stati congegnati per modo 
da far succedere le diverse operazioni una all'altra rego- 
latamente ed equabilmente, sicché non fa meraviglia ora 
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la eccellenza, la uniformità dei prodotti e la loro abbondanza. 
Fra tutte le Cioccolate, quelle francesi furono giudicate 
migliori, notandosi che oltre dei comuni, ma molto scelti 
Cacao, misti in proporzioni non sempre identiche, si suole 
fare uso ancora di quelli di varietà più speciali, come il 
Cacao di Puerto Cabelo, (TEstrella, che hanno qualità 
proprie. I Francesi preferiscono la Vainiglia per profumo, 
gli Spagnuoli la Cannella; non hanno preferenze decise per 
uno o per altro aroma la Svizzera, la Germania, l'Italia, 
e questa poi non avendo le sue fabbricazioni montate con 
tanto completo e largo assetto come la Francia, ha però 
Cioccolate, che pel gusto e la finezza dell'impasto si ac- 
costano mollo a quelle francesi. 

Le migliori fabbriche di cioccolate in Italia si hanno 
a Torino, a Roma, a Firenze, ed a Torino una molto an- 
tica e stimata (Giuliani) lavora con macchine, occupa di 
continuo 5 o 6 operai, e mette i suoi prodotti anco all'e- 
stero, in Russia principalmente. L'uso poi delle Cioccolate 
in Italia non è mai molto largo, e come troppo bene si 
comprende, repartito in modo molto diseguale fra le varie 
classi della popolazione. 



§ *. 



Lo Zucchero si sottrae per gran parte della sua storia 
al nostro discorso, dappoiché la coltivazione delle piante, 
che lo somministrano poi, appartiene all'agraria, e l'estra- 
zione, e la manifattura sua non si può trattare senza en- 
trare nel campo di altre classi e perdervisi per intero. 

Come materia alimentare, oggi di prim'ordine per le 
nazioni civili, lo Zucchero fu noto in Oriente in tempo 
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remolo, tanto sciolto o in siroppo, quanto concreto e 
candito com'è detto in Plinio: ma in Occidente si ebbe poco 
più che per medicina, finché i Veneziani, dopo le crociate, 
non ne recarono in quantità, con lucroso commercio. 

L'Arabia, la Siria ebbero dalle Indie la coltivazione delle 
canne, e l'Egitto, Nodi, Cipro, Candia, la Sicilia, la Spagna 
ne pi od licevano fra il IX e il XII secolo. Mentre però la 
produzione cosi si distendeva a Occidente, non altret- 
tanto avanzava in Oriente, o in estensione o in intensità, 
sicché nei tempi meno lontani la cannasi trova introdotta 
e coltivata prima a S. Domingo, dagli Spagnuoli verso 
il 1548, che non alle Barbade, dove gli Inglesi la stabi- 
lirono più tardi, ma prima che altrove, nelle Indie orien- 
tali, verso il 16-27. 

Lo Zucchero di Oriente ha ceduto ad ogni modo la 
prevalenza allo Zucchero prodoltto dalla canna in America, 
ma l'Euroi a ne ha messo avanti uno di origine intera- 
mente sconosciuta agli antichi, lo Zucchero di Barbabie- 
tola, la produzione del quale, sorta durante le guerre na- 
poleoniche, si è sostenuta di poi contro quella dello 
Zucchero delle colonie, e anche oggi in essa, non tanto la 
Francia o l'Inghilterra quanto la Germania, si esercitano 
con vantaggio. 

Altri Zuccheri, oltre quelli di Canna e di Barbabietola, 
vi sono, fra i quali quello dell'Acero, quello di varie 
Palme, per non dire di quelli d'uve, di frutta, ecc., tutti 
però di produzione e di impiego più limitati. 

Oggi alla produzione dello Zucchero si aggiunge, indu- 
stria di principale importanza, il raffinamento, il quale o 
i Veneziani prima praticassero, avendolo appreso in Oriente, 
o inventassero essi, fu già elemento di prosperità per 
l'Italia. Come quella della produzione peraltro, anco questa 
industria emigrò, ma con sorte diversa, dacché la produzione 
tornò florida alle terre onde mosse dapprima, o a terre di 
nuovo acquistate di là dei mari, mentre l'industria del raf- 
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finamento passò dal mezzodì nel settentrione d'Europa, 
d'onde accenna a muoversi per ridursi più prossima ailuoghi 
della produzione. Tuttavia l'Inghilterra, la Germania, la 
Francia hanno in piede raffinerie potenti ; queste paiono 
negate all'Italia dalle condizioni naturali nelle quali si 
trova, e difficilmente troverà aiuto efficace nei prov- 
vedimenti finanziari, o già tentati, o che ad alcuno po- 
trebbe venire in animo di, proporre (1). 

(1) La storia del consumo dello Zucchero seguitata al solito 
presso l'Inghilterra, che offre in generale serie di fatti più esteso 
e più completamente ordinate, permette di notare i momenti se- 
guenti. 

Secondo la Storia del commercio dei Veneziani di Marini (voi. V., 
p. 306) questi spedivano in Inghilterra nel 1319 
100,000 libbre di Zucchero greggio 
10,000 > candito, 

dal 1700 al 1734 il consumo inglese sali da 10 a 42 mila tonnel- 
late, e nel 1786 era salilo a 81 mila tonnellate. 
Si ha poi pel consumo dello Zucchero nel 

1789 — cwts 1,547,109 
1799 - » 2,772,438 
1810 - » 3,489,312 

1814 - » 1,209,063 

1815 - > 2,211,299 
1823 — » 3,228,991 
1841 — • 4,057,628 

1846 - - » 5,220,248 

1847 — • 5,779,508 

11 consumo dello Zucchero in Francia si valutava nel 1854 a 
chil. 120,000,000. 
In Italia si avrebbe ora per chil. 56,989,500. 
Ripartite per testa le quantità, ne vengono o si desumono le 
cifre seguenti: 

Inghilterra Chil. 16,000 

Francia » 13,330 

Italia 3 2,420 

cifre che, anco fatte tutte le riduzioni possibili, mostrano chia- 
ramente come lo zucchero debba trovare più largo impiego nel 
nostro regime alimentare. 

i7 
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Le trasformazioni dello Zucchero in alcool, in siroppi, 
in canditi, in confetture assorbiscono una gran parte della 
materia medesima, accrescono le occasioni dell'uso di 
essa, alimentano industrie di grandissimo conto. 

In oggi una fabbrica di confetture o di Cioccolata in In- 
ghilterra è realmente una grande azienda per l'ammini- 
strazione, e un grande emporio di arnesi e di macchine 
mosse dal vapore quasi sempre, che non ha più l'idea 
della modesta retrostanza della Farmacia, nella quale, 
anco in un tempo neppur troppo lontano, il fabbricare 
qualche pastiglia o confettura, non sempre scevra di fa- 
rina o di peggio nella pasta, bastava ad occupare gli ozii 
del solerte speziale dopo la preparazione di qualche elet- 
tuario o di qualche pillola. 

L'arte delle confetture è salita a gran perfezione sia 
per la cottura, chiarificazione, cristallizzazione dello Zuc- 
chero, sia per la sua miscela con altre materie, sia per 
la forma dei diversi composti e vi ha contribuito la miglior 
cognizione delle qualità dello Zucchero, delle essenze, ecc., 
come l'impiego di macchine, di ordigni, che prima non 
eran in possesso dell'arte. 

Ma queste moderne perfezioni, che si accordano volen- 
tieri alle confetture francesi più specialmente, non sa- 
rebbero contese a quelle di altri paesi, o alle nostre in 
particolare, perchè invero quella necessità di potenti forze 
motrici, che la natura non ci concede, qui non è tanto 
stringente, o almeno non è tale da occupare una princi- 
palissima parte dell'azienda industriale, e poco fuoco, poco 
vapore, servono a molto effetto in queste fabbricazioni. 

Se per la eccellenza dei prodotti l' Italia dovrebbe 
ispirarsi alla Francia, per la copia della produzione e per 
il rapido incremento di essa dovrebbe mirare agli Inglesi, 
presso i quali la fabbricazione delle confetture essendo 
nel 1855 di 8,000 tonnellate, è stata nel 1864 di 25,000, 
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ed i prezzi dei confetti sono scesi da 3 scellini e 6 de- 
nari per libbra, a mezzo scellino, nel tempo che si è 
dismesso affatto ogni grossolana adulterazione, si è mi- 
gliorata e fatta più gentile la l'orma, e sono slati esclusi 
dai confetti lutti i colori metallici e capaci di nuocere (1). 

§ 5- 

Droghe, scorze, frutti, semi, radici. 

Sarebbe inutile di contendere colle regioni tropicali del 
-vecchio o del nuovo mondo, tanto continentali quanto 
insulari, per il primato nella produzione di queste materie, 
le quali hanno il loro uso negli alimenti, e nella me- 
dicina non di rado, in grazia degli olii essenziali, o 
di principii acri, ai quali debbono le più spiccale proprietà 
loro. 

Ai paesi temperati, come a quelli più freddi, non manca 
qualche compenso negli Anaci, nei Coriandoli, nel Cornino, 
nel Finocchio, nell'Angelica, ecc.; ma questi prodotti 
sono nelle qualità proprie, e nella grazia dei consumatori, 
da meno assai del Pepe, dello Zenzero, dei Garofani, della 
Cannella, cose per le quali l'Oriente lontano è da tempo 
immemorabile, con occhio cupido considerato, come la 
terra privilegiata delle spezierie. 

Il nostro elenco mette in vista da quali parti del mondo 
principalmente fossero recati questi prodotti alla Mostra 
inglese, ed è notabile come certe provenienze, segnata- 
mente quelle delle Indie, per molti di essi accennassero 
una nuova estensione presa dalle coltivazioni respettive. 

Ma una notizia è applicabile quasi a tutti i prodotti 
ora in esame, ed è relativa alla condizione lor fatta dal 

fi) V. Reporls of juries, 6, cap. 3, p. 22. 
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regime del monopolio delle Compagnie inglesi od olan- 
desi, o dai governi che sono subentrali ai diritti di esse. 

Per soddisfare la cupidità di grassi guadagni non si 
è guardato ad azioni incredibili di fiscalità ; si son di- 
strutte le raccolte delle pianto, quando i prodotti ecce- 
devano una certa misura ; si è inceppata la produzione 
fissando i prezzi , che poi sono stati portati fino a 8 volte 
più in alto, a esclusivo benefìzio non di chi ha prodotto, 
ma di chi ha usurpato la sudala mercede del produttore, e 
finalmente si è aggravata la esportazione di fortissimi dazii. 

Se la produzione frattanto si mantiene come quella 
della Cannella al Ceylan, o l'altra dei Garofani alle Moluc- 
che, quesl'è pel favore delle circostanze loc:ili, le quali pei 
Garofani assicurano un incontestabile primato alle isole, 
che prendono da loro talvolta il nome. Nell'isola di Ceylan 
però la produzione della Cannella ha declinato dopo che 
lapianta (Ciunamomum Zeylanicum) si è portata a d'ava, 
aCaiennae alle Indie, avendo d'altronde per formidabili 
concorrenti la Cannella stessa della China, e un equiva- 
lente di più la so prezzo, la Cassia lignea (1). 

(1) La Cannella era, senza contare quella della Cochinchtna 
meno pregiata, produzione esclusiva dell'Isola di Ceylan fino al 
4825. — D'allora in poi la Cannella si trapiantò altrove special- 
mente a Giova, olla Guiana, alla Giammaica, alle Indie orientali. 

Il monopolio ne limitava la coltivazione, e quando il Governo 
inglese ricuperò l'Isola di Ceylan dalla Compagnia, questa si ob- 
bligò a pngare 60,000 sterline Tanno per avere 400,000 libbre di 
Cannello, a condizione di bruciare ogni eccedenza di prodotto. 

La condizione fu remossa poi, ma il Governo impose un dazio 
di 3 scellini per libbra all'esportazione, lo ebe triplica il costo 
iniziale della materia, anco valutalo a 1 scellino, mentre realmente 
è forse appena della metà. 

Il dazio fu ridotto a uno scellino dopo il 1811. 

I Garofani sono specialissima produzione delle Molucclie, dette 
perciò anco Isole dei Garofani. — Dopo il 1623 il commercio di 
queste drogbe è nelle mani degli Olandesi, i quali fino al 1861 
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Gli effetti di condizioni diverse ha provato il Pepe, 
quando tollo dal Governo britannico al monopolio della 
Compagnia delle Indie, si è lasciata libera la produzione 
di esso; il prezzo è abbassato, sopravvenendo tosto un 
aumento di consumo, che per la sola Inghilterra è stato 
nel rapporto 1,450,000 libbre a 2,700,000 dopo il 4826. 

Gli esami t dei giurati e le comunicazioni dei c< immis- 
sari i non diedero speciali informazioni per questi pro- 
dotti ; però la sezione 1* della classe, occupandosi di al- 
tri più comuni, notò gli 

Anaci di Spagna, del Portogallo, di Malta e di Grecia; 

I Coriandoli di Spagna, Francia, Italia ; 

II Cornino di Grecia e di Spagna ; 
Il Finocchio di Spagna e di Malta ; 

La Senapa di Francia e. di Germania (1). 

tenevano il sistema della distruzione delle piante, dove per av- 
ventura non potessero incettare i prodotti. 

Questi, poi recati sul mercato dai naturali abitanti del luogo, vanno 
tassati ad un prezzo, dal quale si prelevano 2jl0 per gli agenti 
del governo, per i Raja sottoposti, ecc., e il prezzo residuo ef- 
fettivamente pagato è tale da essere appena 1 [8 di quello, che il 
prodotto ha poi nel commercio. 

11 consumo della Cannella in Inghilterra fu di 17,000 libbre 
nel 1812, quello dei Garofani 85,015, quello del Pepe è stato av- 
vertito di sopra. L'importazione italiana si ha come appresso: 

Cannella chil. 79,013. — Pepe, Pimento cnil. 1,352,978 (Vedi 
Movimento commercial' 1864). 

(1) Non si danno cifre parziali per i commercii di queste cose. 

È curioso a sapersi frattanto che la Senapa, sebbene di uso 
molto antico, tuttavia in farina e finissima e stacciata, quale è quella 
che si ha col nome di Senapa inglese, si fabbrica quasi tutta a Jork 
nel distretto di Durham, e anco in Inghilterra fu conosciuta per 
lungo tempo col nome di Durham mustard. Ma la fabbricazione 
e 1' uso data dal 1720, tempo nel quale un tale Clemente di 
Durham immaginò di macinare i semi, e stacciare la farina, e 
ottenne pel suo prodotto, conservando segreta e per assai tempo 
4a preparazione, il favore di Giorgio I. — M. Culloch, Dici., 
pag. 870. 
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E per queste cose d'altronde di uso e di produzione assai 
larga in paese, è ben presto detto qual luogo possa occu- 
pare l'Italia, per poco ch'essa faccia valere più e meglio 
i suoi Anaci, i suoi Coriandoli, il Cornino, pei quali non* 
mancano terre aride e brulle, di poco altro capaci. 



§ e. 

Fecole. 

Le Fecule formano una serie numerosissima, e prende 
parie a comporla la produzione della terra c pontanna o 
promossa dalla coltivazione, poi l'arie che provvede a 
trasformare i procioni primi per renderli idonei ad usi 
speciali, imposti ora dalla natura dei prodotti stessi, ora 
dalle abitudini, circoscritti in ristretto paese o altre volte 
diffusi fin dove trovano confine le medesime condizioni 
di natura e di stato sociale. I prodotti di cui si parla 
sono pertanto varii , parte per le prime qualità delle 
cose, parte per gli accomodamenti e manipolazioni, a cui 
quelle erano sottoposte. 

I prodotti di questo genere sono poi probabilmente 
molto più numerosi di quanto si può sapere, poiché es- 
sendo tratti per lo più dai tronchi, dai tuberi, dai rizomi 
di piante di famiglie tropicali, queste sono moltissime a 
confronto delle equivalenti, che nascono nella stesi- a mi- 
sura di superficie in regioni più temperate, e la scienza 
è ben lontana da avere piena contezza di tutte. 

Rimane per la stessa ragione delle troppo limitale no- 
zioni non di rado anco incerta la vera origine prima 
delle fecule stesse più conosciute con un certo nome, & 
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non sempre le informazioni dei commercianti, dei viag- 
giatori, dei naturalisti fan chiaro nel dubbio. 

Questi prodotti in concorso di altri servono ai popoli 
delle lontane regioni da cui derivano come parte essen- 
ziale dell'alimento al modo delle farine fra noi, o del 
pane; ma avendo in sè, a confronto di questo o di 
quelle natura meno complessa , hanno quindi efficacia di 
nutrizione più scarsa. 

Molte fecole essendo di grana minuta, in generale molto 
igroscopiche, capaci di mollo rigonfiamento nell' acqua 
bollente, o talune come i Salep essendo piuttosto ma- 
terie gommose, ricche di un principio analogo a quello 
che i chimici chiamano Bassorina , sono state dap- 
prima raccomandale agli Europei come elementi della 
dieta medica, ma poi facilitate le esportazioni, e cresciuti 
in copia gli arrivi, sono entrate tanto queste che quelle 
più o meno largamente nella dieta ordinaria, essendo 
adattatissime per servire a una parte del regime, special- 
mente in forma di minestre di poca sostanza, e per la neu- 
tralità del sapere capaci di ricevere i condimenti più accetti. 

Una delle fecule principali, e delle quali fu anco co- 
piosa la Mostra inglese, e quella conosciuta col nome di 
Ararut (Arrowroot), la quale è la fecula impastata con acqua 
aggiunta, ocon quella della sua umidilanaturale, e dissec- 
cata, ed è estratta dai rizomi di varie piante dei generi Cur- 
cuma, V nani ha, Canna, della famiglia delle Arnomacce 
o delle Cannacee, nelle Ànlille, nell'America tropicale, 
alle Indie ed a Ceylan. Si parla delle importazioni recenti 
della Maraniha arundinacca dalla Giamaica alle Indie, 
d'onde il nome di Indiati arrowroot, che gli Inglesi 
danno a una qualità di questa sorte di fecula. Ma indi- 
pendentemente da questo della Marantha, sono proprii 
delle Indie gli Ararut delle Curcuma, abbondantissime 
specialmente nel Malabar. 
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Il catalogo indiano che parla dell'Arrarut coltivato 
ne'giardini, dice infatti degli Ararut delle Maranta di Cal- 
cutta, ma più ancora di quelli della Curcuma angustifolia 
e di altre specie non nominate, e fra questi di un Ararut 
selvatico {wild arrowroot) delle Jungle, noto col nome 
di paloa nel distretto di Cuttak, di eccellente qualità, 
usitatissimo dagli indigeni, il cui prezzo non arriva a sei 
denari inglesi per libbra, e che si estrae per mezzo 
dell'acqua dalle radici, che lo contengono, si secca al 
sole, e si usa facedone poi focacce, o bollendolo col latte. 
Si dice anco di un altro Ararut ottenuto da una specie 
selvatica di Curcuma o di Zenzero (wild ginger) di Chit- 
tagong, abbondante, difficile a estrarre dal terreno, che 
può dare per una libbra delle sue radici un'oncia di 
fecula opportuna agli usi non tanto alimentari , quanto 
industriali, invece dell'amido ordinario; e ancora di un 
Arrowroot di Akyab ricavato dalle radici di un'altra 
Curcuma, detta pembaw Arrowroot f al prezzo di 4- ruppie 
per macena. L' Ararut delle Indie veniva in Inghilterra 
nella quantità di 16,887 cwts nel 1857, venduto a 
Londra da 3 denari a 1 scellino e 3 denari per libbra. 

La Tapioca (Tapioka) è la fecula estratta dalle radici 
succulente di alcune specie di Jatropha, genere di piante 
della famiglia delle Euforbiacee, purgate però dell'umore 
acre e velenoso, che per la maggior parte quelle piante 
contengono, e che è della più violenla e funesta azione. 
— Due specie prevalgono, Tuna priva di questo principio 
(Manihol aipi Paehl), detta anco A ipi, Jucadulce al Bra- 
sile, l'altra velenosa e detta Hfaudiclea, Mandioca, Juca 
amara (Jatropha manto th Kunth). La più nota Tapioka 
è quella della seconda specie, e la radice di questa 
secondo il modo della preparazione dà prodotti di diverso 
nome, Couaqua e Cassava, Mousacha o Cipipa, e più 
specialmente Tapioka. Questa, solita ad essere prima 
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importala dal Brasile, d'onde pel 1857 ne venne in 
Inghilterra per 5,512 cwts poi dalla Martinicca, alla 
Mostra inglese, si ebbe principalmente da Calcutta, da 
altre provincie delle Indie, e da Malacca. L'importa- 
zione inglese totale fu di cwts 9,528 nel 1857. 

Per Sago o Sagù si impiegano bene spesso in Europa 
delle fecule ordinarie ; ma i veri Sago, che sono in fa- 
rina, in granuli da 1 a 3 mill. grigi, bianchi, arancioni, 
attondati o irregolari , derivano da specie di Cycas 
(Cycas circinnaliSy C. revoluta) y da alcune Palme (Areca 
cleracea, Phoenix farinifera, Arenga saccharifera, Sa- 
gus genuina, S. farinifera, MetroxyUm Sagus, Caryota 
urens), e sono fornite dalle Indie orientali, dalla China, 
dalle Isole Molucche, dalle Isole Maldive, dalla Nuova 
Guinea, ecc. 

Le differenze di questi prodotti corrispondono a diffe- 
renza di natura e di qualità della fecula, che compone 
queste materie, e questa è a sua volta in relazione colle 
specie o condizione delle piante, che hanno fornito o l'una 
o l'altra di quelle; ma le apparenze dipendono più di tutto 
dalle preparazioni, che consistono in lavature per estrarre 
la fecula dai tessuti degli organi delle piante, in dissec- 
camenti successivi , o al sole , o al fuoco , in nuove 
manipolazioni, modellature delle paste, per mezzo di cribri 
o altri meccanismi, ebe specialmente si compiono a 
Singapore sopra i Sagù da esportare, e che ivi ar- 
rivano dalle provenienze più prossime, allo stato greggio. 
Alla Mostra inglese furono in copia i Sagù delle Indie, e ne 
avemmo coi nomi di Sago Rombya o semplicente di Sago, 
o di farina di Sago (Sago flour), o di Sago periato (Pearl 
Sago), ai quali si aggiungono per naturale affinità il Byne 
Palm flour (farina di palma) della Caryota urens di Man- 
galore. Il consumo dei Sagù si è mollo accresciuto dopo 
l'abbassamento dei dazi dato in Inghilterra nel 1840, 
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tantoché mentre nel 4820-21 nel Regno Unito era di 
i,300 cwls per anno, nel 1852 fu di 80,790 cwts. 

Dei Salep è anco più oscura la storia ; si ritiene in 
generale che il prodotto di questo nome sia ottenuto coi 
tuberi radicali di parecchie orchidee, alcune delle quali 
sono anco spontanee in Europa, e in Italia frequenti. 

Il Salep, venuto col nome di Bechundie di Jubbulpore, è 
ottenuto da una materia glutinosa, che si ha da una pianta 
salvalica abbondantissima, di cui non si dice il nome, 
macerata nell'acqua; e con esso i Gondi preparano il loro 
Behchandee, Punjee Salep ; il Salep missee di Bombay e 
del Punjab si ricava dalla Eulophia campestri*. 

Ciò che hanno di comune i Salep, è la fecula asso- 
ciata a una materia gommosa, che si giudica per Bassorina. 
L'uso loro in Europa è poco più che nella dieta medica, 
e le importazioni sono limitatissime. 

Diversi altri prodotti, come quelli di alcune specie di 
Alstroemeria, della Murdannia scapiflora, possono andar 
prossimi ai precedenti, tutti di grande importanza nei 
luoghi, sconosciuti a noi, o almeno per noi di importanza 
infinitamente minore. 

La fecula di patate è la sola che per parte della produ- 
zione europea sia in caso di opporsi, per la sua natura, 
con alcune delle precedenti, ma le qualità deguslative ne 
sono molto diverse, e per queste le prime ottengono, dove 
arrivano, la preferenza. 

La fecula di patate serve bensì a falsificare l'una o 
l'altra di esse, ma il gusto suo scuopre sempre la frode 
anco in mancanza di più speciali riscontri. 

Il commercio delle fecule si trova rappresentato per 
l'Italia da 

Importazione . . . chil. 166,755 
Esportazione ... » 1,802 
(Movimento commerciale 4864) 
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§ 7. 
Farine. 

Fra i prodotti fin qui esaminati e i presenti corre 
analogia per quanto dipende dalla fecula, che qualunque 
sia la forma delle sue parti è per natura poi identica 
nelle fecule propriamente dette, e nelle farine tutte; ma 
le farine contengono colla fecula altri principii (special- 
mente materie albuminoidi, e materie grasse), la natura 
e la proporzione de* quali stabilisce differenze fra farine 
e l'arine, non che fra queste e le fecule pure. 

Le farine poi tengono incontestabilmente il primo posto 
fra le materie alimentari in Europa, e presso i popoli 
delle regioni de' cereali, o abituati all'uso di essi. Si 
sa però come anco in quesle regioni la produzione dei 
cereali e la fabbricazione delle farine non sieno sempre 
combinate nel medesimo luogo, onde per una parte il 
movimento commerciale dei grani in natura, per l'altra lo 
stabilimento di grandi centri di fabbricazione delle farine, 
quando almeno quest'ultima non serva solamente al bi- 
sogno di popolazione poco numerosa, e che limitata- 
mente a tutto provvede da sè, come può. In questo caso 
i mulini di uno o pochi palmenti, mossi dal vento, dai 
corsi d'acqua di poca massa e caduta, costruiti senza 
particolari avverlonze pel migliore impiego delle forze, 
e per tutte le ragioni economiche della lavorazione, eser- 
citano una industria limitala, che ha per materia i pro- 
dotti stessi del luogo. 

Nell'altro la macinazione sorge con tutte le qualità 
delle industrie maggiori, e si esercita sopra prodotti primi 
di provenienza o vicina o lontana. 
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Questa condizione non osta però che i grani di un 
esteso territorio sieno macinati in una parte di esso, e 
vediamo appunto come l'America e l'Australia preval- 
gano nella produzione delle farine, nelle quali impiegano 
le loro ricche raccolte di cereali, e come anzi l'indu- 
stria del macinare abbia trovato in America i maggiori 
incrementi. In Europa sono più scarsi i grandi stabili- 
menti di macinazione, e dei maggiori molli appartengono 
alla Germania. — 11 sistema che vi prevale è il sistema 
inglese, conosciuto anco col nome di Anglo-Americano, 
il quale dà maggior copia di farina buona; il sistema 
tedesco dà invece farine inferiori di peggior qualità, 
e preleva troppo per le più fini. 

Ora, secondo i casi, l'uno o l'altro sistema può con- 
venire di più, e per gli usi comuni il primo merita la 
preferenza, mentre l'altro vai meglio per le fabbricazioni 
speciali delle farine di qualità superiore. 

In generale poi la differenza delle farine dipende dalla 
quantità colla quale in esse concorre il prodotto della 
parte corticale del grano, quella che pei materiali grassi 
ivi adunati è da una parte la più saporita, ma dall'altra 
ancora è quella che dà alle farine un po' di colore. 

Oltre alle farine del grano tenero o duro, del Formen- 
tone, dell'Orzo, della Segala, molte altre ve ne sono, 
fra le quali quelle di Saraceno, di semi di Legumi, di 
Castagne, di Ghiande, fra le altre più noie, e più usi- 
tate; ma bisognerebbe aggiungerne pur molte ancora 
a contare tutte le materie vegetabili di una natura o di 
un' altra, * cosi meccanicameute divise, fra le quali frat- 
tanto notiamo la farina di una specie di Castagna di 
padule (Trapa bispinosa) frullo e seme di una pianta 
che è affine ad un'altra nostra (Trapa natans); la farina 
di una Parkia (P. biglobosa); la farina della radice di 
Tapioka già ricordala , ed un' altra di una graminacea 
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(Eleusine Caracanna), in molto uso nella dieta medica 
delle Indie, e tutte di provenienza indiana. 

I giurati riconobbero da tutte le parti un progresso 
notabile nella fabbricazione delle farine dei cereali ; 
l'Austria ha dato conto di grandi stabilimenti di maci- 
nazione nella Croazia, in Boemia, in Ungheria, nello 
stesso ducato di Vienna, per lo più sostenuti da Società 
formate a quest'uopo, e nei quali è in opera coi mec- 
canismi più moderni, il vapore; stabilimenti con motori 
ad acqua e a vapore da raccomandare por la eccel- 
lenza de' prodotti sono per noi in Lombardia, in To- 
scana, nelle Provincie meridionali, e tulli fecero bella 
mostra, avendo uno di quei di Calci, in ispecie, recato 
esemplari di farine già note in commercio e desiderate 
in Inghilterra pur anco, e delle (piali il Giuri della prima 
classe riconobbe la insuperabile eccellenza. 

L'industria italiana tentò ancora altra volta di soste- 
nersi sui mercati esteri, in Algeria specialmente, ma è 
chiaro che la necessità d'importare parte del genere primo, 
il difello del combustibile e del vapore, l'impiego non 
abbastanza studiato delle cadute di acqua, il difetto più 
grave o dello spirito o delle occasioni alle associazioni, 
colle quali ogni grande industria solamente può impian- 
tarsi sopra larghe e quindi solide basi, e poi tutta in- 
sieme la mancanza di queir organismo industriale in- 
terno, che è la ragione precipua della prevalenza pro- 
duttiva e commerciale delle altre nazioni, mettono per 
questi prodotti V Italia nella inferiorità rappresentata 
dalla importazione di chil. 8,460,258, verso la esporta- 
zione di chil. 4,190,723 \Mov.' commerc. 1864). 

La fabbricazione dei semolini si esercita in modo 
perfettissimo in Francia, dove si fanno semolini sopraf- 
fini per uso comune coi grani teneri, e semolini di 
lusso e da paste coi grani duri, specialmente di Algeria. 
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La eccellenza delle paste italiane presuppone quella di 
semolini altrettanto pregevoli, e questi infatto si hanno 
fra noi; si ottengono essi principalmente dai grani duri 
di Odessa , di Tangarok , ecc. , e da quelli indigeni 
delle Provincie meridionali. Però gli assortimenti delie 
grossezze e gli apparecchiamenti esteriori, coi quali dalia 
Francia si mettono in commercio i semolini da minestra 
in specie, acquistano ad essi dovunque un favore, che 
potrebbe senza difficoltà essere con altrettanto studio 
procurato, e con ugual successo ottenuto dai nostri. 

Pei semi brillati o mondi di Miglio, di Orzo, di Sa- 
raceno, di Sorgo, di Vena, altrettanti prodotti dipendenti 
da esercizi o più o meno affini alla macinazione, vanno 
distinte le nazioni del Settentrione ; pel Riso, quelle del 
mezzogiorno d'Europa, che hanno da per loro il prodotto 
primo o Risone, vanno dovunque sostituendo apparecchi 
nuovi e più perfetti alle antiche pile (1). 

(1) Presso alcuni popoli la macerazione del grano supplisce 
alla macinatura. — Si sa infatti come germogliando i semi, le 
materie azotate reagiscono sul tessuto vegetabile, sulla fecola, ecc. 
e disgregano o disciolgono tutta la massa. 

Gli Otomachi tengono il formentone e altri cereali, a poco per 
volta, in fosse spalmate di argilla lungo i fiumi, e tanto che ma- 
cerino come per gli amidai, e poi la massa è manipolata sotto un 
getto d'acqua, che asporta amido e terra, e, tutto lasciato depo- 
sitare, raccolgono il deposito, lo asciugano, e ne fanno una 
specie di pane, che, condito con grasso d'oca, si cuoce. — Per 
questo e per diversi pani V. Aulagnier, Dict. des alim., pag. 508. 

I moderni perfezionamenti dell'arte del macinare tendono tutti 
a perdere il meno possibile in crusca e grossi tritelli, e ottenere 
dal grano 90 e più per iOO di farina panizzabile, invece di 70 o 80, 
e di avere ora farine assortile, ora farine meno scelte e di titoli 
mezzani, eliminando sempre le alterazioni, che vengono pel ri- 
scaldamento e per altre ragioni, mentre il grauo soffre l'azione 
delle macine. 

Altre sollecitudini mirano a garantire le farine dalle alterazioni 
spontanee cui vanno incontro, ed a questo oggetto si impiegano 
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§ 8. 

Paste. 

La fabbricazione delle paste ha per noi più speciale 
interesse, in quanto si può dire che venuta di Oriente 
rozza, si è perfezionata ed ingentilita in Italia, e prima 

apparecchi speciali di riscaldamento o disseccamento per elimi- 
nare prima di tutto una parte dell'acqua igroscopica , che dalle 
dosi di 15 a 20 per 100 si vorrebbe ridurre a una dose minore 
e costante di 10 o di 6 per 100 (Jouaillon). 

Le farine o altri prodotti della macinazione contengono di ne- 
cessità i principii delle cose macinate, che fra loro per ogni 
specie di farina si distribuiscono variamente, e per darne un'idea 
nella farina del grano tenero o duro macinato secondo i modi or- 
dinari vanno cosi: 
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Sicché nella crusca e nel tritello, che rappresentano insieme 
il 20 per cento circa del totale del grano, rimangono ancora 
molte materie utili per l'alimento (amido, destrina, materie azo- 
tate, materie grasse) in gran copia, aderenti però a tutta la fibra 
legnosa indigeribile, della quale invece la farina è spogliata. Al- 
cuni modi di macinatura proposti pel formentone tendono a stac- 
car prima e serbare per gli animali le parti dell'ombelico del 
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che essa fosse esercitala diffusamente come ora in tutte 
le parti di Europa, qui era salita a tanta perfezione, 

seme, nelle quali si concentrano di più le materie grasse, che 
rendono con facilità la farina rancida e malsana. 

Come poi differiscano nella loro natura le diverse cose sotto- 
messe a macinazione, si può vedere nei quadri qui uniti : 
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itlo FUIUIlc supr ^ e aeaoue aa autori stranieri, 

olirà volta sì conirapposero da noi delle cifre desunte per lo stu- 
dio dot nostri prodotli medesimi. 
La macinazione, come si pratica presso Pisa (a Calci) sui grani 

» Jnn ricava da 70 a 80 P er ceil, ° di farine di 

vano titolo, che vanno colle marche di sopraffine, fine mr~~o 

^ e, J m T Ta m ' ™ rCa r6gìm > ece ' La ^ uantitò * Patine varia 
te era da 9,6 a U,9 per 100 di farina secca, minimi non tanto 
depress,, e massimi più elevali di quelli dati da Doland per le 
fanne ottenute in Francia da grani corrispondenti. - L acqua 
m queste farine è da 9,6 a per 100 (V. Relazione per la 5. 
Classe della Esposizione di Firenze nelle Relazioni dei Giurati, T. 2). 
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che la eccellenza dei suoi prodotti la rese quasi un mo- 
nopolio a vantaggio principalmente di alcune città, come 
Genova, Napoli e Livorno. 

Nel 1838 Genova sola esportava dalle sue mura nel 
Regno Sardo 2,347, 000 chilogrammi di paste, quante 
all' incirca (chilogrammi 2,39-4,507) ora in complesso 
ne esportano le provincie superiori, che hanno di contro 
una debolissima importazione. Coir andare del tempo 
però l'arte ha trasmigrato, e quasi ogni paese di Europa 
ora fabbrica paste da per sè, in proporzione dell'uso di 
esse, e nella composizione come nelle forme le varia 
a suo modo, secondo i gusti e le circostanze. 

11 riso, i semi brillati, i semolini, le fecule già vedute, e 
anco l'abitudine, che rende non tanto frequente e ge- 
nerale come in Italia l'uso delle minestre, tengono in 
modesta misura la fabbricazione delle paste altrove; tut- 
tavia la Francia ne fabbrica e ne consuma di più dopo 
di noi, e ne manda in Italia ancora per 79,111 chi- 
logrammi annualmente, ricevendone in cambio chilo- 
grammi 459,405. 

I grani adoperati alla fabbricazione sono, com'è noto, 
i grani duri, i quali si prestano all'uopo colla maggior 
copia di glutine ch'essi contengono, e colla più gran 
resistenza del tessuto. 

Questi grani si traggono dai porti del Mar Nero, e 
dalla costa dell'Africa. Di questi ultimi specialmente si 
. avvantaggia l'industria francese; ma le nostre provincie 
meridionali usano invece i grani locali, delle varietà 
Giusi alisa e Beai forte, i quali fanno eccellente prova. 

All'estero la fabbricazione delle paste è combinata sem- 
pre con quella di altra manipolazione delle farine, fab- 
bricazione di pane, biscotterie, ecc.; ma essa dispone 
anco di mezzi potenti, e non si è esitato a mettere in 
«so i torchi idraulici o altri meccanismi per compiere 

18 
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le operazioni, che da noi sono fatte con strumenti più 
semplici, ed a forza di animali e di braccia. 

Non è però contestata in alcun luogo la preminenza 
delle qualità delle paste italiane bianche, secche, resi- 
stenti alla cottura, pregiate per la neutralità del sapore, 
opportune per la varietà delle forme ad ogni apparec- 
chiamento di cucina. 

Però il capriccio richiede qua e là delle paste colorate 
colla Curcuma o collo Zafferano, le quali anco, sp cial- 
mente colli; forme più sottili dei vermicelli o dei capel- 
lini, sono quelle che all'estero si fabbricano più in ge- 
nerale. 

Il Saggio sul commercio italiano reca per questo titolo 
nel 1804 una importazione di chil. 558,023 a fronte di 
una esportazione di chil. 3,101,476, aumentata su quella 
di 2,114,307 che fu nel 1862, ed alla quale proba- 
bilmente, come nel 1850, dopo l'Inghilterra, la Francia, 
l'Austria attingono lutle le provincie di Europa, della 
costa mediterranea d'Africa, l'America meridionale, le 
coste del Mar Nero, mentre la importazione è ora come 
prima per la massima parte dovuta alla Francia. 

Prescindendo dagli interessi economici, vi sarebbe ogni 
vantaggio per noi a vedere eslesa la fabbricazione e l'uso 
delle paste, ammesso pur quello delle men fini, e più 
brune. 

Il grano duro da paste, di fatto, contiene per un buon 
terzo più glutine e azoto del grano impiegato per la 
farina da panizzare, e tre volte più del riso, per non 
parlare delle fecule che ne mancano adatto, cosicché la 
pasta offre, sotto lo stesso peso, una sostanza alimentare 
più ricca di materie animali, e più riparativa. Oltre di 
questo tutti i principii alimentari della materia prima, 
o almeno del semolino, son messi a profitto, poiché 
nella fabbricazione delle pa^te non ha luogo nemmeno 
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-quel disperdimento di prodotti volatili, che, formati a 
scapito della fecula nella fermentazione del pane, scema 
quasi di 10 per cento la massa alimentare della farina 
impiegata nella fabbricazione ordinaria di questo (1). 



§ 9- 
Pane. 

L'arte pistoria, o del fornaio, dà prodotti infinitamente 
-variati, da quei primitivi delle focacce di farina impastata 
-con acqua, e colti sotto la cenere, ai pani inferriyni, che 
sotto rozze forme, e di grossolane farine di grano, di 
saggina, di segala, di orzo misti o non misti con legumi, 
servono ai più immediali bisogni dell'alimentazione delle 
classi laboriose nelle campagne, ai pani buffetti o so- 
praffini, i quali servono ai più gentili palati (2). 

(1) A Marsiglia si fabbricavano paste di cattiva qualità fino dal 
J8I5. Nel 1851 presero origine alcune case, che già davano i 
prodotti loro alla Russia, all'Inghilterra, ed al Belgio; ora una 
sola casa di Marsiglia, la quale nel 1815 lavorava appena 300 et- 
tolitri di grano, mtrala nelle riforme dell'arte durante il 1857, elevò 
la sua lavorazione a 10,000 et:olitri, e 1* ha poi portata a ben 100,000. 

Presso di noi. in altra occasione abbiamo fatto rilevare, dietro 
informazio ii ottenute dai fabbricanti, che la mano d'opera ag- 
giunge al valore del grano nella fabbricazione delle paste da 26 
a 60 per cento. Rispetto alle qualità delle paste ivi pure si è 
mostrato, diet.o la esperienza del sig. Sestini, chè le più comu- 
nemente adoperale contengono: 

Acqua da 11,45 a 15,80. — Azoto da 0,97 a 2,72. 

V. Relazione per la V Classe della Esposizione di Firenze, p. 20. 

(2) Non entrando qui a dire di o#ni sorta di pane che definiremmo 
volenti» 1 i farina di grano o di cereali impastata con acqua, 
4JOtta a calore di forno, per restringere a un più preciso signifl-» 
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Sarebbe opera lunga ed inutile qui, di rintracciare \è 
varietà infinite delle forme e delle qualità del pane ; , 
i titoli relativi di preferenza per queste o per quelle, 
o che si prenda a considerare il valore alimentario di 

cato l'nppellazione, motto meno crediamo noverare tutte le qualità 
di pane, cosi delle, ottenute col rimpasto di materie dispara- 
tissime, secondo i pa« si, o anco nei paesi civili, secondo le varie 
circostanze. — Vi sarebbe tutta una bibliograf a da citare in 
proposito, ma rimandiamo volentieri alle dissertazioni linneane 
sotto i titoli: Plantae escuUntae — Panis riclualis — Culina mutata 
— alla Breve istruzitne circa i modi di omettere il pane col tnt- 
scuglio di alcune sostanze vegetabili (Targioni Tozzetti Giovanni) 
Firenze, 18GG — al dizionario di Aulagnier citato altre volte. 

Per esempio di singolarità poi si fa in Norvegia, secondo Bar- 
moline, un pane biscotto con farina di segale e avena cotto fra 
due pietre cave, che dora più di 40 anni, e diventa saporito in- 
vecchiando. — Alla nascita di un ragazzo, si mangia spesso il bi- 
scotto fatto alla nascita del nonno, e cosi nelle generazioni che 
si succedono. 

Lasciando però quello che non è cosa ordinaria, possiamo qui 
aggiungere che la composizione del pane normale da munizione 
adoperato in Italia resulta la seguente per le divisioni di 
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(Abbene) 



Le qualità del pane ordinario dipendono necessariamente da 
quelle delle farine impiegate, dalla durata della fermentazione, dal 
grado di calore a cui la pasta va sottomessa nella cottura, dal dis- 
seccamento spinto più o meno avanti. In passato, ed in molli luoghi 
l'Autorità si è proposta di dar regole a tutto questo, eognuno com- 
prende con quanto successo. Senza tante prescrizioni si usa, se- 
condo i paesi e lo qualità delle farine, di impastare queste con 
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esse, o che si considerino dal punto di vista delle abi- 
tudini, che rendono più accetta l'una che l'altra. 

I miglioramenti dell'agricoltura, le maggiori facilità 
per le comunicazioni fra paesi diversi tendono ad au- 
mentare sempre più l'u>o del pane propriamente detto 
(panis siliginetis) o di farina di grano; gli altri di farine 
di orzo, di segale, o di meschiglia, o di altre ancora 
che ricordano quasi i tempi dell'infanzia della civiltà, 
e di un ben essere meno equabilmente reparlito fra i 
popoli, diventando via via meno adoperati. E il consumo 
del pane sarebbe più largo forse, se nei luoghi meno 
adatti pei cereali si attendesse a usufruire la terra più 
conformemente alle circostanze, rilevandone prodotti 
d'altra natura, come patate, foraggi, ecc., da scambiare 
o coi cereali, o col pane, o col biscotto medesimo; il 
quale procuralo altrove a condizioni più favorevoli, pel 
poco peso, il poco volume, si trasporterebbe con facilità 
ed economia, e si conserverebbe poi lungamente, per la 
sua natura a ciò adatta. 

II miglioramento della fabbricazione del pane sotto il 
punto di vista della economia della mano d'opera e del- 
l'aumento della quantità del prodotto in peso, ha preoc- 
cupalo più o meno da molto tempo gli industriali, e si 
sono adottate macchine per impastare le farine, e per ot- 
tenere che ogni particella di quelle senta il contatto diretto 
dell'acqua, e si imbeva a dovere; si sono costruiti forni con 
varii sistemi per condarre più equabilmente e con più 

-50 a 60 per 100 di acqua, che per la cottura si riduce più o me o 

a quantità poco diverse ; e come appresso : 
Por il pane da munizione (lutto grano) in Italia 35,*2 per 100 

Per il pane compatto delle Romagne 36,95 • 

Per il pane ordinario di 2 chil. in Parigi . . 36 a 38 » 
Per il pane da muniz. (tutto grano) in Francia 39 a 42 » 
Per il pane cubico da 4 libbre inglesi ..... 40 a 48 » * 
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speditezza la coltura; si è posta a disamina la misura più 
conveniente, nella quale mescolare acqua e farina; si è 
posta la questione della fermentazione, che da un lato 
rende spugnosa la pasta e la fa leggera, ma dall'altro 
porta uno indubitabile e certificato disperdimento di ma- 
teria, che sale fino al 10 per 100, perchè la fecula va 
mutala parzialmente in zucchero, e questo parzi Imenle 
in prodotti volatili della fermentazione, ed essi in perdila 
di materia ; alla fine si è cercalo di determinare la tem-' 
peratura più conveniente per cuocere, perdendo il meno 
possibile di fuoco e di pane. 

La fermentazione si considera più che altro come espe- 
diente proprio a dare al pane, in virtù dell'acido carbonico 
che si svolge, e rimane nella pasta, le cavernosità, di cui 
si ama che sia praticato. Ma questo effetto, per la causa 
che lo produce, potrebbe ottenersi ancora introducendo 
direttamente il gas nella pasta, o facendo che si svolgesse 
in essa senza derivare dalla distruzione di una parie qua- 
lunque della materia che la compone. Pertanto fu già 
proposto di mescolare colla farina una certa do^c di 
carbonato acido di soda o di potassa, o di calce, e di 
far la pasta con acqua acidulala da acido cloridico in 
proporzione equivalente a quella della base alcalina. Si 
otterrebbe di fatto da una parte l'acido aerciforme libero, 
e diviso nella pasta, dall'altra un sale neutro, e più spe- 
cialmente col carbonato di soda e l'acido cloridico, col 
cloruro di sodio, o sale da cucina, che rimarrebbe im- 
medesimalo con quella. 

Ma la riflessione metteva in calliva vista l'impiego del- 
l'acido principalmente, perchè se pure non è rischioso 
quando sia fatto con quelle regole, collequalile arti ado- 
perano al bisogno ogni sorta di agenti, non sarebbe scevro 
di pericolo affidalo a mani inesperte, o condotto con 
mezzi non adattati. 
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Se poi invece del carbonaio di soda si impiagasse il 
carbonato di potassa, e peggio quello di calce, se l'acido 
cloridico non fosse abbastanza puro, l'impiego di queste 
cose introdurrebbe nella pnsla alimentare delle materie 
non con facenti a nutrire, o anco dei principii perniciosi 
assolutamente. 

Ora il D. r Danglish, ricorrendo alla molta solvibilità 
dell'acido carbonico nell'acqua sotto forte pressione, 
propon* di adoperare l'acqua acidulata con esso in mac- 
chine adattate, e di impastare poi con quest'acqua gas- 
sosa, e sotto pressione continua, la farina. 

Questo processo evita gli inconvenienti del primo, ma ne 
ha per sé altri dipendenti soprattutto dalla necessità di 
ricorrere ad apparecchi più o meno complicali e co- 
stosi, inconvenienti sui quali passa facilment • un paese 
abituato ai grandi apparecchi industriali, e alle grandi 
industrie, ma non quelli, pei quali sono altre, e appunto 
opposte, le circostanze. In ogni caso poi qualunque di questi 
espedienti, se riesce ad aereare la pasta, non basta poi a 
generare in rssa una certa copia di zucchero, come fa 
la fermentazione, e quindi un principio, al quale il pane 
deve non poche delle sue qualità. 

Altre macchine in aggiunta e sostituzione di quelle 
già note sono proposte per impastare la farina, ottenendo 
che il pane non sia inquinalo dalle materie che conta- 
minano la pelle degli operai, e che la miscela fra l'acqua 
e la farina sia veramente intima, parte con parK 

Quando questa condizione è ottenuta, si cresce la massa 
della pnsta, con aumento che può salire (ino al 3 per 
cento. E finalmente per quanto ai forni, a quelli co- 
strutti e scaldati coi mezzi ordinari, che la più lieve con- 
siderazione riconosce imperfetti, sia per il conseguimento 
della temperatura voluta, sia per la uguale distribuzione 
di essa nelle varie parli del forno, sia per l'eccessiva 
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quantità di combustibili, dei quali si fa consumo, sono 
stali sostituiti i forni scaldati a vapore, o a fiamma rego- 
lata con più economia. 



10. 



Il biscotto (pania nauticus) è genere o articolo ali- 
mentario di composizione e di forme mollo più deter- 
minale del pane ordinario, in quanto ci e la necessità 
di avere un prodotto di certe qualità ha frenato molto di 
più le capricciose voglie del mutare. 

Fabbricato il biscotto in generale con buona farina 
di grano, differisce dal pane ordinario per la dose del- 
l'acqua impiegata a impastare la farina stessa (1/ 3 invece 
di i / 2 o " i / 3 ) e pel modo di cottura fatta a temperatura più 
bassa e più prolungai », affinchè la pasta non sia molto 
caramelizzata alla superficie, l'asciugamento sia più com- 
pleto, e poi spinto a vero disseccamento, in islufa. 

La cottura uniforme penetrata bene addenlro nella 
massa, la grana fitta unita, la permeabilità, la bianchezza 
sono pregii di questo prodotto. 

Dopo le avvertenze sulle qualità della farina, sulla 
dose dell'acqua, e la temperatura del forno, l'azione 
meccanica esercitata sopra la pasta contribuisce di più 
a conferire gran parte di questi pregi, e si hanno ora 
macchine mollo perfette per questo. Fra esse vi è una 
macchina di Porter per ridurre a una certa altezza la 
pasta, tagliarla in forme uguali, farvi i pertugi soliti, 
destinati alla più facile penetrazione del calore nella 
cottura, e dell'aria in questo momento e di poi; e la 
macchina prepara 3,000 pezzi ogni minuto. Vi è poi 
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un forno di Yicar, nel quale per un meccanismo adat- 
tato entrano i biscotti crudi mano a mano che vi si por- 
tano di continuo, stanno, nel traversare il forno, esposti' 
al riscaldamento tanto che basti per cuocersi, ed escono 
cotti, cedendo sempre il luogo ai nuovi arrivali (1). 

Delle infinite forme di biscotteria più fine lasciamo, 
come d'impossibile còmpito, il riferire. Ogni paese ha 
le sue, e le ha in pregio, che non è disposto a disco- 
noscere. In molti la pasta è condita di materie più o 
meno alterabili, latte, grassi, uova, ecc., ma i pro- 
dotti si mantengono per poco. Altri hanno sapori troppo 
pronunziati per convenire a tutti i palali. Certi possono 
aspirare ad una più generale accettazione, e sono i più 
asciutti, i meno sapidi, i più facili a conservare. Fra essi 
parecchi ne sono in Italia conosciuti e gradili anco fuori, 
come i biscotti di Novara, di Portoferraio, di S. Sepolcro, 
i cantucci di Prato, ecc., e molti più se ne trovano al- 
trove da slare a pari anco con questi. Pel grandissimo 
consumo però, e perchè in Italia slessa si è cominciata 
a introdurne la fabbricazione con gran, successo dal signor 
Guelfi di Cascina presso Pisa, meritano di es<er nominati 
i biscotti da the, composti in generale di farina finissima 
di grano impastata con acqua e latte, e condita o no 
con aromi, fra i quali i più acuti della curcuma, dello 
zafferano , dello zenzero sono spesso i preferiti dagli 
stranieri. 

Insignificante quasi il commercio del pane e del bis- 
cotto in Italia, aveva ed ha tuttavia 

Importazione Esportazione 
nel 1862 . chil. 30.584 2,114,807 

1863 . • 21,608 1,154,695 

1864 . » 20,891 1,129,508 
(Movimento commerciale). 

(1) Reportt of Ih* jvries, p. 31. 
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B. Materie animali disseccate o salate 

§ «• 

Bove, Montone, Capra secca. 

Le cose fin qui considerale hanno invero gran parto 
nell'alimentazione dell'uomo, e molte ancora basterebbero 
da per sè sole a nutrirlo, se specialmente la industria 
esercilata sopra di esse, mutnndone lo stato e variandone 
più o meno a fondo la prima natura, venisse a porre fra 
loro tale diversità, da renderle adattate in più modi alle 
varie occasioni. 

Tuttavia la natura dell'uomo, date soprattutto certe 
condizioni alla sua esistenza, clima rigido, vita laboriosa, 
età giovanile o cadente, reclama degli alimenti più ricchi 
di quelle materie, che si ritrovano poi sotto la medesima 
composizione e quasi sotto la stessa forma nel suo pro- 
prio organismo (1). 

(1) Quando si considerano i vegetabili e gli animali a confronto, 
sotto il punto di vista delle loro qualità alimentari, spariscono 
molte di quelle differenze profonde, che pel solito si suppongon 
fra loro. 

. I vegetabili hanno principii immediati o componenti più nume- 
rosi e contengono acidi, alcali, grassi, olii, essenze, resine, colorì, 
fecole, gomme, materia del legno, e dei teneri tessuti (legnoso, 
celluioso), materie gelatinose (acido pettico, pettina, ecc.), e quindi 
le materie del glutine, le sostanze proprie dei legumi, delle man- 
dorle, non che la vera albumina, e la vera fibrina, identiche 
a quelle del sangue e delle carni degli animali. 

Ma tutti questi si riducono a dei composti di Idrogeno e di 
Carbonio, come le essenze di Cedro, di Arancio, di Ginepro, ecc.; 
di Idrogeno, Carbonio e Ossigeno, come i componenti degli olii di 
Oliva, di Mandorle, di Lino, ecc., come la Canfora, l'essenza di 
Anaci, di Timo, la Gomma, lo Zucchero, l'Amido, la Cellulosa 
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Questi alimenti sono forniti dagli animali viventi li- 
beramente alla superficie della terra o nell'acqua, ov- 
vero da remotissime età ammansati o fatti domestici. 

o la materia del legno; o d'Idrogeno, Carbonio, Ossigeno e Azoto, 
come certi acidi, materie coloranti, la Fibrina, l'Albumina, il 
Glutine, la materia della Mandorla (amandina) sopra dette, eh» 
contendono per di più Fosforo e Zolfo in varia misura. La va- 
rietà dei componenti è più limitata negli animali, e la ragione è 
che questi escludono dall'organismo, dopo formati, molti corpi 
ì corrispondenti dei quali nei vegetabili invece si accumulano, 
ma poi 8nco gli animali o hanno composti identici con quelli delle 
piante, come la Cellulosa, rara, ma che pure si trova in alcuni 
(Molluschi tunicati), un principio amiloide, lo zucchero, che si ha 
in certi organi, in certi umori speciali, nello stato di salute, o 
nello stato di malattia, certi principii degli olii e grassi (Oleina, 
Margarina, ecc.), e l'Albumina, la Fibrina, la Caseina di essi cor- 
rispondono essenzialmente a quelle delle piante, almeno di certo 
parti, e di certi tessuti o composti loro. 

È infatti come appresso la composizione di alcune di queste 
materie, fatta astrazione dal fosforo e dallo zolfo: 





Fibrina 

dei 

due Regni 


Cascina 
del 
due Regni 


Albumina 

dei 

due Regni 


Glutine 

(vegetabili) 


Lefumina 
(vegetai ili 


Amandina 
(vegetabili) 


Carbonio 


82,75 


83,86 


53,47 


53 05 


50,75 


50,90 


Idrogeno 


6,99 


7,10 


7,17 


7,17 


6,73 


6,50 


Azoto 


«6,57 


15,87 


15,94 


15,94 


18,49 


18,50 


Ossigeno 


23,69 


23,47 


23,84 


23,84 


24,03 


24,10 



I vegetabili poi, e gli animali contengono anco altri elementi mine- 
rali oltre il Fosforo, e lo Zolfo detti di sopra, come il Fférro, 
l'Arsenico, il Rame, ecc., e poi molti composti salini che sona 
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Talora sono le membra medesime di questi animali, tale 
altra certi prodotti , che essi somministrano da vivi. 
Gli animali alimentari poi sono per la massima parte 
mammiferi, erbivori quasi tutti, e fra essi ruminanti, pa- 
chidermi, roditori, pochi sdentati, alcuni marsupiali, al- 
cuni cetacei ; vengono poi uccelli granivori ed insettivori, 
o di padule o di ripa, alcuni rettili come le testuggini, 
le tartarughe, alcuni serpenti ed antìbii. 

I pesci alimentari sono quasi infiniti, e fra gli animali 
inferiori, danno prima di tutto il miele le Api, e le 
Melipone, come si è visto, certe larve lignivore sotto 
nome di Cossi furono prelibato pasto in antico; oggi le 

identici per i due regni, come i cloruri di sodio, di potassio, i 
fosfati, i carbonati terrosi e alcalini, ecc. 

Ha da questo non viene che fra principi! della stessa natura 
non sieno delle dilTerenze che si annunziano nelle loro proprietà, 
come nel confronto fra l'albumina vegetabile e l'albumina animale^ 
la legumina e la caseina, ecc., e che soprattutto negli animali 
non si trovino quasi concentrate certe sostanze prineipalissime 
per la nutrizione (albumina, fibrina, caseina), le corrispondenti 
delle quali nei vegetabili sono sparse fra molte altre, o inerti, 

0 di natura e di azione diversa. Mentre poi fuori dei materiali 
del genere dell'albumina o della fibrina, negli animali prevalgono 

1 grassi, nei vegetabili prevalgono lo zucchero, la fecula, per 
non dire della cellulosa, e queste materie per diventar grassi, e 
nella economia animale servire agli usi di questi, hanno bisogno 
di esser modificati profondamente. 

Valga per chiarire le nostre parole il seguente confronto fra 
tre materie alimentari fra loro conformi, ma di or gine differente. 





Carne ni bove 


Pane 


Farina 






45 


16 


Fibrina muscolare 


. . . 19 


> 


» 






6 


10 




. • . 3 


1 


2 


Amido .... 


. . . » 


48 


71 



(Johnston, Chemistry of comm. tife). . 
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Termiti e certe Formicole, Je uova di alcuni insetti acquatici 
sono ghiotti o ben accetti alimenli per certe popolazioni, 
le quali co i non fanno torlo ali; altre, che in età più 
lontane si meritarono il nome di plyrofaghe, per gli 
insetti anco più schifosi di cui facevano la loro de- 
lizia. È inutile ricordare i molti crostacei che si cono- 
scono coi nomi per lo più complessivi, di Granchii, di 
Gamberi, di Aliguste , o i Molluschi a cominciare dai 
Polpi, dai Calamaj, dalle Seppie, Totani, Totanotti, ecc.; 
pervenire alle Ostriche, ai Mitili, Petiini, Coltelli di mare, 
Arselle, Telline, ecc. alle stesse Chiocciole e Lumache 
di terra. 

Vi sono i Ricci di mare, specie di generi diversi della 
eiassc degli Echinodermi, come le Oloturie o Trepang vi- 
talissime alla China (1). 

Le Ogliole, specie di animali di consistenza mollis- 
sima del genere, delle Attinie, animali simili a quei dei 
coralli, o de'suoi vicini tutti. 

(1) Si assicura che nel mezzogiorno d'Italia e in Ispagna si mangi 
la Holotwia lubulosa, che noa si può decentemente chiamare col 
suu nome volgare, ma che è un animale della classe degli Echi- 
nodermi anch'esso, cilindroide allungalo, lurido a vedersi, comuni»-. 
Simo fra le alghe, e nel fondo del mare fra la rena ed il fango. — 
Certo ha un involucro muscolare, che la cottura può render gela- 
tinoso, ma la pelle è piena di placche calcaree, mcroscopiche tanto 
belle a vedersi, quanto debbono esser poi incomode sotto i dumi .. 

Non è però lontano da questa la //. guaiaensis e la H. edulis 
o il vero Trepang dei Chinesi, l'impiego delle quali nella China 
e in tutta la Malesia è tanto comune, da dare per la pesca una 
rendita considerevole ai governi di quei paesi, e impiego alla gente. 

Il Trepang o si conserva fresco vuotami lo, o dopo scottato 
nell'acqua facendolo seccare. — Van Béneden, Zoolog. medie. 
T. 2, pag. 33<J. 

Si vide alla Esposizione, e se ne conservano molti esemplari 
nella colleziono delle sostanze alimentari nel Museo di Ken- 
sington a Londra. J 
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La varietà insomma degli animali usufruiti per l'ali- 
mentazione è grandissima, e come non si possa indicarli 
tutti s'inleniie se si pensa come togliendone da ogni classe 
secondo i luoghi, e lo stato di civillà, l'uomo non abbia 
risparmiato nemmeno gli individui della sua propria specie. 

In molli casi poi il bisogno detta la legge, e allora 
qualunque fa buono. Nè vi è maraviglia in questo; per- 
chè prescindendo da alcune particolarità, o da principii, 
che, secondo la specie, o lo stato in cui si trovano pur 
gli animali di una specie sola, si aggiungono ai materiali 
ordinai ii della compostone di tutti, tanto per questa si 
rassomigli quei di ogni natura, da essere realmente identici, 
agli elìcili generali dell'alimentazione, gli uni cogli altri. 

Di parecchi animali alimentari si ebbe a Londra una 
notevole dimostrazione, ma dal nos ro punto di vista 
importa mollo meno la rassegna di essi, per quello che 
sieno in sè, che non l'altra dei prodotti ottenuti da loro 
per via dell'industria. 

Molli di questi ne somministra il disseccamento. Però le 
materie animali, in presenza dell'acqua di cui son pieno, ir- 
rompono, anche più delle vegetabili, nel corso di alterazioni, 
chele rendono o meno adatte, o astutamente nocevolicome 
alimenti, e con tanta prontezza, che nel tempo slesso in cui 
il dissi ccamento si opera, qualunque sia la cura posta per 
procurarlo, si guastano più o meno, mas>ime se regna in- 
torno una temperatura favorevole all'uopo (1). Per questo 

(1) Il disseccamento fa perderò alla carne una quantità di acqua; 
ma nel tempo stesso la materia si altera più o meno profonda- 
mente; molle parti fluide si versan fuori de' recipienti naturali, e 
coi grassi si alterano, si corrompono m ila loro sostanza; la stessa 
fibra risente di questi effetti, da prima, poi indurisce, e i suoi 
elementi vanno ad uno sialo di aggregazione, dal quale più dif- 
ficilmente gli tolgono le ordinarie forze digesiive. 

I principii empireumalici del fumo impediscono, è vero, alla 
corruzione di procedere avanti col tempo, anco che la materia. 
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i prodo li ottenuti sono sempre bruni, esalano odore più 
o meno ingrato, né sono accetti facilmente dove la vita 
si conduce con abitudini più delicate. II tosato, carne 
di bue tagliata in istrisce sonili di 1 a 3 metri di lun- 
ghezza, impolverate di farina e seccate al sole, ovvero 
salate, e con espediente nuovo pressale, finché le 100 
parti di cnrne fresca si riducano a 26 all' incirca di 
secco; il Bove secco di alcune parli dell'America set- 
tentrionale, la Capra secca, il Montone secco che si è 
avuto sino di Spagna, le pinne gelatinose pur secche 
di alcuni pesci portati dalle Indie, i Polpi secchi, i 
Trepang della China e delle Indie ancora, danno im- 
piego ragionevole ad una produzione eccedente sul luogo, 
in un dato tempo, ai bisogni. Le popolazioni alle quali 
si recano, prive di meglio, ne traggono benefizio, e le 
cose stesse non dovrebbero essere rifiutate da quelle che, 
per pregiudizio di gusto, le pospongono ancora a molte 
altre di pregio alimentare molto minore. 

conservi certo grado di umidità; ma essi dal canto loro confe- 
riscono odori, sapori, apparenze proprie, e non certo migliorano 
le materie stesse dal lato delle qualità alimentari. 

Il sale è un disseccante prima di tutto, ma collacqua che 
esso sottrai; per oltre 2[3 alla carne, escono disciolte nella sala- 
moia in buona dose materie preziose, albuminoidi e saline, e di 
esse pertan:o la carne rimane depauperata. Fra il sa T e poi e tra' 
materie residue ha luogo probabilmente qualche combinazione, 
la quale se si conserva inalterata, non è, per le qualità alimen- 
tari, o la più adatta, o la più efficace, anco senza por mente, 
al di più di sale che s' introduce nell'organismo cogli alimenti 
di questa specie, e alle conseguenze di tale ingestione. 

Si ha però un bello incolpare le carni salate dei loro vizii e di- 
fetti; il palato ritrova in esse delle soddisfazioni, per le quali sono 
e saranno sempre desiderate, e la forma comoda ai trasponi, il vo- 
lume ed il peso ridotto, la più che discreta co ri serva bili là di 
molte altre, ne fanno un articolo di necessità nei viaggi, negli 
approvvigionamenti, e l' industria ha nel prepararle un campo 
4i esercizio che non ò ponto disposta ad abbandonare. 
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L'affumicatura si aggiunge spesso al disseccamento, 
e con essa la materia acquista un grado di conservabi- 
lità più ragguardevole. 

La salatura produce in parie gli effetti del dissecca- 
mento; ma inoltre il sale fissandosi sulle materie delle 
carni, forma con esse un composto, nel quale è scemata 
molto la tendenza naturale di quelle a precipitare nella 
putrefazione. 

11 disseccamento, l'affumicatura, la salatura più spesso 
poi si combinano assieme per dar infine i prodotti che 
si vanno ora ad enumerare. 

§ 12. 

Pesci disseccati e salati. 

Il Baccalà, lo Stoccafisso, il Sermone, le Aringhe stanno 
con le loro carni a capo di tutti i pesci conservali per 
l'uno, per l'altro, o per tutti i modi detti di sopra. 

Lo Stoccafisso ed il Baccalà, quali si conoscono con 
questo nome in commercio, sono appunto carni di pesce 
seccato, salalo, affumicato o no, e l'una e l'altra sono 
fornite da una specie del genere Gadus dei naturalisti. 

Gli animali di essa frequentano i mari delle latitudini 
boreali, e al tempo della frega si accostano a riva in torme 
quanto mai numerose. È allora il tempo della pesca 
produttiva, e a questa si danno sul luogo gli abitatori 
delle coste, o giungono di lontano le spedizioni desti- 
nate all'impresa. 

Su tulle le coste settentrionali di Europa si faceva 
in antico la pesca del Baccalà, e non si è dismessa; ma 
in opposizione a queste pescherie, che gli Inglesi di- 
rebbero di casa (Home), sono più produttive di gran 
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lunga quelle del Banco di Terranuova, scoperto da Cabot 
nel 1497, delle coste del Capo Bretone, della Nuova 
Scozia, della Nuova Inghilterra, del Labrador, del Nuovo 
Brunswick. Negli antichi tempi prevalevano nella pesca, 
e nel traffico de'suoi prodotti, la Francia e la Spagna, 
e per 30 navi inglesi e 50 portoghesi, nel 1578, vi erano 
150 navi francesi e 420 a 130 spagnuole; ma di poi, 
secondo le sorti del dominio dei mari, la parte del 
Portogallo e di Spagna fu eliminata, fu ridotta in certo 
equilibrio quella d'Inghilterra e di Francia, e la mag- 
gior pesca è fatta ora dalle Colonie inglesi del Canadà, 
e dagli Stati Uniti. 

Senza contare la differenza secondo gli anni, che per 
un certo periodo altera poco i resultati proporzionali, 
si trova che nel 1857 il prodotto della pesca inglese 
montò a cwts 31,310, e quello della pesca francese fu di 
chil. 19,184,827, del valore di L. it. 3,341,226 e che 
per 4,393 botti di Baccalà esportato dall'Inghilterra nel 
1857 gli Stati Uniti ne esportarono 30,470, dovendo 
però avvertire che di Baccalà secco esportava in pari 
tempo l'Inghilterra cwts 104,668, e la Francia 161,269 
quintali. 

Materia alimentare di basso prezzo, il Baccalà potrebbe 
aver sempre un discreto posto neh" alimentazione po- 
polare, purché fosse ben conservato. Gii Inglesi tuttavia 
si tengono con buona ragione più volentieri alla carne, 
e cedono il Baccalà alla Spagna, al Portogallo, all'Italia, 
ad altre nazioni del continente d'Europa, presso le quali, 
danno credito alla mercanzia le prescrizioni della Chiesa 
cattolica, la sobrietà, ed inviano il resto alle Indie (1). 

(1) Il commercio dei pesci secchi, o altrimenti acconciati dà 
per l'Italia (1864) una 

Import, di chil. 25,484,029 - Esport. 1,818,839. 
Vanno, forse per accidente, più specie conrase insieme n* 

19 
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Le imboccature del Twed, del Tay, quelle dei fiumi 
Irlandesi aperte regolarmente alla pesca dal febbraio alla 
metà di settembre, forniscono ingente copia di Sermone 

Baccalà {Calebiau, Morve dei Francesi» Dried Cod, Pikled Cod, 
Stock fi neh degli Inglesi^ bacalado degli Spagnoli), tutte di uno 
stesso genere di pesci ed appartenenti ad una divisione o famiglia 
(Gadidi, Gadoidì), particolare negli ordini dei naturalisti. 
Questo specie principali sarebbero : 

1. Gadus Morhua, L., del quale sono indicate sopra le qualità 
e le abitudini. 

2. Il Gadus molra, L. Ling, Leng, Unga dei popoli del Nord, 
frequente nei paraggi settentrionali come il Baccalà, tanto ferace, 
che una femmina sola può portare 9,300,000 uova, facendo grazia 
delle migliaia e delle centinaia. — Indipendentemente da queste 
specie ve ne sono poi molte altre, sempre dello stesso gruppo, 
quindi assai conformi fra loro, con abitudini presso a poco iden- 
tiche, di qualità ancora rispetto agli usi economici poco diverse. 
— Le più sono dei mari settentrionali, altre comuni anco nel 
Mediterraneo. 

3. Gadus Collarius, L. Torsk, Dorseh dei pescatori del Nord, 
proprio del Baltico. 

4. Gadus carbonarius, L. Colin, Merton noir , Charbonnier, Goal 
fisch, dei mari di Europa e del Pacifico; si usa per Io più salato. 

5. Gadus merlucius, L. Merton, dei Francesi del mezzodì. — 
Onos di Ateneo, Merluzzo, Asino, Asello, Nasello degli Italiani, 
Hacke degli Inglesi, comune come i nomi dei luoghi lo dicono, 
all'Oceano e al Mediterraneo; anco questo va spesso seccato, sa- 
lato, come il Baccalà o lo Stoccafisso. 

6. Gadus. Mertongus, L. Merton dei Francesi, frequentissimo 
sulle coste dell'Oceano, nel Baltico e nel Mediterraneo. — Pes- 
cato dovunque in copia, salato talvolta in Olanda e in Inghilterra. 

7. Gadus minutus, L. Capelan (frane.) Pour o Pour degl'Inglesi, 
Mollo (ital.) ; comune nell'Oceano e nell'Adriatico. 

8. Gadui barbatiti, L. Gode, Morue Molle, molle dei Francesi, 
Paul o Pauling degl* Inglesi, Fico degl'Italiani, comune nell'Oceano 
e nel Mediterraneo. 

9. Il Gadus Aeglesinus, L. Onos degli ;m tieni, Uaddoch, Schellfisch 
degl'Inglesi, Aegleiin, Aegrefin dei Francesi, proprio dei mari set- 
tentrionali al di là del Baltico. 

Gadus luscus, L. Bib t Dibe, Borane dei Francesi. 
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fresco ai mercati delle città delle Isole britanniche e della 
Francia, alle richieste delle quali, sopravanzando il frutto 
della pesca, questo è acconciato in sale. 

L'Olanda, e poi dal loro canto la Norvegia e la Svezia, 
contribuiscono pel vecchio mondo una quota di questo 
prodotto, come il Canadà per il mondo nuovo. 

Delle leggi rigorose regolano in Scozia la pesca del 
Sermone, ma o che l'incredibile aumento delle fabbriche 
industriali, che scolando le loro acque nei fiumi rendano 
queste malefiche agli animali, o che una maggiore esten- 
sione di luogo e di tempo data alle pescherie abbiano 
pregiudicato alla riproduzione dei pesci, fatto è che il 
prodotto della pesca scema, e che per riparare a danno 
maggiore si vorrebbe limitato a tutto agosto soltanto il 
tempo dello esercizio di questa. 

Malgra'V» però la diminuzione indicata, è pur vero che il 
Sermone lecato a Londra dalle sole pescherie della Sco- 
zia (ribassato nel 1839 e nel 4840 respcttivamente 
a 1,830,008 e a 1,697,920 di libbre pel valore di 83,880, 
e di 77,850 lire sterline, da libbre 4,740,960 del valore 
di lire sterline 177,800 che fu nel 1833) nel 1841, 
tornò a libbre 3,492,692, rappresentante un valore di 
lire st. 116,400. 

Il prezzo frattanto è cresciuto da 2 scellini per stone 
(19 libbre) a 12, poi a 36, poi a 42. 

Il Sermone (Salmo Salmo, Valenc), che d'altronde va 
sui mercati più grandi o più piccoli, e con forme assai di- 
verse per averne fatte a torto più specie, da fresco varia di 
sapore secondo i luoghi, secondo che sia, più o meno 
avanti risalito nei fiumi, secondo le stagioni, prima odopo 
aver deposto o fecondato le uova : delle parti adoperate 
è anco vario il pregio, e prima viene considerata la 
parte di dietro (hure), poi il ventre, pel grasso di cui 
è ricco sempre, e per esso un po'difficile a digerire. 
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Per la conservazione si prepara diversamente. In» 
Finlandia, tagliato a fette, è salato e poi mangiato quasi 
fresco. In America i Sokulhs seccano e pestano, per cal- 
carne poi i tritumi in panieri, i Sermoni, che rimontano- 
la Colombia; sulla costa orientale di Tartaria si secca 
la carne e si concia la pelle, come si usa anco nel 
Groenland per quella di un'altra specie (Salmo Umbla). 
Ma il più usato acconciamento è quello in sale (salted- 
salmon) o in fumo (smooked salmon), e del Sermone cosi 
conciato si fa il commercio di che abbiamo discorso (1). 

(1) Il Sermono è specie di pesce che con altre i naturalisti riu- 
niscono nel genere Salmo, a sua volta con alcuni altri riunito in 
una famiglia [Salmonidi). La specie è il (Salmo Salmo, Cuv., Valeri 
L.), proprio delle rive americane ed europee dell'Atlantico, dalla 
zona temperata fino ai mari glaciali, del Pacifico, del Caspio e 
del Mar Nero; gli animali di essa passano l' inverno in mare; 
alla primavera ' in branchi molto numerosi entrano nei grandi 
fiumi, e le femmine depongono quivi le uova, seguitate dai ma- 
schi, che le fecondano. 

La pesca profitta del momento della montata dei sermoni nei 
fiumi, e poi di quello della loro discesa al mare. — I giovani, 
presi nell'anno, sono della lunghezza di un piede circa , o di un 
piede e mezzo, e discendono dopo i vecchi. A due anni di età 
pesano 6, o 8 libbre, e a 3 o 6 anni 10 a 12 libbre, ma in 
Iscozia ed in Isvezia si pesano individui di 80 e 100 libbre, lunghi 
6 piedi. 

Si preferisce la carne di quelli di 60 a 80 centimetri di lun- 
ghezza, che abbiano già fatto un po' di stazione nei fiumi. Que- 
sta carne è rossa, e il colore che si conserva dopo la salatura, si 
deve ad un principio particolare, acido, dai chimici detto acido 
salmonico. 

L'importanza della pesca del Salmone ha chiamato spesso 
l'attenzione del Governo e del Parlamento inglese, ha occupato la 
mente di uomini come Davy, che scrisse su di essa col titolo di 
Salmonia, e gli incidenti della pesca descritti colle abitudini di- 
alcuno sette scozzesi, hanno ispirato non poche delle più amene- 
pagine a Walter Scott. 
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Appartengono ad un medesimo genere naturale di 
pesci (Clupea) tutti di mediocri o piccole dimensioni, 
ma col numero tali da fare la massa che non fa il volume 
di ciascuno, gli uni de' mari settentrionali, gli altri dei 
più temperati, e del Mediterraneo, le Aringhe (Herìng 
ingl., Hareng frane, Clupea Harengus L.); le Salacche 
(Pìlchard ingl., frane, Clupea Pilcardus)', le Sardine 
(Sardine ingl., frane, Clupea Sprallus); le Alose (Clupea 
Aiosa); le Acciughe (Anchois fran., Clupea enchrasicalus). 
I soli nomi ricordano cose di riconosciuta importanza 
come alimenti, e come fattori di ricchezza esempi chiari 
dello effetto, cui porta, per pianissima via, bene spesso, 
il giudizioso impiego dell'attività umana, sopra cose na- 
turali meno cospicue nella prima apparenza. 

Le Aringhe sono animali che o stazionari in certi 
paraggi, o sopravvenendo di lontano in branchi innu- 

Per gli usi alimentari oltre l'uno o l'altro dei Sermoni sopra 
nominati se ne adoprano altri, e non pochi di acqua dolce, che 
indipendentemente dalle ragioni scientifiche si potrebbero per 
questo annoverar fra le Trote. Tale il Salmo Umbla delle parti 
orientali della Francia, del Tirolo, della Svizzera, e i suoi affini 
Salmo talvelinus, Salmo alpinus, ecc., e fra le Trote, la Trota di 
mare (Fario argenleus) la Trota di Svizzera (Fario Lemanus) l'una 
e l'altra di Europa, non che diverse di America {Fario eryihro- 
gaster) o le Trote vere, fra le quali la Trota comune (Salar au- 
sonio di molte varietà secondo i luoghi. 

I Sermoni, o le Trote sono animali di assai pieghevole natura, 
e si adattano a circostanze differenti dalle normali per loro, sicché 
è assai facile il portarli dove non sono, farli naturali nel luogo 
e anco ottenerne degli ibridi. 

Federigo il Grande portò il Salmo murena dal lago di Bourget 
nei laghi di Prussia. Le Trote si potrebbero condurre a popolare 
molti fiumi e torrenti montani, dove sono scarse o fanno difetto, 
•e la pescicultura moderna non indarno ha fissato la sua atten- 
zione su queste qualità e questi fatti dei pesci. 

V. Cov. et Valen. — V. Van Beneden, op. cit. 
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merevoli si accostano dall'autunno in poi alle coste set- 
tentrionali dell'Oceano come del Pacifico, e fan ricche di 
pesca le coste della Francia, dell'Inghilterra, della Scozia, 
dell'Olanda, della Norvegia , della Svezia , del Canadà 
lino alla Carolina del Nord, come del Kamtschaka e del 
Giappone. 

Le Aringhe sono diverse in America (Clupea elongata 
L.), in Europa (Clupea Arengus) e nel Mar Nero (Clupea 
Pontica); ed in Europa, dove la specie pare identica sem- 
pre, sono però assai diverse secondo i luoghi, ed i tempi 
della pesca, e più altre differenze vengono nei prodotti 
di questa dagli apparecchiamenti. Non sempre produt- 
tiva ugualmente, questa pesca è poi per sè prodigiosa, e se 
ne dà male un'idea colle cifre di 20 milioni di animali, 
che si prendono talora in una sola baia di Norvegia, di 
700 milioni, che si dicono pescati dagli abitanti di Go- 
tenburgo in Isvezia, giacche molti più ne riportano i 
pescatori dcll'IIolstein, del Meklemburgo, della Pomera- 
nia, della Francia, della Scozia, dell'Inghilterra, anco 
senza contare gli Olandesi, dei quali con molla esage- 
raziobe fu detto altra volta, che nel numero di 450 mila 
(più di 1[4 della popolazione allora) fossero impiegati nella 
pesca, e nell'acconciamento delle Aringhe. Nel Giappone 
poi tanta è l'abbondanza, che i pesci sani, non che gli 
avanzi della pesca, sono gettali per concime nei campi. 

Come di tutti i fatti che interessano grandemente 
l'umanità, cosi di questo della pesca e della preparazione 
delle Aringhe si è detto e favoleggiato non poco, contra- 
stando sul tempo e sull'autore del suo cominciamento ; 
mentre infatti si attribuisce questo ad un pescatore di 
Bierlivet, Guglielmo Beukcls, morto nel 1449, il commercio 
delle Aringhe salate e imbottate, eralloridoe protetto 200 
anni prima in Inghilterra ed in Francia. 

Gli Olandesi, parte per la qualità dei pesci che toccano> 
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in sorte alle loro spiagge, parte per la diligenza, che 
adoperano nell'acconciarli, danno le Aringhe migliori, e 
gl'Inglesi hanno inutilmente tentalo con ogni genere di 
espedienti, di protezioni, di premii, di vincere i primi. 

Mentre però le Aringhe d'Olanda si sostengono pei loro 
pregi, quelle inglesi si diffondono assai pel prezzo mi- 
nore e vanno in buona parte delle Indie (1). 

Importantissima per la sua estensione e per abbondanza 
dei suoi frutti è la pesca delle Salacche (Clupea Pilchardus), 
della venuta delle quali si rallegrano ad ogni stagione le 
coste della Cornovaglia, della Brettagna, della Spagna, 
del Portogallo ancora, prendendosi talora dei branchi di 
pesci composti di 100 a 250 mila individui. Nei centri 
principali di St-lves e di Mount-Bay si impiegano da 
230 barche, occupando 900 a 1000 uomini, ed un ca- 
pitale fra barche, reti ed attrezzi che si considera di 
circa 200,000 a 250,000 sterline. 



(1) I prodotti delle pescherie inglesi che per vario modo accon- 
ciati formavano nel 1811 un totale di botti 147,489, ascesero nel 
1842 a botti 858,167, dal qual tempo procedendo oltre, sono 
andati scemando sensibilmente. 

La esportazione che nel 1842 saliva a botti 281,736, e fu di- 
visa fra l'Irlanda per botti 187,953, il resto di Europa per botti 
91,069, le Indie orientali per botti 5,713, si è trovata poi an- 
ch'essa modificata, come apparisce dalle cifre che si succedono: 
Botti Botti 

1853 - 788,039 — 342,630 

1854 - 636,562 — 361,696 

1855 - 766,703 - 442,264 

1856 - 609,988 - 347,611 

1857 — 580,813 — 367,160 
Distribuzione delle Aringhe esportate nel 1857 sul continente 

europeo: Per la Prussia . . . Botti 489,216 
» Hannover ... » 66,345 
» Austria ... » 20,224 
» Toscana ... » 19,458 
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Merita attenzione il fatto che nella stagione opportuna 
si danno a questa pesca gli uomini di mare non solo 
come a St-Ives, ma bene ancora molti altri manuali, 
minatori, contadini, ecc. (fatto che si ripete per la pesca 
delle Aringhe ancora), e che nella salatura ed acconcia- 
mento si impiega discreto numero di donne. 

L'acconciamento delle Salacche si fa ponendo in massa 
il pesce con alterni strati di sale, per circa 30 a 35 
giorni, dopo di che levato e pulito, è messo in botti 
(Hogshead) contenenti circa 2,600 pesci ciascuna. Si 
raccoglie Folio che si spreme, il quale sommando a circa 
3 galloni per botte, è poi venduto per un prezzo 15 
o 20 per cento minore dell'olio bruno di pesce. 

Quasi tutto il prodotto dell'Inghilterra è avviato in 
Italia, e trova smercio a Genova, Livorno, Civitavecchia, 
Napoli, Venezia, Ancona, Trieste. 

Ai salati secchi di pesce vanno finalmente aggiunti 
quelli fatti colle uova di Tonno, colle uova di Muggine 
noti col nome di Poltarghe, e che non sono ultimo 
prodotto della pesca di questi animali, esercitata larga- 
mente sulle coste del Mediterraneo; i Polpi salati che i 
Chinesi fanno con molta diligenza, comprimendo gli ani- 
mali per modo che poi sono ridotti quasi in lamine 
molto sonili, pratica la quale senza dubbio in mclti 
altri luoghi potrebbe essere con vantaggio imitata (1). 

(1) Ho avuto per accidentalità di questi Polpi così prepirati, 
e ridotti sottili come cartone, dalla China, e dal Giappone, con 
oggetti di storia naturale di quelle contrade al R. Museo di Fi 
renze. 
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Benché le carni del Bue, e degli altri quadrupedi 
domestici si prestino alla salatura, e certe parti del primo, 
■come la lingua, forniscano un prodotto molto ricercato 
per cosa di gusto sulle mense, i salati di Porco tengono 
il primo posto, per quantità loro, e per la varietà degli 
usi a cui servono. Tra questi salati è bene distinguere 
1 grassi, che si adoperano più in generale come condi- 
menti, ora strutti, ora conservati nei naturali loro tessuti, 
e i salati di carne propriamente, dei quali alcuni son 
fatti di parti speciali dell'animale (coscia, spalla, guancia) 
prese e mantenute nella condizione loro naturale, e gli 
altri son fatti di carne magra e grassa di ogni regione, 
tritata , e insaccata ora in budella , ora in vesciche od 
involucri d'altra natura. 

I salati della prima specie ammettono mano d'opera 
più limitata, variano meno di forme, e il maggior pre- 
dio loro resulla dalla qualità delle carni, dalle giuste 
dimensioni dell'animale, dalla penetrazione equabile e 
giusta del sale in ogni parte all'interno, da un grado 
moderato di disseccamento, dallo stato di conservazione 
più o meno perfetto. 

Questi salati sogliono migliorare invecchiando almeno 
per un certo tempo, ed esser saldi in un pezzo, avere 
in essi la carne esente da mescolanze e al suo posto 
-come nell'animale stesso, conferisce assai alla durata, 
e alla preferenza, che loro vien data nel gran commercio. 
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I salati dell'altra serie invece variano molto di più 
essendo composti di carni grasse e magre miste in pro- 
porzioni artificiali, talora unite a cotenne, o con carni di 
bue, e con corte norme determinate dall'arte secondo la 
qualità di salato, più o meno triturate e condite di droghe 
di diversa specie, variando poi anche gli stessi involucri 
in cui sono contenute. 

Come è facile a comprendersi, la triturazione della 
carne moltiplicando quasi all' infinito le superficie di 
contatto coll'aria, chiedendo impiego di tempo, offre di 
per sé occasione favorevole a delle alterazioni più o 
meno profonde, e quella non si restringe in efficacia 
per la miscela delle carni colle materie eterogenee, che 
entrano nel composto. Lo insaccamento introduce anche 
esso quantità di aria nell'interno della massa insaccata, 
e la qualità dell'involucro poi non si oppone a scambii 
continui fra l'aria esterna e la massa inclusa. Ne viene 
in ultimo che questi salati sono più alterabili molto 
degli altri, ed è noto come certi fra loro, preparati nel 
Wurtemberg in ispecie, abbiano dato luogo a dei fatli 
gravi in danno della salute o della vita stessa dei con- 
sumatori. In compenso poi questi salumi sono saporiti a 
mangiare, e per l'uno, o per l'altro spesso menano vanto 
i luoghi che gli preparano, secondo i gusti e le abitudini 
loro; i più celebrati poi da luogo a luogo si diffondono per 
molti paesi, e dove giungono son tenuti in tanto maggior 
pregio, quanto più speciosi e venuti più di lontano. 

Si sa qual rinomanza goda l'Inghilterra pei suoi pro- 
sciutti di Jorck, e la Scozia per quelli di Dumfries. La 
Germania, la Francia hanno anch'esse salati molto rino- 
mati; ma nessun paese forse ne ha tanti e cosi eccellenti 
come l'Italia, dove fra quei di carne non trita si di- 
stinguono i Prosciutti formati dall'anca e dalla coscia 
del maiale. 
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Le Bondiole, Coppe o Capocolli formate dalle masse 
muscolari specialmente appunto del collo. 

Le Spalle confezionate colle carni delle parti anteriori 
del corpo, sale, pepe, aromi, poca dose di nitro, insac- 
cate in vesciche e pressate , buone a mangiarsi tanto cotte 
che crude; sono celebri quelle di S. Secondo. Fra i salali 
di carne tritata di maiale con certa dose di grasso e di ma- 
gro, fra quei di maiale e di manzo tutti della migliore scelta, 
insaccate e condite variamente, sono Salsicce (Battili Mari.) 
e Salami (Leucanica Mari.) e si distinguono i Salami di 
Verona, di Bologna, di Firenze, di Ferrara; i Cotechini 
e gli Zamponi di Modena, composti principalmente delle 
cotenne miste alle buone carni, e insaccate ora in vesci- 
che, ora nella pelle vuota delle zampe dell'animale, e da 
mangiar cotti dopo breve tempo dalla preparazione; le 
Mortadelle di Prato e di Bologna che fuori dan nome 
al genere intero (Bologna sausages). 

L'industria, sempre presso di noi molto divisa, è altrove 
più concentrata, e ivi dispone di mezzi ed espedienti 
più larghi, più adattati, di effetto economico maggiore, 
non affatto ignoti ad alcuni dei nostri principali fabbri- 
catori, ma dai più non adoperati. 

L'allevamento degli animali, la macellatimi, la scelta 
delle carni si fanno su grande scala; si apprestano vasti 
bacini di salatura pei salali interi, e per quelli di carne 
trita si hanno macchine da tritare, da imbusecchiare, che 
rendono spedite, e Facili, e più regolate le operazioni. Si 
usano anco espedienti di conservazione che la piccola indu- 
stria non cura, come involucri di tela e di stagnola, cassette 
di metallo, per difendere i prodotti destinati ai viaggi. 

La differenza o delle carni o delle preparazioni conferisce 
valore diverso ai salati di una medesima specie, come 
si osserva negli slessi nostri mercati , e più in grande 
altrove, tantoché in Inghilterra mentre in novembre 1862 



i prezzi delle carni salate di York e di Gumberland sul 
mercato di Londra valevano da 90 a 404 scellini percwts, 
quelli di 

Waterland valevano 54 a 58 

di Irlanda 52 a 54 

di Hambro 50 a 25 

gli Americani 34 a 38 

L'industria dei salati ed i commerci relativi hanno 
una importanza molto considerevole (1). 



(1) Sul mercato inglese il movimento delle carni salate nel 1857 
«i trovò rappresentato da 

una importazione cwts 346,( 

una esportazione » 23,J 

-e la importazione va cosi decomposta 

Lardoni (Bacon) Carni (Hams) 

Dalla Danimarca, cwts 2,212 4,036 
Città Anseaiiche .... 52,761 4,521 41,629 

Francia 14,699 

Slati Uniti 290,718 13,880 23,484 

Altre parti 392 2,247 4,872 

Attivo in certe Provincie, rispetto ad altre, ed all'estero ancora, 
questo commercio è fortemente passivo poi complessivamente in 
Italia per la differenza che passa fra la 

Importazione Esportazione 

1863. Chil. 2,393,300 Chi!. 305,400 

1864. » 1,097,158 » 323,491 

la prima proveniente dall'Inghilterra quasi tutta, l'altra diretta 
per la Francia, le Provincie Romane, l'Austria, la Spagna, l'Ame- 
rica meridionale [Saggio sul commercio del Regno, p. 30). 

La scelta delle razze degli animali merita la più grande atten- 
zione, tanto dal tato economico quanto dal lato dell'industria. 
— Alcune osservazioni tendono infatti a mostrare i vantaggi delle 
razze precoci sullo tardive, di quelle piccole sulle grandi, ecc., ma 
anco coteste conclusioni debbono esser poste a riscontro dei luoghi 
dove son fatte. 

I più diligenti fabbricatori di salumi di maiale annettono molta 
importanza alle qualità delle carni, desiderano animali mediocri. 
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SEZIONE III. 

MATERIE CONSERVATE IN LIQUIDI 
CHE SI OPPONGONO ALLA PUTREFAZIONE 



Materie in salamoia. 

Sotto questo titolo cadono moltissimi articoli di ori- 
gine vegetabile od animale, i quali trovano nei liquidi 
in cui si immergono, l'agente preservatore di certe loro 

piuttosto che troppo piccoli o troppo grandi, di certe razze più 
che di altre, nutriti, almeno per certo tempo, ad aria aperta con 
alimenti ricchi come le castagne, e soprattutto le ghiande di quercia. 

Sono stati descritti molte volte in più luoghi i famosi macelli 
dell'America, fra i quali primeggiano quelli di Chicago, o di Cin- 
cinnati : ecco un rapido cenno che vale a farli conoscere • 
valutare: 

c En une minute l'animai est saisi, assommò, échaudé dans de 
grandes échaudières, óventré, raclé avec de grami s couteaux par 
mille mains actives, et suspendu, en un hangar, àdescrochets de 
fer au bout d'une (ile innombrable de cadavres. C'est par la division 
du travail qu'on arrivo à cette promptitude, et à cette perfection. 
Les équarisseurs ont du sang jusqu'à leurs épaules, leurs véte- 
ments en soni impingués » . 

Segue la descrizione delle strida e del grugnire degli animali 
che cadono morti, e che ricorda le f Voci alte e fioche » di una 
scena infernale, e riprende: 

c Ailleurs des nègres d'une taille athlétique découpent à grands 
coups de hache les carcasses saignantes, dont les quarliers rou- 
lent par une troppe a l'étage inférieur: c'est là qu'on les sale, 
et qu'on les prépare. Cette horrible industrie est une des riches- 
ses de Chicago ». — E. Duvergier de Hauranne, Reme des deuz 
Monde*, t. 60, p. 2Ì6. 
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qualità, e insieme il condimento che ne rende più variate 
e più accette non poche. Le più sono preservate in una 
soluzione soprasaturata di sale, che volgarmente dicesi 
salamoia, e la preservazione si deve al sale, il quale 
nel modo sopra detto, parlando del disseccamento, modi- 
fica la materia organica, mentre la soluzione satura di 
esso, che ha compenctrato la massa, mantiene a questa 
discreta mollezza e flcssibiltà. 

Non è molto frequente Fuso della salamoia per le 
materie vegetabili, sebbene con essa acconciati si abbiano 
funghi, legumi, frutti e principalmente le olive, e si usi 
della salamoia per conservar freschi gli agrumi, che 
poi purgati dal sale vengono canditi. 

Lo espediente è più spesso adoperato per le materie 
animali, specialmente per i pesci, e già alcuni dei ricor- 
dati altrove fra i salati secchi si acconciano realmente cosi, 
ma poi quasi esclusivamente si adotta la pratica della sa- 
lamoia per quelli più piccoli, come le Acciughe. 

Vanno però cosi acconciate anco molte delle Sardine 
non affumicate, e sono celebri col nome di Sardine di 
Nantes quelle preparale con più gran diligenza, e poi 
conservate in olio entro scatole di stagno fatte apposi- 
tamente. 

La pesca delle Acciughe (Engraulis enchrasicfwlus) si 
fa copiosa sulle coste della Francia, della Spagna, della 
Provenza, d'Italia, della Dalmazia, della Crimea, ed i pro- 
dotti acconciati in salamoia sono, per tutto, articolo di con- 
sumo locale e di esportazione. Sono accreditate quelle di 
Antibo, di Malaga, di Corsica, ed in Italia si pescano, si 
acconciano alla Gorgona non solo, ma all'Elba, in tutta 
la riviera di Genova, ed in Sicilia; la pesca è per lo più 
limitata da maggio a settembre; e racconciamento ordi- 
nario consiste nello strappare dal corpo degli animali la 
testa, che rimane presa per le garge od operculi alle 
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maglie medesime della rete, nel mettere i pesci in alterni 
strati con sale in botti di chil. 60 circa e pestarli. 
Un'altra qualità di salato più fino è fatto, vuotando accu- 
ratamente le Acciughe prima di metterle in sale, e ponen- 
dole in botticelle, di 45 chil. ciascuna, a in vasi di terra 
anco di minor capacità; ma il peso del prodotto scema, 
la mano d'opera aumenta, e il prezzo, che si eleva di 
conseguenza ad 1/3 di più, limita il consumo e il tor- 
naconto della preparazione (1). 

Un'altra famiglia di pesci (Scomberoidi) divisa in più 
generi fornisce coll'una o coll'altra delle sue specie carni 
fresche eccellenti, Palamite (Maquereau)^ Scomber Scom- 
brus, L.), Cavalli o Cavaluca, (Maccarelli, Scomber Co- 
lias L.), la Bonito (Thymnus rag ans)> che sotto condizioni 
mal note peraltro acquista qualità velenosa; ma sopra 
gli altri da ricordare qui è il Tonno (Scomber Thymnus, 
Thymnus vidgaris), la cui pesca, copiosissima presso tutte 
le coste del Mediterraneo, fornisce materia fresca alimen- 
tare eccellente, e materia di acconciamenti diversi, dei 
quali quello in salamoia non è il meno importante (2). 

(1) La pesca delle Acciughe era atlivissima nella Provenza, prima 
che gli Spagnuoli acquistassero una prevalenza, meno grave forse 
ai dì nostri. 

Si parla di Acciughe (Anchovies) anco nel catalogo della Nor- 
vegia, e si pescano realmente nei mari del Nord. 

(2) Oltre il Tonno (Scomber thymnus), la Tonnina [Scomber tunina), 
il Pesce Spada (Xyphias gladius), servono agli stessi usi del primo. 
Come è detto di sopra del commercio de' pesci preparati, la pesca 
in Italia con dati molto incompleti si rappresenta cosi per alcuni 
titoli: 

Tonno (Sardegna, Toscana) chil. 1,310,270 

Sardelle e Acciughe (Stati Romani, Toscana) » 749,988 
Anguille (Laguna di Comacchio) ... » 678,000 

(Maestri). 
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§2. 

Materie conciate in Olio. 

L'acconciamento in olio è altro modo assai frequente- 
mente adoperato a preservare materie vegetabili ed ani- 
mali, e più queste che quelle. 

Ad eccezione infatti dei Funghi, delle Olive, di qualche 
legume, non si hanno materie della prima specie cosi con- 
dite per gli usi; ma invero per poco che la industria si 
adoprasse con cura e diligenza, dai Funghi potrebbe trarsi 
un partito molto conveniente, scegliendo dei più giovani, dei 
più fragranti, e procurando loro contenenti adattati, di 
vetro meglio che di metallo, se per avventura non siano 
di stagno, e quelle apparenze che possono quasi farne 
pregustare il sapore. 

Di materie animali così preservate si hanno di nuovo 
le Sardine, quelle appunto di Nantes dette di sopra, e 
sull'esempio loro potrebbero essere le Acciughe nostrali; 
si ha il Tonno e il Caviale, quello prima scottato in 
acqua bollente e fatto in pezzi, questo composto di uova 
di Storione, e quasi tutto preparato in Russia sulle rive 
del Volga nelle vicinanze di Astracane, in tanta copia 
che ogni anno se ne esportano per 30,000 botti (4). 

Al Caviale fresco e di prima qualità si aggiunge sui 
luoghi un Caviale secco, che è fatto coi rifiuti della fab- 
bricazione del primo. Lo Storione di più specie frequenta 
gli estuarii del Po in Italia, e da Comacchio si ha in- 
fatti una discreta quantità di Caviale tenuto in singola- 
rissimo pregio. 

(1) Il Caviale del Governo di Oremburgo presente a Londra fa: 
denunziato al prezzo di scellini 1,5 la libbra. 



Digitized by Google 



MATERIE CONSERVATE IN LIQUIDI 305 : 

Noi aggiungeremmo a questa partita taluni prodotti 
conservati nel lardo, e fra essi talune sorta di selvag- 
gine e di pasticcerie, che pel favore oramai acquistato 
procurano ad alcuni luoghi lucri considerevoli. 

SS. 

Materie conciate in aceto. 

L'aceto è stato da antico tempo riconosciuto come 
mezzo antipudrido, e pel sapore suo, che è grato se 
temperato, fu introdotto negli usi alimentari come condi- 
mento. Le materie conservate nell'aceto prendono da 
esso odore e sapore, e il proprio mutano spesso con 
altro più vivo, e prendono poi quello delle drogherie, 
che si aggiungono non di rado all'aceto stesso, se si tratti 
di materie vegetabili. I funghi di nuovo, non pochi 
frutti, dei fiori, moltissimi legumi si conservano in questa 
forma, ed essendo scelti quasi sempre fra i più saporiti 
naturalmente, o messi in aceto condito, aromi aggiunti, 
riescono saporitissimi e se ne formano quelle variate me- 
scolanze, che gli inglesi designano col nome di Pikles. 

Le cose impiegate principalmente a questo uso sono 
le foglie salmastre e aromatiche dei Bacicci (Crithmum 
maritimum), il Cavolfiore di molte varietà, le Cipolle, e 
li Scalogni (Allium carpa, Allìum ascalonicum), molte va- 
rietà, ma di preferenza le più piccole de'Peperoni (Cap- 
sicum annuum), le foglie e fusti di Nasturzio terrestre 
(Tropaeolum majus), Cetrioli, Poponi, Cocomeri giovanis- 
simi, Capperi (Capparis spinosa), i frutti della Mangi- 
fera indica, Fagioli, Piselli verdi, spighe tenere di For- 
mentone, Carote, Pastinache, ecc., tutti interi o bea 

80 
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tagliati in diverse forme, poi misti variamente per farne 
composti, nei quali un sapore o l'altro prevalga. Questi 
poi sono accomodati in vasi di convenienti capacità, di 
forme eleganti, e al solito munite di cartelli e sigilli, 
pei quali ogni fabbrica vuole distinto il prodotto suo. 

Basta accennare queste cose, ricordare l'uso che molte 
hanno fra noi, proporre soltanto che una qualunque di 
esse si debba far venire in Italia dalla Francia o dal- 
l'Inghilterra, come pure, e non in piccola proporzione 
vien fatto, con questo di più strano, che gli Inglesi in 
specie affettano di preferire aceto del Continente, e d'Italia, 
per tenere in credito le cose loro, è ripetere e convali- 
dare un" accusa portata già in più occasioni al tardo 
muoversi dell'industria fra noi, ed al male inteso disde- 
gno delle utilità che la natura ci prodiga. 

Anco non pochi articoli di origine animale si conser- 
vano sotto aceto, e fra essi i marinati di pesce, dei quali 
si fa nelle lagune del Po, presso Comacchio in Italia, 
tal prodotto che alimenta un'esportazione di chil. 848,000. 

Conserve in Zucchero e in Alcool. 

Viene qui raccolta una numerosissima serie di arti- 
coli, nei quali la natura e l'arte concorrono per fornire 
cose piacevoli alla vista, non che al palato, e salubri 
nell'uso. 

Tutte sono di natura vegetabile, e i frutti, le gemme 
dei fiori, i fiori, talvolta certe foglie, certi rizomi succu- 
lenti sono impiegati all' uopo, specialmente se abbiano 
nel tessuto molle principii sapidi ed odorosi. Oltre i 
prodotti naturali per se medesimi, si prestano a questi 
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-acconciamenti certi principii loro, in ispecie quelli che 
forniscono le materie pettiche, che hanno apparenza e 
certe qualità esterne della gelatina. 

Ogni paese ha dei prodotti naturali adattati a queste 
preparazioni; sarebbe difficile ai nostri, e più che mai 
a quelli delle regioni settentrionali di contendere con gli 
altri dei Tropici, coi Datteri, con certi agrumi, con i frutti 
delle Garcinie, delle Eugenie, degli Psidi, per non par- 
lare delle Banane, ecc. 

Se però mancano così i materiali primi più squisiti, 
ie arti relative, progredite in Europa molto di più, qui 
hanno reso perfetto quello che ancora altrove lascia non 
poco a desiderare, e i commerci più facili hanno tolta 
F impossibilità di esercitare 1' industria sopra cose , 
delle quali lontani paesi hanno il privilegio per la pro- 
duzione. Certi frutti poi, se non colle forme e i pro- 
fumi, si prestano mirabilmente colle loro polpe, come 
una gran quantità di pomi, di frutti drupacei, di bacche, 
quali i frutti dei Vaccimi, dei Ribes, delle Uve spine, ecc. 
e se ne ottiene quantità di confezioni infinite. 

Per tutte queste cose, dal punto di vista della bontà, 
figura in buon aspetto l'Italia, ma l'Inghilterra, la Ger- 
mania, la Francia prevalgono per la quantità di prodotti 
consumati all'interno o esportati, per l'impianto delle 
fabbriche, e per le cose molto variale sia in loro stesse, 
sia nei loro apparecchiamenti esteriori. 

Di una importanza molto minore, e soprattutto di qua- 
lità molto differenti dalle prime rispetto alla nutrizione, 
sono le materie conservate in alcool o in liquori alcoolici; 
sono tutte di natura vegetabile; consistono anch'esse quasi 
sempre in frutti carnosi più o meno conditi di droghe di- 
verse; è pregio in loro lo aver conservato le apparenze 
della cosa fresca, ma quanto a sapori, a qualità alimentari, 
è l'alcool che predomina sempre, e a titolo di alcool vanno 
considerate. 
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Non è cosi dei molti liquori alcoolici formati con alcool, 
e con siroppo di Zucchero, variati nel sapore e nella fra- 
granza da principii diversi presi direttamente dalle droghe 
che li contengono, come la Cannella, i Garofani, gli Anaci, 
l'Ànacio stellato, la Mandorla amara, la scorza d'Arancio 
forte, ecc., ora uno per uno isolato, ora più insieme misti 
in proporzioni diverse, e con magistero del quale la fab- 
brica tiene generalmente il segreto, colorili o no, sicché si 
hanno i diversi rosolii semplici o composti, come YAlkermes, 
la Chartreuse, il Curacao, YAnacione, YAnisetto diBor- 
deaux, YAmaraschino, ecc. Questi composti riescono sem- 
pre graditi, e di consumo relativamente molto considere- 
vole, mentre poi la confezione loro dà luogo a un esercizio 
industriale, sorgente di molti lucri, ed al quale i commerci 
più facili delle droghe, le manipolazioni dello Zucchero 
rese vieppiù perfette, la scelta degli alcool, le essenze 
artificiali danno in oggi grande facilità. 



I 



SEZIONE IV. 

00N8BRYB ALIMENTARI. 

Nell'acccttazione poco definita di questo termine lo 
terremo qui limitato a designare quei composti di ma- 
terie vegetabili od animali, destinati a servir di cibo a 
distanza di tempo, e nei quali, evitato l'uso del dissec- 
camento, o del sale, o di altro agente diretto di con- 
servazione, si conserva però il più gran numero delle 
qualità iniziali delle materie medesime. 

E veramente s'intende qui di rappresentare dei pre- 
parati di legumi e di carni, ora nello stato di semplicità, 
ora misti di più sorta, specialmente conditi e acconciati 
con regola e disciplina di esperimentato cuciniere. 

Per l'oggetto alimentare, preferibili certamente ai sa- 
lumi, queste conserve sono oggi desiderate nelle stesse 
occasioni, nelle quali ricorre l'impiego di quelli: l'indu- 
stria ne ha reso più razionale, più economica la confe- 
zione, e variandone le qualità, curando di adattare le 
forme e la capacità dei recipienti alle diverse destina- 
zioni di esse, ne ha reso anco men disagevoli i trasporti, 
ne ha fatto accessibili a tutti gli acquisti, e non vi è 
forse oggi viaggio, spedizione privata, approwisionamento 
di armata, o di esercito, o di fortezza, che non ne faccia 
tesoro. 

- Non è qui il caso di entrare nel manuale pratico delle 
operazioni, ma il trovato di esse apre un'epoca impor- 
tante per la industria e per i comodi da essa fatti all'uma- 
nità, procurando il benefizio delle materie cibarie fresche, 
quando il bisogno é più forte, e dove d'altronde sta in- 
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torno o la solitudine del deserto, o l'orrore dei mari 
ghiacciati, o l'orizzonte senza prospetto di spiaggia vi- 
cina e ospitale, o fuori delle mura assediate sta un cer- 
chio di ferro e di fuoco nemico. 

II pregio sommo di cosiffatte preparazioni consiste nel 
durare inalterate per un tempo indefinito; ma non è poco 
la scelta opportuna delle materie, la buona associazione 
loro, la qualità e quantità dei condimenti, il grado della 
cottura, affari di cuoco esperimentato, che però va in- 
contro alle sentenze di giudici talora resi indulgenti dalla 
necessità dura, ma talora anco da questa fatti più indi- 
sposti, capricciosi e bizzarri. 

Dopo le qualità intrinseche poi conta molto la forma 
esteriore data alle cose, coi vasi o di cristallo o di stagno 
tersi e puliti, di capacità giusta, di forma comoda ai 
trasporti, di bella apparenza, con cartelli, fregi ed orna- 
menti studiati, perchè lutto questo è segno di fabbricazione 
regolarmente condotta, e poi perchè forse nemmeno 
queste apparenze esteriori sono senza valore, quando 
nell'isolamento del viaggio vengono a ricordare la patria 
lontana, e le dolci consuetudini sue. Non è forse l'ultima 
ragione questa della gran cura che pongono gl'Inglesi nel 
controsegnare i prodotti tutti delle industrie loro, e che 
essi sanno recare per ogni angolo della terra. 

Per edificare poi sul merito di questa fabbricazione ed 
industria basterebbero le cifre dei commerci relativi, e le 
qualità di molti dei prodotti, che anco senza necessità 
si tengono in conto di cose rare e prelibate. 

Al banchetto di assaggio, cui ciascuno dei Giurati della 
sezione, e dubito altresì della classe intera, si fede scru- 
polo di esser presente a Londra, sostennero l'attacco 
dell'animosa falange, si può dire quasi sole, vivande di 
questa sorte, venute da ciascuna delle provincie d'Europa, 
dalla Neerlandia cioè, dalla Norvegia, dalla Prussia, dalla 



I 

» 

CONSERVE ALIMENTARI 311 

Francia, dalla Spagna, dal Portogallo, dall'Italia, e poi 
di più lontano dalla Giammaica, dalla Nuova Olanda, 
dal Canadà, dalla Tasmania, dalle Indie orientali, e de- 
gna sarebbe stata senza dubbio ad udirsi l'Odissea di 
di certo gigantesco Salmone, che prima d'avere l'onorata 
sepoltura che gli si dava, per tre volte aveva girato il mondo 
all'intorno (1). 

(i) Fra le conserve alimentari animali merita un posto conside- 
revole quella di brodo, comunque il brodo sia stato messo con 
troppa severità in discredito da Liebig. 

Nulla di meglio che preparare il brodo a freddo, come Liebig 
appunto consiglia, ma frattanto è più frequente di trovare le 
pastiglie di brodo, le conserve di brodo preparate col metodo 
di Martin de Lignao. 

Le prime sono semplicemente del brodo ordinario ridotto a 
consistenza di estratto e disseccato, che spesso però hanno odore 
disgustoso come di colla. 

L'estratto di brodo è ancora del brodo di carne magra, con- 
centrato a temperatura non superiore a 45* a 50° C. fino alla densità 
di 6" a 7° B*, e cosi liquido, chiuso a caldo ermeticamente in vasi 
di latta. 

Un altro modo di utilizzare la carne è quello di spogliarla al 
più possibile de' suoi elementi per farne brodo, col quale impa- 
stata della farina, se ne fa un biscotto col nome di Meat biscuit. 

Il brodo contiene in sostanza, oltre i sali solubili della carne 
e della gelatina, gli ossidi dei corpi albuminoidi formati dalla 
cottura, e che corrispondono ad altri elementi del sangue, che 
il brodo pertanto vale a restituire all'organismo. 

Si intende come e il brodo e altre conserve di carne possono 
rendere preziose delle produzioni a luogo a luogo quasi perdute, 
corno appunto i bovi, i bufali, le pecore in Podolia, a Buenos 
Ayres, al Messico, in Australia, in parecchi luoghi degli Stali 
Uniti, quando si pensa che, secondo una comunicazione di King, 
nella N. Galles del Sud, la miglior carne di bue non vale sul 
posto sei centesimi la libbra. — Liebig, Chemische briefe, pag. 577, 
588. — Moleschott, La circulation de la vie, i. J, pag. ftS — 
Payen, Subitanee* aliment., pag. 41. 
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Senza sapere nè della combustibilità dell'Idrogeno e 
del Carbonio, della coraburenza dell'Ossigeno, anzi senza 
idea nè di Ossigeno, nè d'Idrogeno, nè di Carbonio, nè 
di combustione, prima che Pallas trovasse conservato 
nel ghiaccio il suo Elefante peloso della Siberia, quasi 
direbbesi per istinto, si aveva compreso che l'aria, l'umi- 
dità, una temperatura discreta sono le condizioni della 
putrefazione, e che soppressa l'una o l'altra, se non si 
sospende qualunque alterazione della materia organica, 
almeno sono evitate in essa quelle che la rendono subi- 
tamente impropria o nuocevole come alimento. 

Tener in fresco, o meglio in ghiaccio, le carni ed i 
pesci, o i legumi; seccarli, seppellire questi e le uova 
nella farina, nel gesso, nella cenere; sommergerli nell'olio, 
nel grasso, sono infatti pratiche da tempo immemorabile 
volgarissime, dalle quali sono discese quelle varianti che 
appunto dànno i diversi prodotti considerati fin qui. 

L'industria non ha fatto altro che ingrandire la misura 
delle operazioni, e quello che prima serviva per la casa 
e per la famiglia, ora si destina per sopperire al bisogno 
comune. 

Più tardi però, conosciuta la natura delle materie or- 
ganiche da una parte, quella dell'aria dall'altra ; venuta 
su a poco a poco una teoria dei fatti chimici della 
putrefazione; data all' acqua, alla temperatura la parte 
loro nel fatto di quella; l'acqua non volendo sempre 
escludere, o non sempre potendo limitare a piacere, 
si è pensato all'aria, e presa come cagione prima dei 
fenomeni, all'avvenimento dei quali si voleva far contro, 
si è pensato a metterla fuori, come più maneggievole. 

E, fatta questa risoluzione, ne è venuto prima il pro- 
cesso di Appert (4809), il quale consiste nel chiudere 
ermeticamente in vaso di metallo le carni, il latte, i 
legumi, quando si può credere che il vaso medesimo, e 
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le materie coi loro propri umori, e dell'acqua se occorre 
in aggiunta, per fatto di riscaldamento, abbiano perduto 
ogni traccia di aria o interposta, o aderente, e lo spa- 
zio del vaso da essi non occupalo, sia stato riempito di 
solo vapore acquoso, a discreta tensione. 

Considerando però l'espediente di Appert e le sue prime 
modificazioni, non pare che le pratiche relative possano 
completamente rispondere al principio dal quale muovono, 
perchè in fatto diffidi cosa è la completa eliminazione 
dell'aria, quando in ispecie non è indifferente lo insistere 
colla durata o la intensità del riscaldamento. Ma analizzando 
gli elementi del fatto, si è pensato che senza spingersi fino 
a voler realmente esclusa ogni particella di aria dall'interno 
de'vasi ove si chiude la materia da conservare, si potesse 
esser contenti di escluderne la più gran quantità, quando 
quella che restasse perdesse il principio attivo, o l'ossigeno, 

11 quale per sua natura doveva rimanere assorbito e fis- 
sato sulle materie stesse, sotto l'azione della temperatura 
elevata, e in tal modo esser reso inattivo. 

Questa idea rende il compito della industria più facile, 
in quanto non porta a volere quello che realmente è quasi 
impossibile di ottenere, e frattanto fa insister meno nella 
Cottura, dispensa dallo elevar troppo la temperatura, rende 
più facili le manovre delle saldature dei vasi ; ma, data 
per buona, non si è tardato a trovar modo di soddi- 
sfarvi anche meglio che coi soliti mezzi. 

Per questo nel 1861 i sigg. John Mac Cali e C.» hanno 
adottato lo espediente di introdurre nei vasi una piccola 
quantità di solfito di soda nella proporzione di 12 grani a 

12 once di materia; il solfito svolge acido solforoso, 
e se, colla chiusura fatta a tempo, si intercetti l'ingresso 
di nuova quantità di aria dal di fuori nel vaso, l'acido 
stesso assorbe solo l'ossigeno dell'aria già confinata ; sic- 
come poi il gas solforoso andrebbe disperso senza effetto, 
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se fosse svolto mentre la materia da conservare si riscalda 
nel vaso ancora aperto, si è pensato d'includere il solfito 
in una capsuletta fatta con una lega metallica, fusibile 
a una temperatura determinata, quella appunto alla quale 
si porta per estremo limite la materia all'atto di chiu- 
dere il recipiente. Tuttavia non é ancora bandito il ri- 
scaldamento ; ma appunto l'industria si è proposta di 
ottenere senza di esso la eliminazione dell'aria, o del- 
l'ossigeno: e a questo fine i signori Johnes e Trevertik 
di Londra hanno applicato una pompa aspirante ai vasi, 
prima disposti opportunamente sott'acqua, per guaren- 
tirli dagli effetti della pressione atmosferica, meno ben 
sostenuta altrimenti dalle loro sole pareti; ed assor- 
bita l'aria col mezzo dell'aspirazione, hanno introdotto 
invece sua dell'azoto, ottenuto economicamente con altro 
processo, ed una piccola dose di acido solforoso, dopo 
di che anco questi gas sono estratti, e poi è riempito 
il vaso di azoto puro. 

Qualunque materia animale o vegetabile, nello stato 
suo naturale, carne di bue, di montone, di porco, pesce, 
legumi, frutti si sono veduti cosi preparati in vasi di 
cristallo alla Mostra, conservando, per tutto il tempo che 
questa durò, le più fresche, le più belle e le più invi- 
diose apparenze. 



SEZIONE V. 



LATTE , FORMAGGI. 

Non tocca nemmeno a noi il dire della produzione 
e del consumo del latte in generale. Per quanto alle 
cose che se ne rilevano, anco il latte si presta alla con- 
servazione, ora nello stato naturale, ora ridotto ad estratto ; 
ma ciò che importa molto di più, co'suoi materiali grassi 
ed albuminoidi separati fra loro, e dagli altri elementi 
che sono con essi, dà il burro e il cacio, principalissimi 
articoli di uso e di commercio. 

Tutto il burro e la massima parte del cacio si ha 
in Europa dal latte di Vacca; vengono poi i caci di Pe- 
cora, i caci misti, e in piccola parte e per eccezione 
in alcuni paesi, fra i quali l'Italia, i caci di Bufala. 

Ciò non impedisce che si abbiano in altre regioni pro- 
dotti corrispondenti da animali diversi, come dal Renne 
in Lapponia, senza che però questi alterino direttamente 
il corso de'primi sui mercati più frequentati. 

Ora dunque riducendo il discorso intorno ai prodotti 
dei ruminanti maggiori e minori (Bovi, Pecore, Capre) 
che si allevano in Europa, in Africa, in Asia, in America, 
le specie e le razze degli animali, la natura e la copia dei 
pascoli, le stagioni concorrono perchè il latte sia vario, 
secondo queste circostanze, nell'abbondanza relativa delle 
materie del cacio, e di quella del burro, contenga ora si 
ora no alcuni principii speciali, e perchè i prodotti finali 
sieno diversi di pregio e di quantità, e perchè nelle sue 
proprie ragioni e nel suo procedere muti la industria 
della preparazione di quelli. 

Le regioni più produttive a causa delle pasture sono 
in Europa la Svizzera colla sottostante Lombardia, l'Olanda, 
l'Inghilterra, la Francia, la Germania. La Svezia, la Nor- 
vegia, la Spagna, il Portogallo presentarono anch'esse a 
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Londra eccellenti caci, alcuni dei quali tendevano alla 
imitazione di quello o di quell'altro delle regioni nomi- 
nate da prima. I burri, i formaggi europei poi sono in 
concorso con quelli di America, i quali se non vincono 
per le qualità, sono però abbondantissimi. Fra tutti pre- 
valgono per la quantità quelli dì vacca, ed hanno regioni 
di produzione più determinate. Quelli di pecora superano 
i primi, o ne prendono il luogo esclusivamente dove le 
pasture sono meno copiose, e i luoghi non adattati pei 
grossi animali. 

Fra i diversi caci e formaggi bisogna distinguere poi 
quelli destinati ad immediati consumi locali, e che non 
hanno area di diffusione estesa all'intorno, dagli altri che 
sono capaci di sostenere l'azione del tempo, di migliorare 
grandemente invecchiando, e che pertanto si destinano ai 
grandi commerci. 

Fra questi in prima riga vanno varii formaggi o caci 
inglesi, che fuori d'Inghilterra però divengono quasi ar* 
ticoli di lusso, come il brikbalt o brequeton del Witthe- 
shire, i caci di Cheschire, di Dumlop, di Glowcesler, di 
Stilton, di Norfolk, varii di Francia, come quelli di Guisa, 
della Normandia, del Delfinato, di Roquefort, della Lin- 
guadoca, molti di quei d'Olanda, e i caci svizzeri di Gine- 
vra, di Neufchàtel, quelli Italiani di Lombardia, alcuni 
della Spagna, del Portogallo, non pochi degli Americani. 

Non sfugge ai pratici la importanza di avere delle re* 
gole certe pel caseificio, visto come l'operare in un modo 
o in un altro, porti realmente effetti diversi; e gli studi 
a questo rivolti in Inghilterra sono invero molto assidui 
e importanti. In Lombardia si è pur tentato di portare un 
lume di ragione e di scienza sul modo di operare ivi seguilo, 
e buono nel suo complesso, almeno per l'ultimo effetto; 
ma è pur vero che, da certi consigli in fuori, la fab- 
b icazione de' burri e de' formaggi pochi altri ne ac- 
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cetta, o le si possono dare sicuramente, attesa la gran 
complessità della materia su cui si opera, e la pieghe- 
volezza sua ad ogni modificazione or vantaggiosa or cattiva. 
I dati proferti nella Esposizione circa i procedimenti del 
caseificio de'diversi paesi furono quasi nulli, o negativi. 

Non è dubbio tuttavia che l'Italia non abbia molto da 
fare, per aumentare le sue pasture prima di tutto, e 
quindi i capi dei suoi bestiami, per rilevarne poi il più 
alto e migliore portato di latte, di burro e di formag- 
gio, specialmente nelle regioni di mezzo e nelle me- 
ridionali. La pastorizia ha ivi infatti ampio terreno o 
di monte o di piano, ma vi sono ancora quasi primitive, 
o non curate le razze, tanto per la scelta degli animali che 
per la custodia, e il caseificio vi è esercitato in meschinis- 
sime condizioni, sicché i prodotti non corrispondono 
né per qualità, né per quantità agli intenti economici, 
e molti caci pregiati sui luoghi in grazia delle abitudini, 
non troverebbero fuori accettazione corrispondente (4). 

Molti formaggi una volta condotti a certo stato colla 
stagionatura, si conservano inalterati lungamente, gua- 
rentiti dentro uno strato secco e indurito che si rende anco 
più impermeabile e inalterabile, con una patina oleosa, 
spesso affumicata o salala. 

Altri più succulenti, nei quali la materia caciosa (Caseine) 
è men pura, e rimane più gran copia d'acqua e di grasso, 
esigono qualche cura di più ; a taluni di essi si fa cu- 
stodia con lamine metalliche, con casse chiuse ermetica- 
mente , trattandoli presso a poco come le stesse conserve 
alimentari. 

Questa sorta di cure mancano poco meno che asso- 
lutamente ai caci italiani, e la Lombardia ne produce 
pure molli che potrebbero meritarle ; tutti i suoi strac- 
chini, per esempio, ne potrebbero esser capaci, e col- 

(4) Si veda in proposito Sciarra : II presente e tavvenire delta 
Capitanata. 
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l'entrare in più largo commercio per questo modo, 
compenserebbero le spese e le diligenze per loro ado- 
perate (1). 

E qui dal termine di questa relazione tornando al 
principio, si vede come in ultimo conto, sebbene le cose 
confacienti all'alimento dell'uomo sieno varie e nume- 
rosissime alla superficie della terra, contando insieme 
quelle apprestate dalla natura e quelle composte dall'arte, 
molte ne mancassero realmente, e delle più importanti forse 
alla Mostra inglese. 

La ragione generale di questo difetto fu detta; tuttavia 
le cose presenti, le informazioni intorno ad esse, o con 
liberalità somministrate dai Deputati delle varie Nazioni, 
talora dagli stessi Espositori, registrate nei Cataloghi de- 
scrittivi, poi nei rapporti dei Giurati, formavano un com- 
plesso notevolissimo di fatti e di notizie, che si riducevano 
con facilità in insegnamenti assai gravi, e dei quali ab- 
biamo tentato raccogliere i più essenziali. 

Chi muta paese muta mal volentieri nello stesso tempo 
le abitudini prime, e pure il mantenerle nella condizione 
nuova non giova, perchè non conferiscono più alla como- 
dità, alla giocondità, alla salute nel modo usato. La osserva- 
zione e la esperienza frattanto insegnano a giudicare più 
equamente quelle novità, che apprese di lontano, o messe a 

(i) La produzione del latte e del formaggio non è ancora 
rappresentata per una cifra assoluta ed esatta. — Secondo il 
comm. P. Maestri essa si alzava nel a 
Burro e prodotti congeneri Formaggio Valore 

Chil. 22,120,000 Chil. 159,273,000 L. 203,975,000 

detratte le cifre ivi portate per Trieste, Istria e Gorizia, e corretto 
un errore di somme che vi si trova. 

La Lombardia sola darebbe per 20,664,000 chil. di burro, 
53,058,000 chil. di formaggio di vacca, del valore di L. 74,705,000. 

Il commercio (1863) si riassume in 
Importazione chil. 4,616,000 Esportazione chil. 6,907,000. 
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prova dapprima, parevano non ragionevoli o mal consigliate; 
e intanto dalla prova si allarga il cerchio delle idee, cresce 
con questa larghezza maggiore, la equità de* giudizii e la 
tolleranza. Se per tutte le cose della vita questo è vero, è 
vero tanto più per le cose del vitto, perchè con prodotti 
infinitamente variati, sotto forme che all' infinito si modifi- 
cano, secondo i luoghi e le occasioni, la natura e l'arte 
concorrono a ricomporre per mezzo loro la equivalenza 
indispensabile dei fattori della vita. 

La natura è fatalmente parziale però, e predilige coi 
suoi favori alcuni luoghi tanto, quanto pare che da altri 
tolga la faccia severa o sdegnosa. L'arte, inspirata del pari 
alla ragione ed al sentimento, imprende ad attenuare o 
togliere gli effetti di questa parzialità, talora in modo 
diretto, imponendo alla terra di produrre una cosa che 
non era il suo prodotto ordinario, com'è stato quando 
nelle lontane colonie, in antico o modernamente, gli Eu- 
ropei hanno trasportato piante e animali delle loro con- 
trade, o in Asia le specie americane, o all'inverso quando di 
Asia e di America si è portala in Europa la massima parte 
delle specie o di animali, o di piante, delle quali ora ab- 
biamo i benefizi maggiori. Non sempre basta, o non si 
può usare sempre cotesto espediente però, ed allora l'arte 
volge ad accrescere la produzione di una tal cosa là dove 
la natura si presta ad essa di più, tanto che il prodotto 
ivi ecceda, e quello eccesso si versi, per l'opera dei com- 
merci, sui paesi che ne sono deserti. 

Tutto il movimento dei cereali in parte, ma più asso- 
lutamente quello delle spezierie, del Thè, del Caflè, del 
Cacao, dello Zucchero, è un commentario eloquente di 
questa proposta. 

Ma non basta ancora. Perchè il Thè sia atto al con- 
sumo dopo la raccolta, occorre la paziente opera dei 
Chinesi esercitata in molteplici atti, che forse potranno 
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essere troppo minuti, ma rimarranno nelle loro parti 
essenziali. Lo Zucchero va raffinato, i cereali vanno 
macinati e panizzali, le polpe alterabili dei frutti, le carni 
dei mammiferi, dei pesci, o degli altri animali vanno 
seccate, salate, acconciate. Ed ecco una moltitudine di 
esercizi industriali, che completano l'opera dei primi, per 
giungere all'effetto da tutti preso di mira, col di più delle 
cose in un luogo e in un tempo, cioè supplire al di meno 
in altro tempo ed in altro luogo, colla varietà di esse, alla 
varietà delle condizioni della esistenza dell'uomo. 

Ma tutte queste opere tendenti all'aumento delle pro- 
duzioni, alla trasformazione, alla distribuzione di quelle, 
sono nel loro complesso un'alta espressione dello stato 
della scienza e della civiltà, per lo chè non è mestieri di 
spender parole a mostrare come non sia nè un fatto sin- 
golare, nè una coincidenza fortuita, se per avventura le 
Nazioni più avanzate nella via del progresso hanno la 
preminenza anco in tutte le industrie, in tutti i commerci 
di quelle cose volgari, e con affettazione mnl consigliata 
disdegnate o neglette, e sulle quali appunto il nostro di- 
scorso si è trattenuto cotanto a lungo. 

Chi ha fatto meglio e di più non ha però compiuto gli 
ultimi fatti , non ha detto l'ultima parola, e spia attento 
o l'apparire di nuovi prodotti non ancora conosciuti, o la 
scoperta di qualche nuova proprietà in essi, o la possibi- 
lità di applicare intorno ad essi una nuova scoperta scien- 
tifica, per apprestarli meglio per l'uso, per iscemarne il 
prezzo, per diffonderli più. 

In fondo a queste prove, a questo lavoro, è l'agia- 
tezza, la prosperità, la salute. 

Ora misurando per le produzioni, per gli esercizi indu- 
striali, per i commerci l'Italia e le altre nazioni di Eu- 
ropa, i confronti non tornano a vantaggio dell'Italia stessa, 
cioè degli Italiani. 
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Se difatto cerchiamo il grado nostro in questa parte del 
lavoro comune, e quanto partecipiamo alle opere e ai be- 
nefìci, non sarebbe degno di non vedere come appunto ci 
troviamo molto da meno di quel che porterebbero le con- 
dizioni naturali del paese, provvisto da Dio con ogni sorta 
di bene. Fatte le giuste eccezioni in rispetto alle circo- 
stanze naturali, ora per il più e il meglio, ora per il 
meno ed il peggio ch'esse consentono, reso omaggio agli 
esempi, pare che della benignità del cielo, della varietà dei 
luoghi e dei prodotti, non si faccia qui il conto che si deve, e 
che si attenda poco a quello che naturalmente è buono e 
copioso, o che torti giudizi guastino lo stesso effetto delle 
azioni, e ci conducano spesso oad una imitazione inconsulta 
dei fatti degli stranieri, o ad un più stimabile, ma non sem- 
pre giustiiìcato disdegno di ogni imitazione. E come lungo 
sarebbe il dire in particolare di ogni rimedio, in generale 
non è diffìcile di riassumere ogni consiglio, inculcando di 
migliorare la coltivazione degli orti, dei pomarii, dei vi- 
gneti, scegliendo con prudenza grandissima cose e luoghi 
e lavoro relativo ; di portare l'attenzione medesima sulle 
stalle, i pollai, i vivai di pesci; di curare gli acconciamenti 
dei prodotti, le manipolazioni di essi dalle più semplici 
alle più complicate, con diligenze oggi insolite; di avvertire 
ogni occasione naturale d'onde possa venirne lucro o co- 
modità; di cessare dai lamenti della mancanza di mezzi, che 
in fondo il più spesso è mancanza di accorgimento nello> 
impiego di quelli che con larghezza disconosciuta sono 
dalla stessa natura somministrati. 

NB. Le tavole seguenti estratto da una importante pubblicazione 
della Commissione delle ferrovie delle Alpi ElveUche, col Utolo — 
Del commercio Asiatico-europeo per rapporto all'Italia, Firenze 1866, 
rappresentano l'andare o il venire in Europa dei prodotti ivi indicati, 
da e per le regioni poste al di là del Capo di buona Speranza. 

Non è tutto, ma è quanto basta a dare idea della importanza & 
della varietà dei commerci delle cose di cui si è di sopra discorso. 
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NOTA di materie alimentari presenti alla Mostra internazionale 
del 1862, coi nomi inglesi o locali, e i corrispondenti vol- 
gari o scientifici, disposte per serie, secondo la loro natura e 
colla indicazione della rispettive provenienza (1). 



Semi, frutti, tuberi farinosi specialmente impiegati 
sotto forma di farine o di fecule. 

SWEET FARINE. 

Parkia africana, R. Brow (Inga biglobosa Wild, 
Fara. Leguminose) Ind. or. Diverse specie del 
genere Inga, cioè 

/. Camatchili, Perrot? 
/. Faroba (Senegalensis. D. C.) Senegal; 
I. vera, Wille, Antille. 
danno semi alimentari, frutti a buccia astrigente, 
adoperati per usi economici e medicinali. 

SlNGARA FLOUR. 

Trapa bispinosa Roxb., L Or. (Trapa bicornis L. f., 
Fam. Onagrarie). 

La pianta ultima ricordata è originaria della China, 
e i suoi frutti sono usi tat issi mi nel paese, special- 
mente nei dintorni di Canton; l'altra è delle Indie. 

In Europa si ha per equivalente la T. natans, L. 
(Castagna di padule), della quale in Isvezia il frutto 

(1) La designazione dei luoghi data dopo al nome delle cose, 
richiama la provenienza di queste alla Mostra. 
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è usato talvolta per panizzare ; in Francia (Limosino) 
per farinate, e si mangia fresco. 
Sweet Potatoes — Balate. 

Batatas edulis, Chois. (Fam. Convolvulacee), Giam- 
maica. 

Originaria delle Indie, quindi introdotta in quasi 
tutte le parti tropicali e temperate del mondo ed 
anco in Europa con diverse varietà. Si adoperano 
le radici molto voluminose, feculacee, saccarine , e 
succulente. 
Tapioka, Tapioca. 
, Ialropha Manihot, L. (Fam. Euforbiacee). 

La maggior parte delle piante della famiglia delle 
Euforbiacee, e delle specie del genere Iatropha ser- 
vono coi semi, colle foglie, sughi lattiginosi, ecc. ad 
usi ora tossici, ora medicinali ed ora economici. La 
radice della /. Manihot L., colie sue varietà bianca 
e rossa, ha un sugo velenoso, il quale, eliminato per 
mezzo dell'acqua dalla radice medesima macinata 
e pesta, lascia una pasta detta Cassavi, farina di 
Cassavi, Moussaclia, Sagù bianco, ecc.; da questa si 
possono avere, per fermentazione, bevande spiritose, 
o la vera Tapioka, estraendo fuora la fecula, che ha 
nome appunto di Couaqua, o Tapioka, o Tapioca. 

La stessa radice tagliata a fette e seccatalo le 
foglie tritate e fritte, si adoperano per alimento in 
varie parti dell'America meridionale. 

Noi abbiamo a suo luogo indicato le varie qua- 
lità di tapioca avute specialmente dalle Indie. 
Negro Jam flour, White Jam flour - Igname della China. 
Dioscorea sativa, L. (Fam. Dioscoree), Giammaica, 
Ind. orient., Giappone. 

Le Dioscoree, note per le loro radici feculente 
sotto il nome di Igname o di Falsi Sagù, sono di 
diverse specie, 
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Dioscorea alata, L.; D. bulbifera, L.; D. japonica, 
Thun.; D. lutea major. Ind.; D. sativa, L. Ind.; D. 
triphylla, L. Ind. La D. sativa è quella introdotta 
anco nell'agricoltura europea col nome di Igname 
della China, ed ha radice ora bianca, or rossa. 

Patate — Farina di patate. 

Solarium tuberosum L. (Fara. Solanacee). 

Pianta originaria del Perù, introdotta in Europa 
dopo il 1586, notissima pei suoi tuberi ricchi di fe- 
cula, del resto varii di forma, di colore, sapore, ecc., 
secondo le qualità acquistale per la coltivazione. La 
farina di patate si è avuta alla mostra dal Porto- 
gallo, dalla Svezia, dalla Danimarca. 

Castagne — Farina di Castagne. 

Castanea vesca, Desf. (Fam. Amentacee), Australia, 
Italia, Spagna, ecc. 

Il Castagno è probabilmente originario del mez- 
zogiorno di Europa, varia moltissimo nelle qualità 
de 'suoi prodotti secondo i luoghi e le coltivazioni. 
11 suo legno e la scorza non sono di poco valore 
nelle industrie, dopo le sue frutte o Castagne. 

Ghiande dolci — Ballote. 

Quercus Ballota, Desf. (Fam. Amentacee), si ebbero di 
Spagna, e la pianta fu ivi introdotta probabilmente 
dai Saraceni, che la portavano d'Africa. I frutti 
sono di qualche valore nell'alimentazione popolare. 

Wild Arrowroot (Ararut). 

Maranla arundinacea, Canna edulis, Curcuma an- 
gusi i folta, L. Sp. (Fam. Cannacee), Ind. or., Australia, 
New South Wales, Quensland, Canarie (Spagna). 

L'Ararut si ha da piante diverse ora salvatiche, 
ora coltivate, e da più luoghi (V. il testo per le 
notizie relative alla preparazione dell'Ararut. V. Cat. 
ind., pag. lì). 
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Plantain meal (Farina di Banana). 

Musa paradisiaca, L. M. sapientuum, L. M. macu- 
lata, M. Cavendishi, M. textilìs, Perrot (Fam. Mu- 
sacee). 

I frutti delle specie di Musa sopra ricordale, dopa 
seccati, danno questa specie di farina, di uso princi- 
palissimoneiralimentazione de' popoli tropicali. Molte 
altre utilità prestano queste piante colle foglie, 
fibre, ecc. 

Sago flour — Pearl Sago — Sago Palm — Byne Palm 
flour (Sagù, Farina di Palma). 
Sagus Sp., Sagus Rumphii \Villd, Caryola uren? 
L. (Fam. Palme), Ind. or., Molucche. 

Anco dei Sagù abbiamo detto, a suo luogo, na- 
tura e usi. Sarebbe troppo lungo il dire di tutti 
i prodotti alimentarii prestati dalle piante della fa- 
miglia delle Palme, e più lunga anco la storia della 
utilità delle piante medesime, per molte altre occasioni. 

Eccetto la Chamaerops humilis, che viene lino in- 
Italia, e la Phoenix dactylifera, che matura i suoi 
frutti fino in Egitto, e vegeta bene in Portogallo, 
nel mezzogiorno della Spagna e d'Italia, tutte sono» 
tropicali. 

Chufas (Dolcichini). 

Cyperus aesculentus L. (Fam. Ciperacee). Spagna. 

Tubrri sotterranei della pianta, dolciastri, oleosi, 
adoperati per alimento in Egitto, in Barberia. 

Guinea corn. — Millets — Great millet — Ciiolum — 

JOWARE, JOWAREE (Ind.). 

Sorghum vulgare, Pers. Holeus sorghum, L. (Fam. 
Graminacee), Giammaica, Indie orientali, ecc. 

Si hanno in oggi varie specie di Saggina, una in- 
trodotta forse dalle Indie orientali fino dai tempi di 
Marco Aurelio a 

22 
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— Holcus Sorghum L. 

— H. Niger L. 



Seme rosso 

— nero 

— bianco 



H. Sorghum var. (Holcus Durra 



Forsk). 

Saggina a spazzola — H. Saccharatus L. 

Saggina di Gafreria (Guinea Cora.) — Cafer, 
Arduin., introdotta in Italia dall'Arduino nel 1775. 

Saggina turca — Holcus cernuus, Arduin., intro- 
dotta anch'essa dall'Arduino nel 1780. 

Bajra, ind.. Saggina a spiga — Holcus spicatus, 
portata in Italia di Barberia da Francesco Casati, 
e messa in coltivazione dall'Arduino nel 1785 (1). 
ÌPaddy, Rice (Riso). 

Oryza sativa L. (Fam. Graminacee), Italia, Spagna, 
Portogallo. Originario dalle Indie e della China, col- 
tivato in America e nel mezzogiorno di Europa, e 
quivi introdotto sul principio del secolo XVI per via 
d'Italia e di Spagna. 
Red Koungnyenen — Withe Koungnyenen (Riso glutinoso 
rosso o bianco). 

Oryza glutinosa, Lour. (Fam. id.), Ind. orient. 
Wheat. (Grano). 

Triticum vulgare, Willd., Triticum sali vu m, T. hiber- 

nicum (Fam. id.), sparso largamente in tutte le parti 

più temperate dell'Europa, dell'Asia, dell'America, 

dell'Australia (Quensland), ecc. 
Barley (Orzo). 

Hordeum vulgare, L. Hordeum hexasticon, Jarsk L. 

(Fam. id.). 

Anch'esso o del settentrione o delle regioni ele- 
vate del centro di Europa, e da queste come da molte 
altre parti del mondo recato alla Mostra. 

(I) V. Ant. Targ. Tozz., Cenni storici sulla introduzione di 
varie piante, 1853, Firenze. 
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"Segale. 

Secale cereale L. 

Indian corn. (Granturco). 

Zea Mays (Fam. id.), originario di America, intro- 
dotto in Ispagna, in Italia, nel rimanente di Europa 
fra la fine del secolo XVI e il principio del suc- 
cessivo. Si ebbe da ogni parte dove sia coltivato. 

C ii ama y (Panico). 

Panicum miliaceum, L. Ind. or. 
Indie orient. 

SAURWAn, Shegapoo Jhenee (Panico). 

Panicum frumentaceum, Roxb. (Fam. id.), Indie 
orientali. 

Kakum, IIicana (Panico). 

Panicum italicum t L. (Fam. id.), Ind. orientali. 

Wildrice (Riso salvatico — Miglio). 

Panicum colorium L. (Fam. id.), Ind. orientali. 

Little Mii.let (Piccolo miglio). 

Panicum miliare, Lauh. — Ind. orientali (1). 

Ragay flour. 

Eleusine coracana, Pers. (Fam. id.), Ind. orientali. 

Farina. 

— Di grano 

Danimarca, Svezia, Neerlandia, Australia, Prussia, 
Hannover, Francia, Italia, Spagna, Portogallo, Gre- 
cia, Stati Uniti, Colonia Vittoria. 

— Di formentone 

Italia, Spagna, Portogallo, Grecia, Perù ? 

— Farine diverse di 



(1) Non si potrebbe mai consigliare abbastanza la lettura del- 
Vlniia classi f. and de script ite Catalogne, per le preziose indica- 
zioni aggiunte a tutti i titoli sopracitai!. 
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Artocarpus incisa 
Jatropha Manihot 
Dioscorea alata 

— sa Uva 
Musa paradisiaca 
Balata eduli* 
Sorghum vulgare 
Zea Mays 



Giammaica 



Frutti e semi mangiabili freschi o secchi. 
COW-APPLE — CUSTARD APPLES. 

Anona paluslris L., A Cherimolia, Mill. (Fam. Ano- 
nacee), Giammaica. 

Varie altre specie dello stesso genere danno frutti 
molto pregiati nell'America meridionale, alle An- 
tille, alle Molucche. Talune ne danno per uso me- 
dicinale e sono di effetti eccitanti o astringenti. 

Kta tsai — Water Lily. 

Nelumbium speciosum Willd., N. Leicharlii*! Nym- 
phaea alba L. Nuphar luteum (Fam. Ninfeacee), 
Ind. or., Australia. 

I Rizomi di queste e di altre Ninfeacee in Europa, 
in Asia, ma specialmente i semi della iV. coerulea, 
nel Senegal, sono impiegati come alimento. 

Okro. 

Hibiscus esculentus L. (Fam. Malvacee), Indie, Giam- 
maica. 

Si mangiano le foglie e i frutti cotti o conciati 
variamente; i semi a modo di caffè. 
White Mango — Wiiite Bael. 

Aegle marmelos Roxb. (Fam. Auranziacee), Ind. or- 
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Radici, legno, scorza, foglia, tutto è adoperato 
di questa pianta a usi economici o medicinali. Il 
frutto è eccellente al palato, ma leggermente pur- 
gativo. 

MANGO A MBOOLIE \ 

Mango Chutney J 

Rosa Mango ( Mangifera indica, L. (Fam. Terebin- 

Jam Mango [ tacee), Ind. or., Giammaica. 

Peach Mango \ 

White Mango 

La fronda, il legno della pianta sono per lo più 
usate nelle cerimonie funebri. Una resina, le foglie 
sono medicinali e cosi il seme. Il frutto però si 
mangia torrefatto, cotto nel vino o candito. 

Orange (Arance, limoni 

Citrus Sp., (Fam. Auranziacee), Giammaica, Ind. or. 

Mangostebn — Kokum (Mangusta). 

Garcinia Mangostana L., G. purpurea Roxb. (Fam. 
Guttiferee), Ind. or. 

Varie specie di Garcinia (<?. Cambogia Desf.; G. 
indica Chois.) sono conosciute per la materia gom- 
mo-resinosa da esse ottenuta, e che va, col nome di 
Gommagutta, adoperala nella medicina e nelle arti. 

Le specie qui ricordate, e anco altre danno frutti 
acido-zuccherini gustati alle Indie, alla China, ecc. 

Raisins, Currants, Sultanas, Cabul grapes (Uve). 

Vitvs vinifera Var. (Fam. Ampelidee), Italia, Spa- 
gna, Portogallo, Grecia, Ind. or. 

Si riferiscono a questo titolo le diverse uve passe 
conosciute coi nomi di uva di Damasco, di Calabria, 
di Malaga, di Zibibbo, di Samo, di Smirne, di Co- 
rinto, delle quali si è parlato a lungo nel testo. 

Jujubes — Giuggiole. 

Zizyphus jujuba (Fam. Ramnee), Ind. or. 
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Alle Indie, alla China, alle Antille, nel Senegal, 
in Europa si usano i frutti mucilagginosi e zucche- 
rini di varie specie di giuggiolo (Zizyphus agreste 
Schult. Z. iguanea Lamk. Z. jtijuba Lamk. Z, Lotus 
Lamk. Z. Napeca Lamk. Z. saliva Duham. ecc.) 
I frutti dello Z. Lotus sono probabilmente il Loto, 
o uno dei Loti degli antichi. 

OtACIIEITI APPLE. 

Spondias dulcis (Fani. Terebintaeee), Giammaica. 

Tamarind (Tamarindo). 

Tamarindus indica (Fam. Leguminosee), Ind. or. 

Indipendentemente dagli usi medici, pei quali la 
polpa acido-zuccherina dei frutti del Tamarindo è 
conosciuta meglio fra noi, gli Indiani e gli Arabi ne 
fanno confetture nutritive di mollo uso. 

Carrube. 

Ceratonia siliqua Lin. (Fam. id.). La pianta, spontanea 
nelle contrade marittime di tutta la regione medi- 
terranea, dà per alimento la polpa dei legumi molle 
e dolciastra. Venne alla Mostra di Spagna e di 
Grecia. 

Pigbon pea Thoraray, Arpar , Parbuttee — Fagiuoli 
minuti. 

Cajanus indicus Sp. (Fam. Leguminose), Ind. or. 
Buttanee, Paisailong, Common Pee — Piselli. 

Pisum sativum L. (Fam. id.), Ind. or. 
Burmau, Lentils — Lenti. 

Ervum lens L. (Fam. id.), Ind. or., ecc. 
KnESAREE, Wetch — Cicerchie. 

Lathyrus salivus L. (Fam. id.), Ind. or. 
Whal, Ghot whal, Velley, Mochay — (Lab-lab). 

Lab-lab vulgaris Sav. (Fam. id.), Ind. or. 
Chowlee, Katiang — (Fagiuoli dall'occhio). 

Dolichos sinensis (Fam. id.), Ind. or. (Malacca). 
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COOLTEE, CAROOPO COLLOO. 

Dolichos uniflorus Lamk (Fam. id.), Indie orien- 
tali (Madras). 

GUWAR, MUTHEE PUTTAG. 

Dolichos fabaeformis Herit. (Fara, id.), Indie orien- 
tali (Poona Madras). 

BHOOT — SALMACA BEAN, wniTE — d'ODLECK. 

Soja hispida Moench. (Fam. id.), Ind. or. 
Patchay pyaroo, Paydee, Oord — Fagiuoli. 

Phaseolus radicalus L. (Fam. id.), Ind. or. 
Oolenpao, Painaut, Paikinaut, Moong, Black gram. 

Phaseolus Mungo L. (Fam. id.), Ind. or. 

P. aconi ti folius L. (Ind. or.). 
Cawramanee — Fagiuoli. 

Phaseolus vulgaris L. (Fam. id.), Ind. or., ecc. 

KlWANCII-KA-BEEJ — DlIOOLACONDA — PoONA KALIA. 

Mucuna pruriens D. C. (Fam. id.), Ind. or. 
Agathea. 

Agalhe grandiflora (?), Ind. or. 
Mandorla. 

Amygdalus communisLìn. (Fam. Rosacee, Amigdalee). 
La pianta spontanea in Italia e nella regione medi- 
terranea, è coltivata ab antiquo, e moltissime ne sono 
le varietà, che pei frutti si conoscono. Le mandorle 
vennero alla Mostra di Baviera, Austria, Francia, 
Italia, Spagna, Portogallo, Grecia, Baden, Ind. or. 
Peach, China Peach (Pesche). 

Persica vulgaris Mill. (Fam. id.). 

Originaria della Persia, introdotta prima in Egitto, 
poi in Grecia, e in Italia finalmente verso Tanno set- 
timo dell'Era volgare. 

Ne sono notissimi i frutti, e le numerose varietà. 
Si preparano con essi eccellenti conserve, e altre 
confetture, che vennero da molte parti alla Mostra. 
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Ciliege. 

Cerasus vulgaris filili. (Fam. Rosacee). Si distin- 
guono alcune specie e moltissime varietà di Ciliege, 
alcuna delle quali, importata d'Oriente in antico, ha 
fatto credere che tutte le Ciliege fossero di origine 
straniera. Secche e in confetture e conserve, si 
ebbero da molte parti. 
Susine. 

Prunus domestica. Un. (Fam. Rosacee). 

Sebbene si abbiano alcune specie e varietà origi- 
nariamente Europee, quelle più pregiate per gli usi 
alimentari sono venute la massima parte di Soria, 
o si sono a poco a poco formale per modificazioni 
sui luoghi; a quali usi si prestano tutti sanno. Al- 
cune altre specie servono, dove quelle della prima 
non si hanno con minor benefizio (Vedi il testo). 
Pere. 

Pyrus communis Un. (Fam. Rosacee, Pomacee), Eu- 
ropa. 
Mele. 

Pyrus Malus Un. (Fam. id.), Europa. 

La coltivazione ha variato all'ini in ilo le quantità de 
frutti, che pertanto prestano importanti uflicii alimen- 
tarii da freschi, da secchi, canditi, o in conserve, 
cotti e crudi, fanto il tipo del Pero, come del Melo, 
sono indigeni dell'Italia e di molte parti di Europa. 
Plumpkin (Zucche). 

Cucurbita pepo (Fam. Cucurbitacee), Giammaica. 

I frutti di questa, come d'altre Zucche, e i semi, ecc. 
hanno usi alimentari presso a poco equivalenti e 
conformi dove si trovano; questa, come le varie 
specie dello stesso tipo coltivate negli orti, e note ■ 
coi nomi di Zucche (C. pepo, C. maxima), Coco- 
mero (C. citrullus), Popone (C. melo), Cetriolo (C. sa- 
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tivus) sono originarie dell* Oriente, e variatissime 
per effetto della coltivazione. 
Petha. 

Benincasa cerifera Savi (Fam. Cucurbitacee), Ind. or. 

La patina bianca, che cuopre i frutti darebbe 
un discreto raccolto di cera; ma alle Indie orien- 
tali si fa molto uso dei frutti slessi, secchi e tagliati 
in varie forme, e in conserva, come di quelli della 
Momordica Charantia L. (Fam. id.). Indie (cat. ind., 
pag. 61). 
ìPapaya. 

Carica Papaya, Papaya vulgarù D. C. (Fam. Pa- 
paiacee), Ind. or. 

Il sugo lattiginoso come medicinale, quello del 
frutto come cosmetico, il legno, ma specialmente il 
frutto che si mangia crudo, cotto, o candito alle 
Indie, airisola di Francia, alle Molucche, rendono 
molto utile questa pianta. 
•Granadilla. 

Passiflora quadrangularish.^m. Passifloree), Giam- 
maica, Australia. 

Per quanto diverse specie di Passiflore conten- 
gano, nelle radici soprattutto, principii di azione 
emetica, ecc., i frutti acido-zuccherini di molte delle 
tropicali sono mangiati freschi, in canditi, siroppi, ecc. 

MOWHA FLOWERS. 

Bassia latifolia Roxb. (Fam. Sapotacee), Ind. or. 

I fiori di alcune specie di Bassia (B. butyracea 
R. Br. B. latifolia., B. longi folta L.) tulle delle In- 
die, sono adoperati freschi o secchi come alimenti. 
Intanto i semi danno una materia grassa (burro di 
Galam) buona per bruciare; le foglie ed i legni for- 
niscono articoli adottati agli usi economici. 
Great King Star Apple. 
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Chrysophyllum Cainito L. (Fam. Sapotacee), Giara- 
maica. 

Varie specie del genere (Ch. Cainito L., Ch. ma- 
crophyllum Mert., ecc.), danno frutti raucilagginosL 
molto stimati. 
Olive. 

Olea europaea Lin. (Fam. Oleacee). Non è facile, 
nè importa molto qui, determinare la patria origi- 
naria dell'Olivo, coltivato oggi con molte varietà in 
tutta la regione mediterranea, nei luoghi più pros- 
simi al mare. 

Se anco la pianta era propria od altro paese, certo 
la sua coltivazione fu nota prima ai Greci e da essi 
passò in Italia, in Liguria, in Provenza, in Spagna. 

Delle Olive secche, in salamoia, vennero d'Italia, 
Spagna, Portogallo, Grecia. 

Si ha a Madagascar una specie di Olivo (0. emar- 
ginata), il cui frutto è mangiabile. 

Si conoscono troppo le molte qualità di Olive da 
olio, e le altre che in diverso stato di preparazione 
servono ad uso alimentare. 
Figs (Fichi). 

Ficus Carica L. (Fam. Moree), Italia, Spagna, Por- 
togallo, Grecia, Indie orientali. Dopo i più noti (tutti 
varietà della specie qui designata) sono pure man- 
giabili i fichi del 

F. glumosa dell'Egitto 

b racemosa L. del Malabar 

» Sycomorus L. d'Egitto 

• mauriliana L. Isola di Francia. 
Bread frijit — Albero o frutto da pane. 

Artocarpus incisa L. A. lacooska (A. Vocucha Roxb.?) 
A. integrifolia Lin. (Fara. Artocarpee), Giammaica, 
Indie. 

Delle varie specie di Artocarpi 
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A. brasiliensis, (?) (Gora.) Brasile, 

» hirsuta Lamk. Malabar, 

» integri folta L., f. N. Olanda, 
oltre che di quelle citate sopra, si impiegano a usi 
varii i fiori, i succhi lattiginosi, la scorza, il legno. Il 
(rutto è adoperato come alimento; freschi e in con- 
serva, si utilizzano altresì i semi. Si è già veduta una 
specie di farina ottenuta dai frutti di questa serie. 

Noci. 

Juglans regia Un. (Fam. Juglandee), da varie parti 
di Europa (Francia, Italia, Spagna). 

Varie altre specie del genere, oltre il legno resi- 
stentissimo o altri prodotti utili, danno i semi, dai quali 
o per l'alimentazione o per l'industria si trae vantag- 
gio, in grazia della polpa ricca di Olio, o dell'Olio stesso. 
Tali sono quei della /. alba L., J.cylindrica Lamk. 
(Luisiana), J. laciniosa Mich., /. nigra, ecc. quasi 
tutte dell'Asia e più specialmente della Persia. Il 
Noce comune al solito passò in Grecia in tempo re- 
motissimo, poi in Italia, e in altre parli d'Europa. 
Nocciole. 

Corylus Avellana L. (Fam. Amentacee), Australia, New 
South Wales. 

Parecchie specie di nocciolo (Corylus) del nuovo 
mondo e dell'antico danno prodotti presso a poco 
conformi; il legno è mollo tenace ed elastico, la scorza 
tintoria, e le nocciole sono buone o per sè o per l'olio 
dolce che esse contengono: quelle ottenute dal C. 
Avellana, o nocciole comuni, si distinguono in più 
varietà, principalmente secondo la lunghezza, gros- 
sezza e forma del frutto. 
Pinoli. 

Pimis Pinea Lin. (Fam. Conifere), Portogallo, Spa- 
gna, Italia. 
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€lULGOZA. 

Pinus Gerardiana Wall (Fara, id.), Ind. or. 

L'utilità dei Pini di varie specie in generale non 
viene dai semi per esser buoni come alimento, ma 
sì dal legno, dalla resina, ecc. Fanno eccezione il 
Finta Lambertiana Dougl. di California 

» Pinea L. Europa meridionale 

» Guardiana, qui ricordalo, da cui si hanno 
dei pinoli. 
Dried Plantain, S. Muse — Banane. 

Musa paradisiaca L., M. sapientuum L., M. maculata 
M. Cavendishi Paxt., M. textilis Perrot. (Fara. Mu- 
sacee), Ind. or., Australia. 

Sotlo il nome di Dried plantains si hanno qui i 
fmtti di queste varie piante, mutate per la coltivazione 
moltissimo, e di uso alimentare oltremodo prezioso. 

La Musa paradisiaca L., Ind. or. 

— rosacea L., Ind. or. 

— sapientoni L., Ind. or. 

— Troglodytarum L., Molucche 

ma specialmente la prima, trasportata quasi in ogni 
paese tropicale fornisce i frutti feculacei zuccherini 
usilatissimi da freschi e da secchi o confettati o 
ridotti in farina per uso alimentare di prima im- 
portanza. La farina si è già altrove indicata. 
Pine Apple (Ananasso). 

Bromelia Ananas L.; B. Karatas Lin.; B. Moi Pourri 
Perrot (?), B. Pinguin L. (Fam. Bromeliacee), Ame- 
rica meridionale, Manilla. 

Le piante forniscono Gbre testili finissime e te- 
nacissime, ma specialmente frutti acido-zuccherini 
profumatissimi, adoperali sui luoghi dove si hanno, 
naturalmente ricercati in Europa, e qui ed altrove 
canditi, confettali, mangiati freschi, ecc. 
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ÀLSTROEMERIA EDULIS. 

A. Liglu L., A. tomentosa II. B. (Fam. Àmarillidee), 
C. B. Speranza, Perù, Ind. or. 
I rizomi sono adoperati come alimentari. 
Cipolle. 

AUium Cepa L. (Fam. Liliaceae), Francia, Italia e 
Spagna. 

Di usi notissimi coi loro bulbi conservati freschi,, 
conciati in aceto, ecc. 
Cocco. 

Cocos nucifera L. (Fam. Palme), Giammaica, Ind. or. 
V. quanto è stato detto sopra circa le Palme. 
Datbs, Datteri. 

Phoenix dactylifera (Fam. id.), Ind. or. 



Cacao, The, Caffè, ecc. 

Cacao. 

Theobroma Cacao L. (Fam. Bittneriacee), Giammaica. 
V. a suo luogo quanto si è detto intorno di esso 
nel testo. 

The. 

Thea Bohea Lin. (Fam. Camelliee), Brasile, China,. 
Ind. or. V. sopra quanto si è detto intorno di esso 
nel testo. 
Caffè. 

Coffea arabica L. (Fam. Rubiacee), Brasile, Huapuco, 
Spagna (Portoricco), Francia (S. Domingo). Vedi 
sopra quanto si è detto intorno di esso nel testo. 
Cicoria. 

Cichorium Intybus, Lin. (Fam. Composite), Europa. 



Digitized by Google 



Droghe e condimenti. 

Gherrumojer. 

Anona Cherimolia (Tarn. Anonacee). Frutti aroma- 
tici come in generale tutti quelli delle piante della 
famiglia, fra le quali YHabzelia aromatica col nome 
di Pepe di Etiopia è di molto uso nell'Africa tro- 
picale ed altrove. Venne di Giammaica. 

Poppy Seeds (Semi di papavero). 

Papaver somniferum L. (Fam. Papaveracee), Ind. or. 

1 semi di Papavero servono principalmente in 
Europa all'estrazione dell'olio (huile d'oeillette) buono 
ad usi nelle arti e per condimento. I semi però 
sono anch'essi mangiati e spesso servono per con- 
fetture. È inutile ricordare come il frutto, e tutta 
la pianta fresca contenga il sugo col quale si ha 
V oppio; i semi sono oleosi, e non narcotici. 

Assalta (Crescione). 

Lepidium sativum L. (Fam. Cruciferee), Ind. or. 

Le foglie di alcune di specie del genere (L. Iberis 
Un., L. lalifolium Un. ; L. oleracevm Forst., L. t/tr- 
ginicum Un.) si adoperano in Europa, in Arabia, 
alle Indie per legume fresco saporito, o quasi condi- 
mento di varie vivande. 

Moustard (Senapa). 

Sinapis nigra L. (Fam. id.). Spontanea, e coltivata in 
tutta Europa ed altrove. Austria, Francia, Spagna. 

I semi della senapa nera in farina servono in Eu- 
ropa a usi notissimi di medicina e di condimento, 
per l'essenza acre che vi si forma in presenza del- 
l'acqua; la S. chinensis alla China, la S. dicholoma 
Roxb., S. glauca Martius, alle Indie servono allo 
stesso fine. 
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Capperi. 

Capparis Sp. (Fara. Capparidee), New South Wales, 
Australia. Si adoperano per condimento sopra tutti i 
fiori deìC.aegyptiaca Lamk., dell'Egitto, del C. spi- 
nosa Lin., di Europa. Non si sa quale specie sia 
questa i cui fiori sono venuti di Australia. 

Piment, Pimento, All spice. 

Calyptrantehs Pimenta o Pimenta vulgaris Lindi. 
(Fam. Mirtacee), Giammaica. 

Non si confonda questo Pimento aromatico cogli 
altri non aromatici di Guinea, di Cajenna, ecc., dei 
quali si fa parola più avanti. La provenienza di questa 
droga, così autenticata, toglie la incertezza, nella quale 
si è stati per la sua vera natura ed origine, prima. 
Vi sono altri pimenti aromatici coi nomi di pimento 
taba ;o o tabasco del Messico, pimento coronato o pepe 
di Thevet delle Antille, prodotti da piante congeneri a 
quella sopra indicata. 

Cloves — Garofani. 

CaryophyUus aromaticus L. (Fam. id.), Ind. or. 

La pianta originaria delle Molucche, passata a Bor- 
bone nel 1670, poi a Cayenna e nelle altre Colonie 
Francesi, dà secondo i luoghi i Garofani delie Moluc- 
che, o delle Indie inglesi, i Garofani di Lorbone, e 
quei di Cayenna al commercio. Fra i diversi prin- 
cipii che si trovano in essi prevale un olio essenziale 
(essenza di garofani), e di parecchie delle droghe 
seguenti si può dire altrettanto. 

Ajowam. 

Ptychotis Ajowan D.C. (Fam. Umbellifere), Ind. or. 
Comuno. 

Cuminum Cyminum L. (Fam. id.), Spagna, Italia, 
Ind. or. 

In Germania si usa mescolato colla pasta del pane ; 
in Olanda in quella dei formaggi. 
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Warcaleb (Finocchio). 

Foeniculum Pamnorium D. C. (Fam. id.), Ind. or. 

Varie specie di Finocchio si adoperano pei semi,, 
o meglio frutti secchi aromatici, o per le parti in- 
feriori e quasi bulbose della pianta giovine come 
condimenti, come legumi, o come materie da con- 
fetture. La specie qui indicata ne ha altre equiva- 
lenti in Europa (Foeniculum vulgate, F. dulce, ecc. 

Carraway. 

Carum nigrum (?) (Fam. id.), Ind. orientali. 

In Europa i semi o 1 rutti del C. Carvi e di altre 
specie del genere sono adoperati assai come con- 
dimenti. 
Coriander — Coriandolo. 

Coriandrum salivum Lin. (Fam. id.), Ind. orientali, 
Europa. 

Anche questo, come condimento mescolato nel 
pane, nella birra, nel sidro, ecc., e adoperato so- 
prattutto in Germania, in Olanda, ecc.; si adopera 
anco come nucleo nelle confetture. 

La pianta è coltivata e molto produttiva in Europa. 

Sowa. 

Anethum Sowa Roxb. (Fam. id.), Ind. orientali. 

ClIILLIES — BlRD PEPPER — BlRD GREEN PEPPER — BlRT> 

ripe pepper — blrd yellow pepper — davil pepper 

Muchai Capsicums. 
(Capsicum frvtescens L. , Capsicum fastigiatum Bulus) 
(Fam. Solanaceae), Giammaica, New South Wales, 
Queensland. 

Sono specie di piante, i cui frutti coi nomi di 
Peperone, Pimento, Pepe di Cajenna, delle Indie, 
del Brasile, di Spagna, di Portogallo si adoperano 
coi loro frutti secchi o freschi e conciati in aceto 
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all'uso di condimento. Si fanno poi con essi varie 
polveri e salse coi nomi di pepper paste, pepper oil y 
ecc., mollo gradite. 

11 C. annuum coltivato nei nostri giardini, è il 
frutto di diversa forma, che appunto si conosce col 
nome di peperone. Il C. baccatum L., del quale è 
principalmente discorso nei cataloghi, il C. frute- 
scens L., C. de/lexum delle Indie, il C. lateum L., detto 
di Mozambico ; il C. microcarpum, detto dell'Isola di 
Francia, sono specialmente impiegati a questo uso. 

Il C. grossum L. delle Indie anch'esso, ma col* 
tivato nel mezzogiorno d'Italia ed in Spagna spe- 
cialmente, meno sapido degli altri, è piuttosto ado- 
perato da fresco come legume. 

Tutti questi frutti di sapore acre e bruciante, 
debbono la loro proprietà alla capsicina, principio- 
attivo in essi. 

MAtXSXTriRUM leaves — Cassia seeds — (Cannella re- 
gina, Cassia lignea, ecc.). 

baurus Cinnamomum L.; nitida; C. a^.; Laurus 
Sassafras (Sassafrasso) (Fam. Laurineae), Queensland, 
Ind. or., China. 

Il Laurus Cassia delle Indie, il L. parvi/lora 
Lamk.,delleAntille,dopoil L. Cinnamomum L. dànno, 
come il primo ora indicato col come di cannella 
regina, altre specie di scorze aromatiche o di cannelle 
per condimenti ; senza questo poi molte altre specie 
di Lauro danno legni per l'economia, droghe medi- 
cinali, che debbono la loro virtù quasi sempre a olii 
essenziali, o principii astringenti. La Persea gratis- 
sima Gaertn, delle Antille, dà il frutto conosciuto 
col nome di Pera avvocata, ed è ricercatissima sui 
luoghi ove si produce. 
13 
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Macis, Nutmegs Mace, Myristica \ 
moschata Thunb. i 

Sawntree Mace, Myristica tomen- l ^ 0CÌ mosca( * e > Macis ) 
tosa Thunb. \ 

Saiputree, Myristica Sp. / 

(Fam. Miristicee), Ind. or., Gammaica. 

Le parti adoperate di queste piante sono sempre 
le mandorle dei semi (Noci moscade), o il Macis o 
involucro della mandorla stessa. Ricchi di materia 
grassa, profumati per un olio essenziale loro proprio, 
sono di molto uso nella medicina e nella economia 
domestica, come condimento, alle Indio, alle Molucche, 
ecc., e vengono spediti per lo stesso oggetto in Eu- 
ropa. 

Omola 

PhyUanthus Emblica L. (Fam. Euforbiacee), Ind. or. 

I frutti col nome di Mirabolani sono adoperati 
nella medicina come purgativi, e nelle arti come 
materie concianti. 

Wild pepper, Piper tricornis Roxb. 

AVhite pepper (pepe bianco) 

Black pepper (pepe nero) 

Frang pepper 

Soosoo pepper 

Long pepper (pepe lungo), Chavica officinalis (Fam. Pipe- 
raceae), Ind. or. 

Sono di uso medicinale le foglie, i frutti di pa- 
recchie specie di Pepe, oltre quelle qui ricordate, 
e più di altre si usano le parti corrispondenti 
del 

Piper aethyopicum Deil., Egitto ; 

— discolor Desf., Giammaica, Guinea; 

— guinense, Thooning; 



Piper nigrum L. 
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Piper inequalifolium Ruitz et Pav., Perù. 
Cardamons (Cardamomo) 

FAr Ilaria CardamomumVfhi[h,Alpinia Cardamomum 
Roxb. (Fam. Cannacee), Ind or. 

Poco ricercati in Europa odiernamente i semi di 
varie specie di Cardamomo, sono desiderati per con- 
dimento alle Indie e in Egitto; si notano fra queste 
principalmente : 

Amomum Granum paradisi L.: uno dei pepi di 
Guinea, pepe dei neri, ecc. o più specialmente semi 
di paradiso o maniguette, ecc. 

A. Cardamomum L., coi semi del quale gli Egi- 
ziani fanno una specie di sorbetto, e gli Mescolano 
al caffé, al rhum, ecc. 
Turmeric — Curcuma. 

Curcuma longa L. (Fam. id.), Ind. or. 

La radice è adoperata come la seguente. 
Ginger, green ginger — Soont ginger — Udreeck 

GINGER 

Zingibcr officinale Rose. (Fam. id.) Ind. or. 

Per condimento sapidissimo, nelle vivande, con- 
fetture, siroppi, ecc. 

■ * 

Fratti, legumi, ecc. in aceto (Pikles), 

Averrhoa Carambola L. (Fam. 49 Oxaìideae), Indie. 

Varie specie del gen. Averrhoa danno frutti ad- 
detti, conosciuti altrove coi nomi di Cerisede Cithère, 
Cerise des iles y Cerise d'hiver, Cerise allude. I frutti 
della specie qui ricordata sono detti Caramboliers 
alle Indie ; si mangiano di rado crudi, più spesso 
in aceto o canditi : se ne fa un siroppo per be- 
vanda di piacere, e medicinale ad un tempo. 

Asparagus racemosus Willd. (Fam. Asparaginee), Indie. 
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Si è detto a suo luogo delle molte specie di frutti,, 
fiori, foglie o legumi che compongono i Pikles degli 
inglesi. 

Canditi e conserve (Iams). 

Notiamo solamente le meno comuni. 

Tamarindo indigeno 

Cupania australisl (Fam. Sapindacee), Colonia Vit- 
toria, Queensland (Australia). 

Granadilla 

Passiflora quadrangularis L., Giammaica. 

Zenzero bianco 

— nero 

— verde 

Zingiber officinale Rose, Queensland. 
Ananasso 

Bromelia Ananas L., Giammaica. 
Arance, Limoni. 

Colonia Vittoria. 
Roselle — Giammaica. 
Conserve e canditi di 

Arance — Limoni — Cedrati. 
Giammaica, Australia (Col. Vittoria, Queensland). 
Canditi (frutti). 

Amburgo, Neerlandia, Inghilterra, Francia, Italia, ecc. 



Carni disseccate, salate, affumicate. 

Indù Beep 

Danimarca. 
Carne di Bove affumicata 

Amburgo, Canadà. 
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♦Carne di Bove salata 

Spagna, Queensland. 
Lingua di Bove 

New South Wales. 
'Carne di Capra secca 

Spagna. 

Lardo 

Europa, America. 
Prosciutti secchi e affumicati, Iam, Iamones (Spagna). 

Canadà. Spagna, Hannover, Italia, Lemburg. 
Calumi insaccati (Bologna Sausages). 

Spagna, Portogallo, Italia, Canadà. 



Potei. 

Salted cod — (Baccalà) Canadà. 
Salted Salmon (Sermone) Canadà. 

Skmoked Salmon (Sermone affumicato) Canadà. 
Hareng, Harenquas (Aringhe) 

Spagna, Canadà. 
Salted Sardine — (Sardine) 

Spagna, Italia, Canadà. 
Anchovies (Acciughe) 

Italia, Norvegia. 
Surmulet 

Congro, Portogallo. 
Tonno secco 

Portogallo. 
Salted Eel (Anguille salate) 

Canadà. 
Uova di Tonno — Pottarghe 

Italia, Spagna. 
£mee eggs (Uva di tartaruga) — Queensland. 
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Conserve animali. 

Conserva di Bue — Lingua di Bue 
New South Wales. 

Conserve — Preserved provisions 

Francia; Prussia, Nerlandia, Norvegia, Italia, Spa- 
gna, New South Wales. 



Formaggi. 

Cacio 

Inghilterra, Olanda, Germania, Francia, Italia, 
New South Wales. 
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1. 



Inviato a Londra, all'epoca dell'Esposizione universale, 
per farvi qualche studio che poi potesse giovare ad in- 
cremento della prosperità e della coltura della nostra 
povera gente, ed in ispecie delle classi operaie, io im- 
piegai sollecito le poche settimane prestabilitemi a tan- 
t'uopo frequentando le scuole colà aperte anco per li in- 
digenti; percorrendo i quartieri della città più partico- 
larmente abitati dai derelitti d'ogni fortuna; esaminando 
la questione del lavoro, massime per ciò che spelta ai 
fanciulli ed alle donne; indagando negli ospitali e nelle 
carceri, che mi furono aperte per cortese intromissione 
del ministro' italiano colà residente, i modi con cui quella 
più eulta nazione intende a sanare le infermità della ma- 
teria e il pervertimento dello spirito; studiando, infine, 
l'ordinamento di quelle associazioni, in forza delle quali 
i soldati del lavoro, schiavi finora, e dovunque, di in- 
discreti padroni, e, peggio ancora, abbrutiti dai vizii e 
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dall'ignoranza, tentano dovunque di migliorare la loro* 
condizione morale e materiale, e cosi, col nuovo benes- 
sere e colle più consapevoli virtù, uscire per sempre 
dall'iniqua oppressione cui per teologica sentenza e per 
aristocratico interesse pareva dovessero essere perpetua- 
mente condannati; e conquistare alla fine quella dignità 
d'uomini e di cittadini, cui hanno tanto diritto. 

A questi studii, così vasti e fecondi, io non ho man- 
cato di volger l'animo: ed alla soverchia strettezza del 
tempo, non meno che alla deplorabile iusufficienza del- 
l'ingegno, ho procurato in qualche modo di supplire, 
adoperandomivi con tanto più vivo e più intenso affetto. 

Se avessi a render conto, fosse pure soltanto per sommi 
capi, di quanto m'occorse di osservare intorno ai metodi 
per rendere più equo e più diffuso il pubblico benessere, 
più proficua e più ragionevole la popolare istruzione, 
più sicuri e più progressivi i sistemi di prevenire e 
di reprimere i delitti, più efficaci e più pronti i mezzi 
di provvedere alla pubblica salubrità e di far prosperare 
le istituzioni cui è raccomandato l'avvenire delle classi 
lavoratrici, dovrei scrivere un libro di tanta mole che 
di troppo soverchierebbe i brevi limiti imposti dalle cir- 
costanze e dal tempo. Dovetti quindi restringermi ad una 
più succinta memoria, che, in guisa di rapporto, meglio 
corrispondesse alla natura dell'affidatomi incarico. 

Tale rapporto mi sono affrettato di compilare alla me- 
glio, appena fui di ritorno da Londra. Ma, per colpa 
non mia, quel primo lavoro andò smarrito : sicché ora, 
non costrettovi da obbligo alcuno, ma spintovi da un 
sentimento di delicatezza, m'accingo all'ingrata fatica di 
rifare da capo quell'opera; la quale, per necessità, do- 
vrà riuscire più imperfetta ed incompleta: essendoché, 
pur troppo, io non ho la buona abitudine di tener copia 
dei poveri miei scritti, usando mandarli alla stampa così 
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com 'escono di primo getto dalla penna inelegante; e, 
per giunta, non ho più l'ausilio di quei ricordi, di quelli 
appunti, che uno scrittore diligente suol prendere sui 
luoghi pér la più esatta compilazione dell'opera, e che,, 
essendo fatti per maggior comodo su carte volanti, d'or- 
dinario si distruggono ad opera compiuta. Il che volli 
dire, pér invocare ancor più larga l'indulgenza dei col- 
leghi e del pubblico su questo secondo lavoro, ch'ebbi 
a rifare per uno sforzo non ordinario di memoria e di 
buona volontà. 

n. 

Sempre più convinto che la cagione precipua dei mali, 
onde sono tuttavia afflitte le moltitudini, sta nella loro 
ignoranza e nella seguace miseria, è per me manifesto 
consistere il supremo rimedio nel diffondersi dell'istru- 
zione e dello spirito d'associazione: mercè cui verranno 
inevitabilmente risolti tutti quanti i problemi politici e 
sociali. È per l'istruzione che ogni cittadino, venendo 
a conoscere, coi doveri, anco i proprii diritti, appren- 
derà il modo di farli valere, e potrà così degnamente e 
proficuamente esercitare quella sovranità che gli com- 
pete. E nell'associazione che i molti deboli d'oggidì tro- 
veranno la forza di resistere alla violenta soperchieria dei 
pochi, ed avranno cosi il modo di provvedere ragione- 
volmente a tutti i loro bisogni, e, dato il caso, anche 
di farsi giustizia. Coll'istruzione e coll'associazione le 
moltitudini si eleveranno davvero a dignità civile, ed a- 
vranno quell'eguaglianza che, predicata da secoli, vien 
da taluni tuttavia derisa come un'utopia. È coll'istru- 
zione e coll'associazione che tutti sarem posti in grado 
d'avere, alfine, un po' di giustizia e di libertà. Ed è nel 
trionfo della verità, della libertà e della giustizia che 
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consiste l'agognato trionfo della democrazia. Ecco perchè, 
andato a Londra nell'interesse delle classi più povere e più 
numerose, ho creduto dover volgere in particolar modo i 
miei studii alle questioni dell'istruzione popolare e delle 
associazioni operaie. Ecco perchè nel presente rapporto 
mi limiterò ad esporre succintamente quanto mi venne 
fatto di osservare intorno a questi due importantissimi 
argomenti. 

III. 

All'Esposizione mondiale v'era una classe apposita pei 
libri d'insegnamento e di educazione. Naturalmente, è 
ad essa ch'io ho rivolto di preferenza la mia attenzione. 
Ma, duole il dirlo, essa m'apparve al di sotto d'ogni più 
discreta aspettativa. Lo so bene anch'io che buoni libri 
popolari sono i più difficili a compilarsi: e per espe- 
rienza non ignoro quanto sia più difficile ch'altri si creda 
il poter additare in tutta coscienza una mezza dozzina 
di volumi, sui quali i ragazzi e le fanciulle delle nostre 
scuole possano piacevolmente, utilmente e ragionevolmente 
addestrarsi ai primi esercizii della lettura. Il primo li- 
bro che date a leggere ai vostri allievi, oh quanto do- 
vrebbe essere ben fatto ! Oh quante buone, e belle, ed 
utili cose dovrebbe poter leggere il bambino per la prima 
volta, in premio della fatica e della noia superata nel 
discernere le lettere dell'alfabeto e nell'associare le sil- 
labe, e ad eccitamento degli studii ulteriori ? Nessun in- 
gegno potrebbe dirsi soverchio a tant'uopo. Ben si po- 
trebbe lietamente sacrificare le migliaia di volumi che 
tanti sapienti hanno nel corso dei secoli rimpinzato nella 
vana quanto superba indagine degli imperscrutabili mi- 
steri del sopranaturale, per avere un fascicoletto conte- 
nente alcune chiare e semplici verità che balenassero al 
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▼ergine sguardo del fanciullo, e gli servissero di faro per 
tutta la vita, indipendentemente da ogni pregiudizio me- 
tafisico, e superiormente ad ogni opinione teologica. 

Nè solo questo libro, quale da lungo tempo noi va- 
gheggiamo, mancava all'Esposizione di Londra ; ma in- 
darno si ebbero a cercare anco i migliori che in questi 
ultimi anni pur vennero fatti. Per non parlare che degli 
italiani, mancavano nientemeno che gli scritti didascalici 
del Cherubini, del Parravicini, del Cantò, del Tommaseo 
e del Lambruschini. E si che gli scaffali destinati alla 
mostra dei libri di istruzione e di educazione rigurgi- 
tavano. Tant'era il difetto dei buoni, quanta l'esuberanza 
dei mediocri. Sempre, e dapertutto, cosi. Modesti e re- 
stii di soverchio sono gli uomini di valore : ed, in com- 
penso, tanto più baldi e corrivi sono a mettersi in mostra i 
più dozzinali. Per il che sarebbe prezzo dell'opera, in altre 
consimili occasioni, il cercar modo di spronare l'orgo- 
gliosa ritrosia degli uni (si, anco cotesta ritrosia nasce 
in gran parte dall'orgoglio), e di frenare la vanitosa 
prontezza degli altri. E ciò a beneficio comune. 

Lascialo, quindi, il palazzo dell'Esposizione, mi posi 
in traccia dei molteplici instituti d'istruzione popolare. 

IV. 

Non è mio proposito di qui porgere un minuto rag- 
guaglio delle tante e si diverse scuole dell'Inghilterra: 
diverse non tanto per la forma e la natura dell'insegna- 
mento, quanto per l'indole e l'intento dei promotori. 
Per ciò si richiederebbe troppo grosso volume: e non 
ne varrebbe la pena, massime dopo il dotto e conscien- 
zioso rapporto fattone dal professore Villari; il quale, 
mentre in sulle prime con modesta peritanza mostravast* 
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alieno dall'accettare l'offertogli incarico, parendogli im- 
possibile far opera di qualche valore colla ristrettezza del 
tempo e dei mezzi assegnatigli, ha saputo assai valoro- 
samente superare ogni difficoltà, e dettò una relazione 
in cui, con maestrevol senno, discorse dei varii melodi di 
insegnamento, non solo di Londra e dell'Inghilterra, ma, 
per via di paragone, anche di Francia e di Scozia, met- 
tendo in opportuno rilievo le varietà degli usi, dei co- 
stumi e della fede religiosa. Per il che, a questo ri- 
guardo, io non saprei fare di meglio che raccoman- 
dare la lettura dell'opuscolo dell'egregio professore, già 
pubblicato dapprima nella Rivista Italiana, e raccolto 
poscia in apposito volume. Lascerò pertanto in disparte 
le nozioni e le cifre meramente statistiche, le quali 
d'altronde riescono spesso incerte e malfide, e sempre 
variabili, e mi farò a considerare la questione dell'in- 
segnamento in Inghilterra dal punto di vista degli im- 
mutabili principii. 

V. 

Benché siano molli coloro che, a nome di un empirico 
e funesto liberalismo, vanno gridando anche fra noi do- 
versi l'insegnamento abbandonare all'esclusiva iniziativa 
dei privati, ed alla cieca concorrenza degli speculatori 
e delle sètte : benché siano molti coloro cui sembra in- 
comportabile tirannia quella di costringere tutti i citta- 
dini ad apprendere almeno l'alfabeto ; pure può dirsi es- 
sere ornai assioma pei fautori di vera libertà e di progressiva 
democrazia : 

4 . Che, fin quando si reputerà necessaria una direzione 
qualsiasi dello Stato nell'ordinamento della società, allo 
Stato spetterà per diritto e per dovere l'alta direzione degli 
fitudii; i quali, certo, rimarranno negletti, o, per lo meno, 
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non potranno essere rivolti, come si conviene per la cultura 
degli spiriti, ad unità di concetto nazionale e razionale, 
ove sieno abbandonati al maltalento od alla speculazione 
dei singoli cittadini: 

2. Che T insegnamento impartito, o diretto dallo 
Stato, debb'essere interamente ed esclusivamente civile : 
debb'essere conforme alla verità scientifica, la quale è una 
sola per tutti i paesi, ed è indipendente e superiore ad 
ogni opinione politica e ad ogni convinzione religiosa. 
La scuola mantenuta coi fondi del pubblico erario, ossia 
col denaro di tutti, dev'essere buona per tutti: e, quindi, 
non può tollerarsi l'intervento del clero o l'insegnamento 
di un catechismo, le cui dottrine, se dagli uni sono con- 
siderale quali verità incomprensibili ed imperscrutabili, 
sono respinte dagli altri come mostruose eresie o ridicole 
assurdità ; 

3. Che almeno l'istruzione primaria debb'essere ob- 
bligatoria per tutti, e per conseguenza gratuita. Nè que- 
sta può dirsi una violazione della libertà individuale: 
imperocché, se tutti consentono competere allo Stato il 
diritto di costringere i parenti spietati a somministrare 
ai bimbi la nutrizione del corpo, affinchè non abbiano 
a perire di inedia, è manifesto che ad esso non può ne- 
garsi pur quello di obbligare i genitori ignoranti a pro- 
curare alla prole l'alimento dello spirito. Se tutti con- 
sentono competere allo Stato il diritto di costringere 
tutti i cittadini all'innesto del vaiuolo, nell'interesse della 
salute fisica, è manifesto non poterglisi ricusare quello 
di esigere da ciascuno l'innesto, se può dirsi, dell'alfabeto, 
nell'interesse della salute morale, non solo dell'individuo, 
ma dell'intero corpo sociale: avvegnaché l'ignoranza dei 
singoli membri riesca perniciosa, innegabilmente, a tutta 
la società. In breve, se mal si contende allo Stato il di- 
ritto di costringere la gioventù ad abbandonare le fami- 



368 l' insegnamento 

glie e le officine, a brandire le armi, e, se occorre, anca 
a sacrificare la vita senza neppur saperne il perchè, e 
spesso soltanto per interessi dinastici o per nazionali pun- 
tigli, come potrassi, col pretesto della libertà, negargli 
quello di obbligare, se renitenti, le nuove generazioni 
ad abbeverarsi alle prime fonti, almeno, dell'umano sa- 
pere, mentre è certo che in esse pur si attingono i germi 
delle civili virtù e del sociale benessere ? 

Non è questo, invero, il luogo di dilungarsi a dimo- 
strare la verità e l'importanza di questi tre grandi prin- 
cipii, che dalla democrazia vengono ormai riconosciuti 
quali assiomi, e che, d'altronde, io ebbi occasione di 
svolgere e di propugnare, già da molli anni, in apposito 
libro. Qui basti l'averli enunciati per vedere se, e quanto, 
riguardo ad essi, l'Italia abbia qualche cosa da appren- 
dere dall'Inghilterra. 

VI. 

L'Inghilterra, si sa, è il paese per eccellenza del lasciar 
fare e del lasciar passare. Quivi è senza freno la con- 
correnza, anco nel vizio. Da ciò quel contrasto doloroso 
per cui si vede, accanto al lusso più suntuoso ed alle più 
elette virtù, la miseria più lurida, e la più turpe depra- 
vazione. L'autorità pubblica non vuole aver che fare nè 
col privato, nè col pubblico costume. 11 rispetto per le 
forme della libertà e del diritto va tant'oltre, che lo Stato 
non si dà briga per indirizzare o prevenire : e solo s'in- 
gerisce, quando il male è fatto, per punire o reprimere. 

Per il che, è facile argomentare come colà eziandio 
l'importantissimo officio del pubblico insegnamento sia 
lasciato in balia dell'industria privata. Da ogni lato sor- 
gono scuole diverse, com'ebbe già a notare il Villari, con 
nomi, e sistemi, ed insegnamenti diversi (Privale schools, 
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Denominationalschools, Ragged schools, Endowed schooh, 
Infant schools, ecc.), ma c quelle che non troverete mai 
saranno le scuole fondate e mantenute dal governo o dai 
municipii, sostenute interamente coi denari dello Stato 
o con tasse locali s. 

È facile arguire quali e quanti inconvenienti debbano 
derivare da questo abbandono che fa lo Stato del primo 
e precipuo tra i suoi ofTìcii. Basti dunque, tra i molti, 
annoverare quest'uno che, per esso, se non si perpetua 
(a ciò opponendosi lo spirito irresistibilmente democra- 
tico dei nuovi tempi), si va protraendo quella troppo pro- 
fonda divisione fra le varie classi sociali che finora fu 
creduta uno tra gli argomenti di forza e di gloria per l'im- 
pero britannico, ma che, invero, se avesse a durare, gli 
sarebbe cagione di decadimento e ruina. Bisogna trovarsi 
in Inghilterra, disse a buon diritto il citato autore, per 
vedere questa immensa differenza, e per riconoscere in 
mezzo ai prodigi di una civiltà mollo più avanzata della 
nostra, la inferiorità non meno manifesta in alcuni lati 
della vita sociale. « Il popolo e l'aristocrazia inglese sem- 
brano vivere in due paesi diversi. Da un lato un'educa- 
zione squisitamente raffinata e gentile, di cui forse non 
trovereste l'eguale in Europa: da un altro, tutte le scuole 
popolari che non bastano a far dell'operaio inglese un 

uomo col quale potreste convivere un giorno L'ultimo 

caporale di Parigi, 0 l'ultimo contadino di Toscana, vi 
parrà ne'suoi modi un gentiluomo, accanto a quest'ope- 
raio, che è pure così abile, cosi industrioso, e spesso 
così buon padre di famiglia ». L'assoluta parità di diritto 
che ha ogni cittadino in faccia alla legge, proclamata 
dalla rivoluzione del 1789, vale a togliere in teoria ogni 
iniqua distinzione fra le diverse classi sociali : ma la pa- 
rità dell'educazione, cui provvede lo Stato, vale a sop- 
primerla in fatto: e, quel che è più, vale a renderla per 
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l'avvenire impossibile. Ecco perchè la Francia e l'Italia, 
anche in mezzo alle più dolorose sconfitte della liberty, 
sempre più s'accostarono al trionfo dell'eguaglianza; nel 
che sta, poi, il trionfo della giustizia, e, presto o tardi, 
anche quello della libertà. 

Lasciare l'educazione popolare all'arbitrio, o, se me- 
glio piace, alle cure dei privati e dei municipii, è presto 
detto : ma giova pensare che, per tal modo, a tanto bi- 
sogno troppo mal si provvede. Se i privati non vogliono, 
ed i municipii non possono tener aperte le scuole, sarà 
questa una ragione perchè la gioventù sia condannata 
a crescere nell' ignoranza e nell' infingardaggine ? E 
non avrà lo Stalo il diritto di costringere gli uni, ed il 
dovere di porgere agli altri i mezzi necessarii aftinché i 
primi raggi della scienza penetrino in tutte le menti a 
fugarne le tenebre native, e ad accendervi il lume dei 
virtuosi ed utili pensieri ? 

Or bisogna dirlo ad onore del vero, e ad ammaestra- 
mento di coloro che, non per amore, ma per gelosia di 
libertà, vorrebbero che eziandio in Italia ogni ingerenza 
governativa nelle materie d'insegnamento avesse a ces- 
sare totalmente, fin d'ora. L'attività degli individui e delle 
corporazioni nell'aprire instituli scolastici fu veramente 
prodigiosa nell'Inghilterra. E non è a stupire se anda- 
rono a gara nell' insegnare a leggere e scrivere i preti 
di quelle molteplici sètte, la cui fede, in complesso, si 
fonda, non come in Italia sulla indiscutibile ed immu- 
tabile autorità di un pontefice, ma sulla lettura e sull'e- 
same di un libro. Per il che, meno necessario appare 
l'intervento e lo stimolo dello Stato. Eppure, mentre da 
noi i dozzinali pubblicisti vorrebbero s imitasse l'esempio 
degli Inglesi, li studi elementari or si vanno riordinando 
nella Gran Bretagna sotto li auspicii governativi, come 
da noi. Anche colà or si comincia a desiderare un sir 
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«tema nazionale di educazione, e si chiede un'istruzione 
che, se è a rendersi speciale, a seconda delle attitudini 
e delle aspirazioni, non deve far differenza per rispetto 
alla nascila od alla religione. E già fin dal 1832 il par- 
lamento votò la somma di mezzo milione (20,000 lire 
sterline) per l'incremento delle scuole elementari : e que- 
sta somma s'andò mano mano aumentando per modo, 
che or raggiunge la cospicua cifra di ben venti milioni 
(800,000 sterline). Ora gli è ben naturale che, se lo 
Stato fa un tanto sborso, abbia anche il dovere e il di- 
ritto di sorvegliare che esso venga fatto a dovere, ossia 
che porga beneficii corrispondenti. Se è vero che chi 
comanda paga, debb'esser vero altresì che chi paga co- 
mandi. Ed ecco come, poco per volta, e quasi inconscia- 
mente, e per sola forza di cose, il governo inglese, co- 
munque cosi restio, venne trascinato ad occuparsi della 
popolare istruzione. 

Cominciò, infatti, coll'accordare un sussidio a quei 
privati che chiedevano di fondare una scuola, a patto che 
adempissero certe condizioni richieste nella costruzione 
dell'edifìcio. Quindi (nel 1839) instituì un Comitato del 
Consiglio privato della Regina, che si suddivise in varie 
Commissioni (Privy Council Committee for education ; 
Commitlce of Council for education, ecc.) all'uopo di prov- 
vedere all'incremento dell' istruzione popolare , stimo- 
lando ed aiutando l'azione cittadina. E cosi si andò fino 
al concetto di fondare una Scuola normale diretta dallo 
Stato, e non da alcuna società privata. Che se quest'idea 
rimase infeconda, non per difetto di bontà, ma per le 
ragioni che additeremo più innanzi, il governo non venne 
meno al nuovo officio di vigilare al buon andamento delle 
scuole, e creò a quest'uopo un corpo d'ispettori elemen- 
tari, coll'incarieo di studiare e riferire, non solo sul modo 
con cui vennero adoperati i sussidii governativi, ma e- 
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ziandio sullo stato dell'istruzione elementare nelle visitate 
Provincie. Questi rapporti si vanno pubblicando ogni 
anno, con grandissimo vantaggio del paese, dice l'egregia 
professore Villari. t Ed è cosa assai curiosa », soggiunge il 
medesimo scrittore, c dopo avere udito in Italia mille 
ragionamenti sulla niuna utilità degli ispettori e delle 
ispezioni, dopo avere udito mille volte citare l'Inghil- 
terra come un paese beato per mancanza d'ispettori, 
vedere invece che gli Inglesi chiamano gl'ispettori la 
vèrtebra delle scuole elementari, e pubblicano volumi di 
statistiche per dimostrare la grande superiorità delle 
scuole ispezionate sulle non ispezionate ». Tant'è: fra noi 
d'ispettori si è fatto proprio un abuso, e non è raro 
il caso che, per esso, si venga poi a condannare an- 
che l'uso. 

Finalmente, nel 1861, il governo inglese presentò al 
parlamento un progetto di riforma, col titolo di Nuovo 
Codice, il quale, riformato nel 1862, in seguito alle più 
gravi ed importanti discussioni che in un parlamento si 
possano intendere, veniva adottato per un solo anno, a 
titolo di esperimento. 

Ed ecco come l'Inghilterra, che per si lungo tempo 
credette bastare per l'istruzione quanto andavano facendo 
le parrocchie, li instituti di carità ed i privati cittadini, 
fini per invocare anch'essa l'azione governativa. E a noi 
giova nolare come un tal fatto venga con compiacenza 
additato quale un benefìcio anche dall'illustre senatore 
Giovanni Arrivabene, benché, come è noto, maestro nelle 
scienze economiche, egli sia uno dei più strenui cam- 
pioni della libera e privata concorrenza. Gli uomini di 
Stato d' Inghilterra, egli dice, si sono persuasi che se i 
governi del continente eccedono nell'amministrare, occu- 
pandosi di faccende che possono più facilmente essere 
abbandonate all'attività dei cittadini, regna nel loro paese 
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l'eccesso contrario. Ond'è che, ricevuto dall'opinione pub- 
blica un impulso verso il principio d'intervento e di con- 
centrazione anche per ciò che riguarda l'insegnamento 
popolare, essi lo seguirono c colla prontezza di chi, ri- 
vendo smarrita la via, vuol guadagnare il tempo perduto, 
e con quella vastità di mezzi che la ricchezza della na- 
zione lor consente di usare » (V. Rivista contemporanea, 
voi. 33, fase. 0 CX1V). 

Del resto, la cosa è tanto naturale, che appuntino erasi 
verificata anche nel Belgio, dove, pochi mesi dopo la 
rivoluzione del 1830, il partito liberale credè di meglio 
profittare del trionfo conseguito coll'indurre il governo 
a rinunciare ad ogni ingerenza nelle materie d'insegna- 
mento, lasciandone la cura esclusiva ai privati cittadini, 
ai comuni ed alle provincie. Ma non tardò mollo l'espe- 
rienza a mostrare i pessimi frutti che a danno della li- 
bertà, della scienza e della democrazia, recò il fallace 
sistema : ed in buona fede i liberali fecero ammenda 
dell'involontario errore, e di nuovo, e fervidamente in- 
vocarono l'intervento governativo. Cosi potesse l'altrui 
esperienza servire d'ammaestramento ai nostri legislatori, 
i quali ora appunto sembrano disposti, per giovanile va- 
ghezza di libertà, a commettere i medesimi spropositi 
che costarono si caro, e che già si stanno emendando 
negli altri paesi, i quali ci van precedendo sul cammino 
-della libertà. 

Nè si creda che voglia escludere, perciò, il libero in- 
segnamento, del quale, anzi, nei precedenti miei scritti 
io mi sono mostrato, e mi mantengo tuttavia, aperto e 
caldo fautore. Si, sia pure a tutti concesso di professare 
colla massima libertà quelle dottrine che si stimano mi- 
gliori; sia concesso a tutti di aprir scuole per qualsiasi 
più libero insegnamento. Ma non sia detto, per ciò, che 
io Slato abbia a restarsene indifferente e muto : non sia 
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detto che lo Stato, cui più larghi soccorrono i mezzi, 
e cui più grave, per conseguenza, incumbe il dovere, non 
abbia a concorrere anch'esso a rendere più vasto, più 
logico, e più fecondo questo dell'insegnamento, che è il 
più importante degli officii sociali. 

Certo non è senza inconvenienti, né senza disdoro, che 
i maestri delle lettere e delle scienze vengano anch'essi, 
come i più umili agenti dell'amministrazione, scelti a 
capriccio, e tenuti in balìa della burocrazia ministeriale, 
che è tanto ignara ed incompetente. Ma v'è rimedio: e 
sta in ciò che la scelta dei professori non si lasci al mi- 
nistro, che è un funzionario lontano, transitorio, e preoc- 
cupato da interessi politici; ma si affidi agli instituti 
scientifici od al corpo degli insegnanti universilarii, come 
propose già il nostro Cattaneo, e come con molta com- 
piacenza notai non essere molto alieni dal praticarsi in 
Inghilterra. 

VII. 

Più brevi parole mi occorrono a dimostrare, collV 
sempio dell'Inghilterra, la convenienza, dirò anzi la ne- 
cessità, di escludere affatto, dalle scuole dello Stalo, ogni 
specie di teologi e di teologia. 

Nella Gran Bretagna, come dissi, quasi tutte le scuole 
vennero aperte dal clero, e da esso, per lunghi lustri, 
mantenute e dirette. Questo vantaggio, fra li altri, ha la 
riforma sul papismo: ed è che essa fomentò dovunque 
il popolare insegnamento, mentre da Roma gli si faceva 
(e bisogna dire, per verità, non senza grave ragione) 
nna guerra tanto accanila, quanto impotente. Già da se- 
coli i protestanti insegnavano e discutevano, quando i 
cattolici non avevano ancora spenti i roghi dell'inquisì- 
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zione, e tormentavano come streghe, colli estremi sup- 
plicii, povere donne fatte convinte dell'orribile delitto, 
pel semplice indizio di saper leggere e scrivere. Non ò 
senza ragione che, fra tutte le nazioni d'Europa, quella 
dove minore è il numero degli analfabeti è la Prussia 
scismatica; come senza ragione non è se, a vista d'oc- 
chio, nella Svizzera i cantoni protestanti appaiono di 
tanto superiori in coltura ed in civiltà ai cattolici ; e se 
nelle Americhe, quella del Nord, che è indipendente da 
Roma, combattè per il mantenimento della repubblica e 
per l'abolizione della schiavitù; mentre quella del Sud, 
corrotta tuttavia dalla pestifera influenza del sacerdozio 
ortodosso, si ostinò a difendere la schiavitù e vide sor- 
gere il funesto spettro dell'impero. 

È inutile insistere su questo proposito; avvegnaché sia 
troppo manifesto quanto i protestanti prevalgano sui cat- 
tolici per zelo ed efficacia nel popolare insegnamento. Ma 
non è questa una ragione che basti perchè lo Stato e la 
società si rassegnino a lasciarli soli padroni del campo; 
imperocché neppur essi hanno a fondamento della loro 
fede religiosa, e, per conseguenza, della loro educazione, 
la scienza, la giustizia e la verità; ma una tradizione fa- 
volosa ed un libro, il quale, checché se ne dica, è una 
continua contradizione della verità, della giustizia e della 
scienza : un libro, che e un vero anacronismo col mondo 
fisico e col mondo morale d'oggidì. 

Ad ogni modo, basterebbe il fatto che non tutti pre- 
stano la medesima credenza ed il medesimo culto alle 
medesime dottrine teologiche, per sentire il dovere, di- 
remo anzi la necessità, di escluderle completamente dalle 
scuole aperte al pubblico concorso e mantenute coi denari 
del pubblico erario. Lo Stato deve sospingere la gioventù 
all'indagine della verità, la quale si fonda sullo studio della 
natura e delle cose, ed è una sola per tutti; e non con- 
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sentire che essa si pervertisca l'animo e l'intelletto, ap- 
prendendo come verità sacrosanta ciò che è solo frutto 
della fantasia e delle passioni, e che è quindi mutabile, 
a seconda dei paesi e dei tempi. La matematica, la geo- 
grafia, la fisica, la chimica, la geologia, l'astronomia, ri- 
velano sempre i medesimi fatti, tanto in Italia come alle 
Indie, tanto ai turchi come ai cristiani. E sono queste le 
cose che debbonsi insegnare nelle pubbliche scuole. Che 
se taluno ha vaghezza di sapere se meglio si onori la di- 
vinità oziando il sabato o la domenica, mangiando carni 
o cipolle; se il paradiso sia aperto ai seguaci di Mosè o 
di Confucio, a quei di Cristo o di Maometto; se la bib- 
bia sia meglio interpretrata da Lutero o da Calvino, 
e meglio osservata dai presbiteriani o dai quacqueri, 
si, il faccia a suo talento ; chè non vuoisi offendere la 
libertà di alcuno, massime in affari di coscienza. Ma ap- 
punto perchè la libertà di tutti sia debitamente rispettata, 
che ciascuno si erudisca pure nella propria teologia, ma 
a proprie spese, ed in casa propria o nei proprii templi. 

In Inghilterra, come già osservammo, finora le cose 
procedettero precisamente al rovescio, e le scuole furono 
quasi monopolio dei ministri di quelle loro molteplici 
sètte, i quali però hanno tutti un furioso instinto di pro- 
selitismo. E quando, or non ha guari, cedendo all'inelut- 
tabile esigenza dei tempi, si pensò anche colà di fondare 
una scuola normale diretta dallo Stato, rottimo pensiero 
non potè aver compimento, imperocché da ogni parte al 
governo si chiese: ebbene quale sarà l'insegnamento re- 
ligioso che in dette scuole voi impartirete? E poiché tutti 
gli Inglesi, d'ogni opinione e d'ogni fede, dovevano natu- 
ralmente contribuire, pagando la rispettiva tassa, al man- 
tenimento della proposta scuola, tutti naturalmente pre- 
tendevano che in essa s'insegnasse la propria e non l'altrui 
teologia. Nè deve far meraviglia, quando si pensi che, in 
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fatto di religione, ciascuno è convinto essere la propria 
la sola vera ; onde non può un uomo onesto rassegnarsi 
a contribuire col proprio peculio alla diffusione del- 
l'errore. 

Il rimedio era pronto; e bastava seguire i principii 
testé enunciati, per cui nella scuola pubblica si insegnasse 
soltanto ciò che è vero e buono per tutti, e severamente 
si escludesse ciò che per gli uni è dogma e per gli altri è 
assurdo, per gli uni è santo e per gli altri è sacrilego. Ma, 
sventuratamente, nella Gran Bretagna lo spirito pubblico 
non era ancor maturo a tanta riforma : e « ognuno di 
quelli che compongono la grande maggioranza del paese, 
piuttosto che veder trionfare una setta avversa, od am- 
méttere un insegnamento laico separato dal religioso, 
preferi che non s'aprisse la scuola: e così infatti avvenne »; 
come notò anche il Villari. 

Ma ciò fia per poco; imperocché la buona idea si va 
facendo ogni giorno più strada in quelle menli. 

Infatti : se è vero che, soltanto pochi lustri or sono, « una 
istruzione laica era ancora un sogno per l'Inghilterra t, 
e che « il solo accennare che la religione non dovesse 
formar parte essenziale ed inseparabile del leggere e dello 
scrivere, sollevava quasi una indegnazione popolare »: 
se è vero che il clero essendo stato finora padrone quasi 
esclusivo di tutte le scuole, non si poteva sperar di riuscire 
ad escluderne il catechismo, perchè « alla sincerità delle 
convinzioni religiose si univa l'ardore degli interessi of- 
fesi e minacciati i, e quindi « l'agitazione diveniva pe- 
ricolosa sul serio i; è vero altresì che, dal momento in 
cui lo Stato ebbe a porgere largo sussidio per il mante- 
nimento delle scuole, cominciò una grande agitazione in 
favore dell'istruzione popolare e meramente civile; e 
da ogni parte si chiese < qual setta dovrà far trionlare 
lo Stato nelle sue scuole, mentre ciascuna di queste sélte 
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è impotentissima di faccia alle altre riunite insieme per 
difendere interessi comuni; mentre i cittadini di ogni setta, 
pagando egualmente le imposte, hanno eguali diritti nelle 
scuole governative ». E cosi ogni giorno si fa più forte 
il grido di chi vuole un sistema nazionale, o meglio, un 
sistema universale, t che dia istruzione a tutti, senza 
riguardo di religione ». 

Già nel 1861 venne dal parlamento sancita una legge 
per cui i privilegi più esosi vengono tolti alla Chiesa nazio- 
nale, ed i maestri possono essere scelti fra tutte le sètte 
protestanti, a solo patto che essi giurino di nulla inse- 
gnare che sia contrario ai precelti ed ai privilegi della Chiesa 
Stabilita; patto che non può impedire l'inevitabile trionfo 
delle idee civili sulle teologiche; avvegnaché siffatto giura- 
mento sia ancor più d'ogni altro assurdo, e tale che nes- 
suna forza umana varrà mai a far mantenere inviolato. Ed 
or siamo a tanto che, se non per l'Inghilterra propria- 
mente detta, per la più eulta Scozia venne già proposta 
una nuova legge, in forza della quale le scuole parrocchiali 
continuerebbero ad insegnare il catechismo come prima; 
gli episcopali ed i cattolici avrebbero le loro scuole speciali, 
come per lo innanzi; ma tulle le nuove scuole distrettuali 
e municipali sarebbero assolutamente laiche, senz'obbligo 
^insegnamento religioso. Certo che lo scopo d'arrivare 
ad un sistema unico di educazione civile verrebbe solo 
ili parte raggiunto con questa legge, come fu osservato : 
mentre, se è giusto che l'insegnamento religioso venga 
esclusivamente lasciato a cura delle famiglie o delle sin- 
gole chiese, non v'è ragione per cui nelle scuole parrocchiali, 
òhe pure avranno qualche sussidio dalla Stato, si lasci con- 
tinuare un sistema condannato in altre. Però, anche così, 
è a desiderarsi che la legge venga sancita. È difficile che i 
pregiudizi cadano e che la verità trionfi d'un tratto; ma 
nòn per questo sono da trascurarsi le prime vittorie, le 
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quali, per forza di cose, aprono il campo a vittorie suc- 
cessive. Solo ci auguriamo che l'Italia preceda arditamente 
« logicamente le altre nazioni sul glorioso cammino. 



un 



Ora vediamo come venga osservato in Inghilterra il prin- 
cipio, cosi evidentemente richiesto dalla giustizia ed anco 
dall'interesse sociale, che l'istruzione elementare sia ob- 
bligatoria, e per conseguenza gratuita. 

Diciamo il vero. In Inghilterra, finora, fu generalmente 
creduto che l'istruzione obbligatoria è un attentato con- 
tro la libertà; e quanto all'istruzione gratuita « non mi 
è mai avvenuto di trovare un inglese che non la giudichi 
un errore ed un danno », dice il Vii lari. Dagli Inglesi c non 
li apprezza ciò che non si paga » : e non è quindi a stupire 
se da tanto tempo vanno affermando t le tasse essere l'a- 
nima e la vita delle scuole ». Anzi il popolo stesso ricusa 
d'andare alla scuola gratuita c perché la crede inferiore, 
perchè ha l'orgoglio di voler pagare quando può, e final- 
mente perchè la scuola gratuita lo confonderebbe con quel- 
l'infima plebe che non ha mestiere, nè mezzo alcuno di 
esistenza i. 

Grande sventura per una nazione, in cui il sentimento 
dell'aristocrazia e della ineguaglianza sociale è cosi pro- 
fondo, che non solo l'antica nobiltà vuol essere distinta dai 
più ricchi commercianti, e costoro dal povero operaio ; rna 
persino il misero artigiano disdegna d'aver cosa alcuna in 
comune colla gente più derelitta e indigente. Là si vede 
qual differenza corra tuttavia tra la nobiltà ed il popolo: 
tra popolo e plebe. E guai se avesse a durare tropp'oltre ! 
La sinistra profezia che, in mezzo a tanto splendore di 
prosperità materiale, osò pronunciare l'illustre proscritto 
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della democrazia francese sul decadimento dell'Inghilterra, 
non larderebbe a verificarsi. In questi tempi, in cui do- 
vunque si vien proclamando il principio dell'eguaglianza 
civile/si contano a centinaia di migliaia in Inghilterra i fan- 
ciulli senza tetto e senza pane. Or, come potrebbero essi 
conoscere ed apprezzare i vantaggi dell'istruzione ? E dove 
potrebbero trovare i mezzi di procurarsela? E perchè sono 
già tanto infelici, e vennero dalla fortuna cotanto maltrat- 
tati, sarà questa una ragione perchè sieno diseredati anco 
del supremo beneficio della scuola, e vittime dell'ignoranza 
e della miseria, siano predestinati a popolare le carceri, 
od a perire d'inedia 1 

Per somma ventura, or comincia a sentire anch'essa, 
quell'orgogliosa nazione, la vergogna e il danno di cotanta 
ingiustizia: ond'è che non può tardar molto ad adottarne 
il rimedio. No, non può tardar molto a riconoscere nello 
Stato il diritto e l'obbligo di costringere a frequentare 
le prime scuole anco i più ignari ed i più renitenti, ed a 
provvedere, per conseguenza, che tali scuole siano affatto 
gratuite. Se no, sarebbe come ordinare alle turbe di non 
languire per fame, senza fornir loro i mezzi di procu- 
rarsi il cibo. 

È nolo come l'Inghilterra, quanto è presta ad afferrare 
le innovazioni recate dal progresso materiale, altrettanto 
procede guardinga e ritrosa nell'accogliere le riforme vo- 
lute nelle leggi e nelle consuetudini civili. Senza di che r 
sarebbe veramente a stupire com'essa abbia lardato sino 
al di d'oggi ad ammettere il principio dell'insegnamento 
obbligatorio, che nella vicina Scozia fu riconosciuto già da 
oltre due secoli: quando una riunione di ministri decise 
che ogni chiesa dovesse avere una scuola: decisione che 
venne dal parlamento scozzese tradotta in legge sino 
dal 1639. 

Non è, quindi, senza la più gran compiacenza che, nel 
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rapporto della Commissione d'inchiesta, che ebbe testé 
dal governo inglese l'incarico di esaminare le condizioni 
attuali dell'insegnamento popolare, e di additare i rimedii 
più acconci, noi trovammo, finalmente, anche colà pro- 
clamati, quali assiomi, i seguenti principii che la demo- 
crazia europea già da gran tempo riconosce come base 
d'ogni riforma degli studii. E sono i seguenti: 

€ Scopo della società è di proteggere gli individui con- 
tro il male: — coloro che non possono proteggere sé me- 
desimi, hanno diritto di essere protetti dallo Stato; — i 
fanciulli hanno maggior titolo alle prolezioni che non gli 
adulti; — l'istruzione è necessaria al fanciullo quanto 
U cibo; — i genitori hanno egual dovere d'instruire o 
far instruire i loro figli, quanto di nutrirli; — se lo 
Stato non può, o non vuole, costringere i genitori ad 
instruire e nutrirei figli, deve farlo esso stesso, ecc. ». 

È in conseguenza di tali principii che nel rapporto 
viene saviamente raccomandato di non mandare i fan- 
ciulli al lavoro in troppo tenera età, non solo perchè ciò 
torna assai nocivo alla salute, ma eziandio perchè rende 
impossibile la loro istruzione. Ond'è che gli egregi com- 
missarii suggeriscono una legge, la quale prescriva « non 
potere i fanciulli al di sotto d'una certa età (di 10 o 12 
anni per esempio) essere iniziati a qualsiasi lavoro senza 
dar prova che sappiano leggere e scrivere » ; ed affermano 
che simil legge « sarebbe conforme ai desidera della pub' 
blica opinione *; tanto più qualora si accordasse ai pa- 
renti dei fanciulli poveri che frequentano le scuole, una 
indennità corrispondente a quanto questi guadagnerebbero 
col lavoro (V. il già citato lavoro Sull'educazione popolare 
in Inghilterra, di Giov. Arrivabene). E poiché c'è occorso 
far parola di questo importante rapporto, giova avver- 
tire che in esso si trovano i più savii consigli intorno 
alla necessità di provvedere alle condizioni igieniche di 
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luce, di caldo e di ventilazione nell'aula scolastica; di noa 
prolungare oltre una certa misura l'orario delle lezioni; 
di alternare lo studio con esercizii militari e ginnastici 
all'aria aperta: ed altresì intorno alla diffusione delle scuole 
serali, e domenicali, e professionali. Farebbe opera assai 
plausibile chi pensasse dare all'Italia una traduzione di 
quel pregievole lavoro. 

IX. 

Non è possibile parlare dell'istruzione in Inghilterra, 
senza notare che, colà, la più larga parte è fatta all'inse- 
gnamento delle scienze matematiche e naturali. Numerosi 
vi sono gli stabilimenti d'istruzione commerciale ed indu- 
striale. Nelle grandi città si trovano conservatorii d'arti 
e mestieri: e nelle più piccole vi sono le cosi dette Me- 
diante'* Imtilutions, fornite eziandio di biblioteche po- 
polari. Quasi ad ogni manifattura va annessa apposita scuola 
per gli operai, ed è per sè stessa € una scuola pratica di ap- 
prendizzo ». Gli Inglesi, insomma, si occupano di prefe- 
renza di quelli studii che possono avere più immediata 
applicazione alle industrie. Ed hanno ragione : e meritano 
di essere, in ciò, da noi ammirati ed imitali; da noi che 
solo da pochi anni vediamo la gioventù, condannata in 
addietro a pollrire esclusivamente sui libri della morta 
latinità, rianimarsi ora negli instituti tecnici alla feconda 
lonte della scienza viva; da noi che solo da ieri, e non 
senza apprensione, vediamo farsi più scarsi nelle univer- 
sità gli studenti di medicina e di legge, e più numerosi, 
invece, quelli di matematica: e non badiamo quanto in 
ciò siavi anzi da congratularci. È a credere infatti che, 
grazie alla più dillusa istruzione, ed ai nuovi sussidii 
della scienza e della civiltà, l'animo degli uomini si farà 
sempre più benevole e virtuoso, e la loro vita più lunga 
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e più prospera: onde, rendendosi più ra*e le liti e le ma- 
lattie, meno frequente altresì e meno lucroso diventerà 
l'officio dell'avvocato e del medico; mentre, al contrario, 
tutta dovendosi rinnovellare la faccia della terra, per le 
portentose scoperte della fìsica e le inaspettate applica- 
zioni della meccanica, si farà sempre più apprezzata e 
richiesta l'opera dell'ingegnere. 

X. 

Prima di chiudere il discorso intorno ai sistemi ed ai 
principii educativi dell'Inghilterra, sarebbe prezzo dell'o- 
pera far qualche parola intorno alle celebri Mechanic's 
Inslitutions che testé ci occorse di ricordare e che me- 
riterebbero cerio di essere in Italia studiale ed imitate. 
Ma poiché altri di esse già lungamente discorsero, limite- 
rommia fare un cenno di altra importantissima inslituzione, 
che dovrebbe essere il modello di tulle le scuole, e che, 
ove fosse dovunque imitata, basterebbe, mi sembra, a 
cambiare l'indirizzo dello spirilo umano, ed a far si che, 
dimentica per sempre l'infeconda erudizione ontologica, 
che per tanti secoli fu pascolo esclusivo delle menti, la 
gioventù potesse consacrare tutto il suo tempo alla col- 
tura della scienza viva e vera, onde assai più prospere 
sarebbero le sorti delle venture generazioni. Voglio par- 
lare dei Museo di Kensington, South Kensinglon Museum. 

È desso un vasto fabbricato, che fu aperto or fanno circa 
quattro lustri, ed è mantenuto colle contribuzioni di 
azionisti, od anche di semplici soscrittori, i quali possono 
cambiare ogni anno, e perfino ogni settimana. Siccome, 
per altro, con tanta incertezza di spontanee contribuzioni 
l'instituto potrebbe soffrire detrimento, e renderne meno 
instabili le sorti, e, per conseguenza, più benefica l'a- 
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zione, lo Stato ha saviamente deciso di concorrervi col 
sussidio di circa ventimila lire sterline all'anno. 

Quivi liberamente accorrono fanciulli e giovinette; uo- 
mini d'ogni età e donne d'ogni condizione: i quali con 
lieve tassa, e, se non erro, anche senza pagar nulla, ove si 
tratti di persone povere, cominciano ad imparare a leg- 
gere e scrivere, e gli elementi dell'aritmetica, del disegno 
e della meccanica. E fin qui nulla di straordinario. L'im- 
portante si è che là dentro gli studiosi si trovano schie- 
rati sotto gli occhi gli oggetti o i disegni riferibili a pres- 
soché tutto lo scibile umano. È una vera enciclopedia, e 
non architettata su prevenzioni teologiche, ossia sull'er- 
rore, nè affastellala in morti volumi, ma provata coi do- 
cumenti irrefutabili delle cose reali, ossia del vero. Quello 
è il vero libro della scienza. Quella è la Bibbia. 

E poiché è sempre bene che l'uomo cominci col cono- 
scere sè stesso, nel museo di Kensington scorgesi inanzi 
tutto aperto il volume del nostro corpo, onde con un solo 
colpo d'occhio il fanciullo può vedere dove sian posti, e 
come disposti, i visceri più essenziali alla vita che il vulgo 
anco dei meno indotti, fra noi, appena conosce di nome, 
senza sapere neppure dove siano collocati. E coi visceri 
supremi si scorgono i muscoli, i tendini, i nervi, le vene, 
le arterie, e tutto, insomma, quel molteplice ed arcano 
magisterio onde si compone la macchina umana. Nè fa 
mestieri spendere molte parole a dimostrare quanto im- 
portante e proficua debba riuscire la conoscenza del no- 
stro organismo a scemare il numero dei pericoli per cui 
esso è esposto, ad ogni istante, d'andarne guasto e cor- 
rotto. 

E non basta: avvegnaché al Museo vien fatta l'analisi 
chimica dei varii elementi onde il corpo umano è compo- 
sto; e si vede in quale misura in noi si trovino commisti 
ossigeno, idrogeno, carbonio, fosforo, allume, nitrogeno, 
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zolfo, magnesia, acqua, gelatina, potassa, albume, fosfato 
di calce, ecc. Si vede in quali proporzioni le sostanze me- 
desime concorrano nel corpo dei bovi, dei montoni, degli 
agnelli, dei polli, dei porci, dei pesci; talché si trova la 
ragione per cui i medici ci raccomandano, in certe oc- 
casioni, di nutrirci dell'uno piuttosto che dell'altro animale. 
Si vede di quali sostanze siano composti il latte e le ova, e 
come possano servire per la nutrizione anco i rettili e le 
ossa. Si vede in appositi alveari tutta quanta l'istoria delle 
api, ed il modo con cui si estraggono il miele e la cera: e 
poi si ammirano gli usi cui la cera può servire, ed i molti 
oggetti che, per comodo o per lusso, con essa si possono 
costruire (modelli d'ogni genere, fiori, frutta, Cane- 
strini, ecc.). Si vede in appositi acquarii qual vita pulluli 
anche sotto le acque; e scorgonsi zoofiti, che servono d'a- 
nello fra li animali e i vegetali, ed anémoni, e spugne, ecc. 
Si vede tutta quanta l'istoria della seteria, cominciando 
dalle varie specie di bachi, sino alle molteplici qualità di 
stoffe, di drappi, di damaschi d'ogni genere di lavoro, d'ogni 
paese, d'ogni secolo. Si vede quali siano le applicazioni 
della seta per li usi domestici, ed ogni maniera di mer- 
letti. Si vede ogni specie di uccelli, ed il multiforme uso 
delle loro piume e delle penne. Si vede ogni specie di ani- 
mali, coir uso infinito che può farsi delle coma, massime 
per le manifatture d'avorio ; e dei loro peli e delle loro 
pelli, per pelliccie, e tappeti, e parrucche, ed oggetti di 
Btivaleria, e corami, e selle, e guanti, e legature di libri, 
« marocchini ; ed inoltre ammiransi gli strumenti con cui 
questi oggetti si vanno costruendo, ed i più necessarii pro- 
cedimenti e ordigni dell'arte tessile. Si vede ogni spe- 
cie di frumenti e di grani, cominciando dai semi che get- 
tami sotto il suolo e delle spiche che prime ne escono, 
fino alle molteplici specie di camangiari che con essi si 
fanno; e si trova persino un saggio di pane d'ogni grano 
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e d'ogni parte del mondo. Si vede da quali piante, e 
come, si estraggono i colori, e come poi si tingano le tele 
e le sete. Si vede d'onde si estrada colla, e come si com- 
pongano li olii e i saponi. Si vede come l'acqua si formi, 
e quali siano li apparecchi per distillarla e purificarla. 
Si vedono tartarughe e coralli. Si vede ogni specie di 
metalli, coi più importanti lavori in oro, argento, ferro, 
bronzo, ghisa : posate, chiavi, chiavistelli, serrature, e ar- 
mature d'ogni tempo, cominciando dalle prime inventate 
nell'epoca patriarcale sino a quelle ora usate dagli avari 
milionarii e dai più spendidi combattenti. Si vede una se- 
rie non discontinuata di orologi, dai primi a sole od a pol- 
vere, sino agli infallibili nostri di compensazione. Si vedono 
ordigni per insegnare anco ai ciechi a leggere e scrivere ; 
e tipi per istampa, edizionarii, cannocchiali, e micro- 
scopii e telescopii , e mappamondi. Si vedono appesi alle 
pareti ampii quadri sinottici da cui apprendosi le più im- 
portanti notizie statistiche, geografiche, idrografiche, geo- 
logiche, commerciali, economiche; e cosi pure i conguagli 
di tutte le monete, i pesi e le misure del mondo. Si ve- 
dono mosaici, pianoforti ed organi d'ogni maniera. Si ve- 
dono mobili d'ogni secolo. Si vedono ben settantacinque 
ordini di varia architettura, con oggetti e disegni relativi; 
maioliche e vetri colorati, statue, quadri, arredi scientifici 
e religiosi, oggetti di belle arti, modelli di scultura deco- 
rativa; capolavori [in acquarello e pastello; minerali, flore, 
conchiglie, fenomeni in basalto : animali antidiluviani. Si 
vede persino un piccolo osservatorio astronomico. Si ve- 
dono modelli di locomotive e ferrovie, e ponti d'ogni ma- 
niera, antichi e moderni, uno dei quali a tre ordini, per 
modo che sotto scorrano i bastimenti, e sopra passino i pe- 
doni e le carrozze, e più in alto voli la locomotiva. Si ve- 
dono, infine, per eccitamento agli studi, i ritratti degli uo- 
mini più illustri per opere d'ingegno, e più benemeriti per 
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mini più illustri per opere d'ingegno, e più benemeriti per 
scoperte scientifiche. Inutile osservare che a tanto insti- 
tuto va unita un'ampia sala di lettura ed una biblioteca 
popolare. Non è il caso di dire che là dentro bisogna stu- 
diare ed apprendere per amore o per forza? E si noti, per 
giunta, che i promotori mandano ogni anno persone com- 
tetenti in ogni parte del globo per rintracciare, e quindi 
riportare ad aumento e complemento di tanta suppellet- 
tile educativa, quanto di nuovo si è scoperto, o di meglio 
si è operato, in fatto di scienza, d'arti e d'industria. 

XI. 

Fin dal 1856, scrivendo sulla Riforma degli studii, io 
deplorava il fatto per cui i pregiudizii politici, dopo aver 
tratto a ruina tante altre instituzioni, valgano ancora, ai 
nostri giorni, a rimpicciolire questa grande questione del- 
l'insegnamento : e diceva come a torto si vorrebbero far 
penetrare anco nelle scuole le preoccupazioni di un gretto 
patriottismo, sino a farsi vanto di aprire academie di fi- 
losofia italica, quasi che le scienze e le arti si fondassero 
sopra principii e sopra verità variabili per variare di clima, 
di confini o di lingue. Per il che ho procurato di divul- 
gare ed avvalorare il concetto di riunire un congresso in- 
ternazionale c per istudiare quel metodo d'insegnamento 
che meglio valga a cancellare tra le varie nazioni le infauste 
differenze che derivano dalla ristretta e pregiudicata 
istruzione che or si comparte alla gioventù ». Questo mi 
sembrava, e tuttavia mi sembra, il mezzo più sicuro per 
affrettare il compimento dei voti della democrazia, la quale, 
dopo la grande esperienza del 1848, mise a capo del suo 
programma gli Studi uniti d'Europa (V. Sulla riforma degli 
studii, pag. 126 e seguenti). 

Quel desiderio parve allora un'utopia; benché in Fran- 
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eia se ne parlasse già da un paio d'anni, ed anzi i) signor 
Eugenio Rendu lo avesse formalmente manifestato in una 
Memoria diretta a Fortoul, allora ministro dell'istruzione 
pubblica, proponendo al governo francese di prendere l'ini- 
ziativa di si utile instituzione. Lo scritto del Hendu giacque 
inedito e dimenticato ne^li scaffali del ministero; ed il fe- 
condo pensiero rimarrebbe tuttavia infruttuoso, se neH861 
non si fosse destato anco nella niente del signor Barbier, 
manifatturiere di jClermont-Ferrand, il quale, invece di ri- 
correre al governo, stimò meglio rivolgersi all'iniziativa 
privata, generosamente proponendo un premio di tremila 
franchi a chi avesse presentato la migliore memoria sul- 
l'importante argomento, secondo il giudizio di apposita 
Commissione che doveva essere, come fu infatti, formata 
dal giuri internazionale dell'Esposizione di Londra. Non 
mancarono i concorrenti ; ed il premio toccò ad un gio- 
vane professore di lingua, nipote del medesimo Barbier, 
che lo aveva proposto. 

Il concetto, in sostanza, si è di aprire a Parigi, a Londra, 
a Firenze, ed a Monaco dei collegi coordinati ad un me- 
desimo concetto, con identico programma. In essi, la gio- 
ventù delle varie nazioni apprenderebbe, oltre alle con- 
sueta materie d'insegnamento, le quattro lingue: francese, 
tedesca, italiana ed inglese. E perchè queste lingue pos- 
sano impararsi anco in pratica, e non solo in grammatica, 
gli studenti passerebbero successivamente un anno in 
ciascuno dei quattro collegi, con obbligo di parlare sempre 
la lingua del paese in cui il collegio si trova. Gli altri studii 
continuerebbero senza differenza, e senza interruzione: 
in capo dei quattro anni il loro corso sarebbe compiuto. 

Riconosciuta giusta ed utile l'idea, si nominò tosto in 
Londra una Commissione provvisoria per affrettarne l'at- 
tuazione ; e furono prescelti a farne parte Cobden, Buzley 
e Coningham, membri del parlamento inglese; Ansted, pro- 
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lessore all'università di Cambridge; il nostro Panizzi, di- 
rettore del musco britannico; ed altrettali valentuomini. 

Questo Comitato provvisorio è oggimai divenuto defini- 
tivo. I suoi membri constituirono un fondo, per soscrizioni, 
di 500,000 lire (20 mila sterline); ed elessero il premiato 
Barbicr a direttore del primo collegio internazionale che 
aprirassi in Londra, ed avrà instituti corrispondenti in 
Francia, in Germania, e, secondo il progetto, speriamo 
anche in Italia. E siccome in Francia la libertà di insegna- 
mento è vincolata da molteplici difficoltà legali ed ammi- 
nistrative, si dubitò alquanto se il collegio destinato alla 
lingua francese meglio non convenisse aprirlo a Bruxelles 
od a Ginevra. 

Vuoisi notare che a Parigi fino dal 1861, per studiare 
tanto argomento colla debita serietà e ponderazione, venne 
per cura di Eugenio Rendu inslituito apposito Comitato, 
che sussiste tuttavia, e vanta tra i suoi capi alti funzionari i 
dell'università, membri del consiglio superiore dell'istru- 
zione pubblica, e parecchi fra le più distinte capacità scien- 
tifiche, industriali e commerciali: e, non è gran tempo, ha 
pubblicato un rapporto de'suoi studii e delle sue delibe- 
razioni ; da cui appare vivissimo il desiderio, e non lontana 
la speranza, di arrivare quandoché sia ad una pratica e plau- 
sibile soluzione del problema. 

E noi che facciamo ? 

Quand'io, nell'intento di chiamare sul nuovo problema 
l'attenzione anco degli studiosi italiani, pensai di proporlo 
all'esame della Società d'economia politica, che più volle 
nel corso dell'anno suole adunarsi in Torino appunto per 
ventilare le più gravi questioni della scienza sociale, ebbi 
il rammarico di vedere questo concetto di un instituto di 
educazione internazionale non solo combattuto, ma escluso 
persino dall'onore della discussione, con un voto che nello 
stile parlamentare chiamerebbesi pregiudiziale; come se 
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si trattasse di un tema cosi manifestamente assurdo od uto- 
pistico da non valere tampoco la pena di discuterlo, onde 
poter decidere dopo' averne intesi li opposti giudizii. Ep- 
pure egli è ben cerio che, se tra i pubblicisti radunati in 
Torino v'era qualche valoroso oppositore, non sarebbero 
mancati i propugnatori. Ed è a notare che la proposta di 
ostracismo venne fatta da un valente economista, allora mio 
collega al Parlamento, e giurato anch'esso all'Esposizione 
di Londra, il quale è nativo di quella gentile Firenze che dal 
Comitato eletto per effettuare il progetto di una educazione 
internazionale venne appunto prescelta come sede del col- 
legio italiano. Sia detto senza intenzione di far torto ad 
alcuno: ma non ò giusto che un cultore di scienze fisiche 
o civili si mostri cosi facile a dar taccia d'utopia, ed a re- 
spingere perciò, come indegno persino di esame, ogni 
nuovo progetto che tenda a sollevare lo spirito pubblico 
dalle grette ed astiose preoccupazioni del campanile, od 
anche della nazione. E tanto meno è giusto nel secolo pre- 
sente, le cui portentose scoperte tendono tutte a stringere 
e moltiplicare i rapporti fra Le più lontane e disparate re- 
gioni della terra. 
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